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BARNAEA ORIANI 


Vincenzo Monti. 


ijE io non ammirassi in voi che il grande 
JLstmnomo deW Ttalin^ rni guarderei dall' intito^ 
larvi uno scritto che aggirasi tutto quanto dentro 
gli spazj della gentile letteratura. Ma voi siete 
nella sentenza del divino Platone, che fattosi pre- 
cettore di Geometria, collocò in mezzo alla scuola 
le scolte immagini delle Grazie, onde al continuo 
aspetto di quelle Dive apprendessero i suoi disce- 
poli , che senza le Grazie niuna disciplina è bella 
e perfetta. Perciò V antica sapienza , che dalla 
cultura delle scienze non divise mai quella delle 
lettere , assegnò la legislazione degli astri ad Ura- 
nia , e volle sotto questo mistico velo insegnarne , 
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che tiair amor delle Muse non deesi mai scompa- 
gnare Ir’ amore della filosofia , ma anzi fortificare 
V uno colf altro , onde rtobilitarli e ingentilirli. Il 
che ( per non uscire della scuola d’ Urania in cerca 
di antichi esempi ) mirabilmente fece tra noi il 
gran Fracastoro, indi il massimo padre dell’ Astro- 
nomia, Galileo: il quale fermato il Sole, e comari-' 
dato alla Terra di muoversi , ricreava nella com- 
pagnia delle Muse V animo statico delle celesti 
contemplazioni. E voi che primo alle leggi Newto- 
niane sottometteste V indocile Urano , e primo re- 
golaste le perturbazioni di Cerere , nuovo pianeta 
comparso nel cominciare di questo secolo , am- 
pliando con vittoìiosi ingegnosissimi calcoli le 
teorie dd pianeti già conosciuti ; voi che inse- 
gnetste a risolvere ne’ varj casi i triangoli formati 
sulla superficie <1 una sferoide , e con quei vostri, 
maravigliosi elementi di ^eroidica .trigonometria» 
deste alla Matematica un eccellente corpo comr-, 
piato di una tutta nuova dottrina ; voi non poeta, t 
ma de’ poeti caldo . ornatore , massimamente \ di 
Dante, vi fate dolco lettura di tutto ciò cho 
tocca la vita e la gloria di queste altissimo ro 
dell’ italica poesia. E tutto appunto a sua lode 'e\ 
difesa è il, libro che vi i coasaero ; e spero. vel\ 
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rmderà. ancora più accetto ' T intmdere' eh* e^i"é- 
tMto iauoro di quel Pèrtitari 'che col' Trattato 
deir Imitazione de’ Trecentieti ottenne già tanta 
parte della vostra stima , e più n’ otterrà col- 
presente. 1 . 

•Nel vendicare co' perpetui argomenti del' fatto' 
P-amor patrio delP Alighieri , e le profonde incort.-^ 
casse dottrine deUa sua canuta sapienza nel libro- 
del Volgare Eloquio, il Perticati ha vendicato in- 
sieme V onore della comune 'italica lingua : cantra 
la quale, tutto ben ponderato , io confido che non 
alzerà ornai più le grida uomo che abbia intero 
il guidizio. 

Lasciate adunque per alcun poco in riposo i 
grandi stromenti di Reichenbach , ctf quali avete' 
schiarito e proseguite a schiarire alcuni dé punti 
più disputati della moderna Astronomia ; e per 
amore di Dante leggete V opera che vi porgo : 
eli’ ella , per d'iffin'ire le dispute insorte a cagione 
della Proposta, è opera di gran momento. E ve- 
drete posta in chiarissima luce la verità cosi al- 
tamente da voi sentita e da quanti hanno fior 
di criterio , la verità voglio dire invan combat- 
tuta , che se dietro ai precetti iMP Aligh'ieri non 
cacceremo in bando tutti i dialetti particolari, se 


Digilized by Google 



lasceremo arbitra della lingua la moltitudine, se 
non riporremo in seggio il comune italico illustre. 
Vocabolario ordinato co’ metodi della filosofia , 
purgato (f ogni lordura , suggellato dall’ universale 
consenso della nazione. Vocabolario in somma de- 
gno d un popolo che ragiona mai non V avremo , 
no mai. State sano , ed amate il vostro amico e 
collega. 
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DELL’ AMOR PATRIO 

DI DANTE ’ ' : . . ; 

E 

DEL SUO LIBRO INTORNO IL VOLGARE ELOQUIO. 


I. .A.BBIAMO sempre stimata utile l’opera di coloro , 
i quali disputando d’ alcun’ arte , prendono a dichia- 
rare le dottrine di chi ne fu trovatore. Ma stimiamo 
ancora pih utile l’ officio di que’ pietosi che si fanno 
a difendere la victii desdi uomini sapienti , dov’ ella 
sia con ingiuste accuse da’ posteri combattuta. Perchè 
una bella gloria viene all’uomo da’ trovati della mente: 
ma una bellissima poi ne viene dalla dirittura dell’ ani- 
mo e dalla bontà della vita civile. Imperò avendo noi 
già spiegate le sentenze di Dante Alighieri intorno la 
nostra lingua , faremo ora officio forse non vano, nè 
vile , se qui cercheremo di purgarlo dalla macchia di 
maligno e d’ ingrato verso la patria. Il che si afferma 
da quanti pensano eh’ ei condannasse le parti plebee 
de’ dialetti Toscani , non secondo la sua' sapienza , ma 
secondo l’ inestimabile sdegno da lui concetto contro 
Firenze per lo forte dolore della povertà e dell’esilio. 
Onde) si viene poi. conchiudendo, che fuori d’ogni 
umano e filosofìco istituto , > il fiero poeta volesse a 
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quella citti che aveagll tolta la propria stanza, torre 
in vendetta la propria lingua. Vendetta vile, stolta, 
e indegna di quel santo petto : per la quale dovremmo 
abborrire un traditore della patria quivi medesimo, 
dove i savj onorano il più grande cittadino d’ Italia , 
e r ottimo e certissimo maestro della nobile nostra 
favella. Per le quali cose usciti alquanto dalle dispu- 
tazioni de’ grammatici , entreremo in quelle de’fUosoiì 
morali e degli eruditi ; onde si chiarisca bene l’ in- 
dole dell’ Omero Italico : si scuopra se lo sdegno suo 
si allargasse oltre i termini dell’ onesto : si sappia se 
vituperando la vana e sordida plebe, vituperasse in 
quella i magnanimi e gentili Toscani : e se mesco- 
lasse le gravi ragioni dell’ eloquenza colle risse e le 
furie de’ Ghibellini e de’ Guelfi. 

A disputare le quali cose cercheremo un po’ sot- 
tilmente le parole di esso Dante : vedremo come fos- 
sero disdegnose : e dove ^ e quanto ; e da che fonti 
movessecaJei^itte' 4o^ne : e quale ne fosse il giudi- 
ciò degli antichi : quale l’ opinione de’ posteri. E di 
tutto diremo tenendo 1’ usato stile ; cioè senz’ odio : 
senza passione : senza offesa d’ alcuno. Che se da noi 
acquisterassi alcun segno di vittoria sovra i nemici 
dell’ Alighieri , non sarà nostra la lode : ma ne verrà 
una bella corona a Firenze ; patria degna di quel di- 
vino , , e la gentilissima di tutte le città che risplen- 
dono per Italia. , r . 

II. Ninna cosa in questa vita trovasi cosi dolce, 
ninna cosi diparte gli animi da viltà, e gli sveglia ed 
ajuta a belle opere ed onorate, come F amore del 
loco natio che scalda tutti gli uomini; ma più accende 


Digitized by Coogl 



5 ' 


coloro che hanno più alto l’ ingegno e il cuore : 
de’ quali certo fu Dante.’ Onde chi li consideri^ que- 
gli altissimi canti or dolci , <or aspri , ora pietosi, or 
terribili fanno perpetua fede ch’egli amò sempre la 
sua repubblica : non già a modo, di lusinghiero e falso 
adultero , ma di casto e virile amatore. Perchè le pa- 
trie si guastano o pe’ mutabili costumi del volgo , o 
per le varie perturbazioni de’ governameirti ; e chi 
lodi quelle malizie non debbe dirsene amicoy m« più 
tosto avversario o stupido o scellerato; stupkb Vegli 
non vede la miseria che tutti veggiono : scellerato se 
reggendola , palpa gl’ iniqui , e conforta il pubblico 
sonno con vuote e femminee cantilene , poco dissimili 
da quelle che le nudrici cantano sovra le culle. Ora 
al vedere la diletta patria in grande infermità , Dante 
gridò da’ suoi poemì vlcune parole acerbissime r* come 
gi4.t Cateo» - wia ggi i nft ,ì .^<yiaBdo daik ringhiera della 
piazza fulminava i costumi dì Rotiw^i^^^ceiiéo che 
con ferro e con fuoco si doveano sanaré^ lé -^k^lho 
che la guastavano. K tali pure suonarono le rigide 
orazioni di Socrate , di Publicola e di Solone , che 
furono i cittadini più grandi de’ più grandi popoli. 
Alla guida di costoro adunque, andò il grave e nobi- 
lissimo nostro poeta , degno di vivere al tempo di 
que’ vecchi : perchè tutto pieno di quell’antico animo : 
nulla Curante di farsi grato a’ suoi : non di ricovrare 
le ricchezze, i magistrati e la perduta casa: ma solo 
di ritornare la sua nazione all’ onore smarrito. Il che 
apertamente si dichiara per que’ luoghi stessi' che si 
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recitano a provarlo cittadino maligno. Perciocché ivi 
scaglia, è vero, tutti i dardi, anzi i fulmini della 
eloquenza : ma sovra i rei , non sovra i buoni ; cen- 
tra il malguidato governo, non contro lai città; la 
quale pietosamente ei sospira dal duro esilio: et la 
vuole pura d’ ogni macchia : e le ricorda la pristina 
sua virtù , per lo benedetto desiderio di vederla ri- 
condotta nell’ antico suo lume. Che s’ egli mette al- 
cun accento di dolore ,‘ questo non si < move già per 
gli stimoli ' d’ una cieca e matta rabbia, ma per quelli 
d’ una indignazione tutta alta e gentile, poco dissimile 
dall*: taisericordia. •' 

Lo sdegno de’ forti animi è un affetto appieno 
distinto dall’ ira che consuma i vigliacchi : quantun- 
que, chi non guardi dentro le ragioni dell’etica, sem- 
bri r ira essere poco diversa dallo sdegno. Imperocché 
le passioni umane sono simili ad un grupfxj d’ami 
posti l’uno sull’altro, che agitati con impeto or quà, 
or là nelle tempeste dell’animo s’intricano meravi- 
gliosamente in molti nodi : nè in quel meschiamento 
è vista così viva, la quale di 'subito valga a discer- 
nere i siraiglianti. Ma se i filosofi vi rechino i loro 
ordini, ecco irvilupp» distrigasi: i nobili affetti sono 
separati dai vili: e le ingiuste opere dalle giuste. 
Quindi in Aristotele leggeremo = non potersi lo 
sdegno , tuttoché gagliardissimo , appellare col nome 
dell’ira = la quale egli pone e chiama = un ap- 
petito di far vendetta che paja vendetta. Mentire la 
^emesis, ossia lo sdegno, è un affètto magnanimo, anzi 
un vero indicio di virtù. : il quale procede da costu- 
me ottimo, siccome la pietà. Imperciocché reggiamo 
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essere disdegnosi coloro che meritano d’ avere larghi 
premj : e trovandoli posseduti dai poco degi^ se ne 
turbano giustameme ; essendo iniquo che il vizio 
sia in onore, e la virtù iiri dispetto. Sono ancora 
sdegnosi gli uomini prodi e valenti ; ed hanno a 
schifo le arti malvage, e i perduti che le adoprano. 
E in ciò fanno bene. Perchè gran ' parte di ^ virtù è 
il disdegnare' gl’indegni: siccome colmo d’ogni vi- 
zio è r essere avversario de’ buoni. Ma gli animi 
servili e gli abietti, e que’che consumano la vita 
senza fama e senza voglia di fama, non sono ^disde- 
gnosi mai: solamente sono iracondi. Questi affetti 
così contigui hanno adunque una eterna lite intorno 
ai limiti loro: e il prudente debbe tanto procacciare 
che gli uni non si confondano cogli altri ^ quanto si 
conviene i vizj .essere-: al tutto lontani dalle virtù ; e 
dividere ^ jdleie npubbliche . savj 

mantenitori di quelle.' 

III. Ma perchè non vogliamo che le 
si sciolgano per le sole generali sentenze . de’ filosc&, 
cerchiamo quel modo singolare, onde la disonesta ira 
chiaramente distinguesi dalla indignazione - onesta : il 
quale sta nel misurare le parole degli sdegnosi colle 
ragioni da cui sono mosse. Le quali ragioni poi sono 
da trovare nella condizione delle cose , de’ tempi e 
delle persone. Ond’ è che se gli antichi storici To- 
scani racconteranno quel medesimo che già cantò -il 
Toscano poeta , se il dire di lui non si andrà am- 
pliando oltre la stima del vero , non vorremo sostenere 
che si dica = che Dante in ogni cosa accrebbe in~ 
famìa alla patria (0. 



(]) Dialog. delle lingue, pag. 53o. Ed. Cosa. 
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Ma egli ch’ebbe ingegno acutissimo, e quasi 
d’ indovino , tra l’ altre cose pare prevedesse questa : 
cioè che i posteri avrebbero coperta la sua virtii di 
nomi odiosi che la simigliassero al vizio. Quindi 
fece che il buon Cacciaguida dicessegli nel Paradi- 
so = che la sua voce sarebbe stata molesta nel primo 
gusto : e quando poi fosse •• digesta avrebbe lasciato 
nudrimento vitale (O. Il che ridice aperto nel Convivio; 
in cui narra di sé medesimo cosi =3 In quanto po- 
teva gli errori della gente io abbominava. e dispregiava, 

NON PER INFAMIA O VITUPERIO DEGLI ERRANTI, MA 

DEGÙ ERRORI I poi soggìugnc che si propose di gridare 
alla gente che per mal cammino andavano, acciocché 
PER DIRITTO CALLE SI DIRIZZASSERO (a). Per le quali 
parole si fa manifesto l’ intendimento del poeta , e il 
fine di que’ suoi rimproveri ond’ ei pensava giovare 
ai cittadini dell’ amata Firenze. Nè d’ altrui chiosa è 
mestieri , mentre chi scrive interpreta sé . «tesso*; ttd 
apre la propria voglia. Quindi sia questo solo il proe- 
mio di quello che per noi si verrà dicendo: fondati 
sempre in quella sentenza bellissima del beato Ago- 
stino = Nobile natura de' buoni ingegni è , nelle pa- 
role, amare il vero intendimento : non le parole tanto (3)j 

Giugne il poeta nel terzo cerchio, dove sotto 
la fredda piova giacciono que' maledetti che -vi scon- 
tano la colpa della gola. Ivi trova il Fiorentino Ciacco. 
Gli chiede a che debbano venire i cittadini delia 


(1) Paradiso , c. 17. v. i 3 o. 

(2) Conv. , pag. 164. 

4 $) Aug. de Doctr. Chr, , 4 -* 
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divisa patria. Colui risponde : eh' ei verrebbero al san- 
gue ; perchè 

Superbia , infidia e avarizia sono 

' • Le tre faville eh’ hanno i cuori accesi. " 

. Nè a questo dire gode già l’ animo del poeta ; 
siccome si converrebbe ai chi essendo esule anelasse 
allo sterminio de’ suoi. Ma quelle voci sono da lui 
chiamate suono lacrimabile X^) : il qual .dire è. vera- 
mente ripieno di pietà.' Perchè cacciato egli dal nido, 
sfolgorato della fortuna , solo , inerme , diviso da ogni 
cosa pià caramente diletta, non può ascoltare il danno 
della ingiusta patria, senza che sparga lacrime. Anzi 
ne muove quel grido per farla accorta de’ suoi mali, 
e per cercarne la fìne. Nè la sua politica è poi minore 
della sua misericordia: perchè i tre vizj ch’egli ri- 
piende, sono a punto in ogni repubblica le semenze 
d’ ogni male ; mentre ogni bene derivasi dalie virtù 
loro opposte. L’ invidia nasce dal soverchio amore delle 
gare : le quali sono il fondamento della milizia. La 
superbia dalla troppa sete della gloria : la quale è 
il fondamento delle magistrature. E l’ avarizia . dalla 
stemperata brama à.e\V utile '. nel quale stala ragione 
de’ traffichi e delle arti. Onde la forza , la sapienza 
e la ricchezza de’ popoli che si appoggiano nelle guerre^ 
ne’ magistrati e ne’ conimerci, si perdono per invidia, 
per superbia e per avarizia-, mentre la civile feli- 
cità cresce per la radice di questi affetti medesimi; 
che dove mancassero già non sarebbe più nè difesa, 


‘ .(]) Qui pose fin al lacrimabU tuono, y. 76. < 


le 

nè governo, nè industria: e dove si lasciassero soper- 
chiare, basterebbero a struggere non sola una città, 
ma ogni generazione d’uomini sulla terra. ^ A questo 
guarda il poeta che teme di vederne disfatta la patria : 
e ne parla con quel vero dolore che si conviene a 
sapiente e pio cittadino. Ma queste dolorose grida 
però non si farebbero oneste per la sola onesta loro 
natura , s’ elle si movessero da mentita cagione : e se 
que’ timori fossero iinti , perchè la città ne avesse 
infamia. Quindi sono da vedere le storie : 'anzi le 
vecchie cròniche de’ Fiorentini , schiette così di fede 
come di favella: e principalmente i libri di Giovanni 
Villani, che sovra tutti fu sempre tenero dell’onore 
della sua repubblica. Che se vogliamo sapere della 
superbia, seguendo i princip) di sopra esfx>sti, leggia- 
mo le cose eh’ egli disse intorno a’ fatti de’ magistrati. 
La città di Firenze si reggeva di ma^iori e possenti 
popolari grossi. Questi non volevano a’ reggiménti nè 
pari , nè compagnoni , nè alV officio del Priorato , nè 
agli altri conseguenti officii mettere se non cui loro pia- 
ceva, e che facessono a loro volontà. Escludendo molti 
de' pià degni di loro per senno e per virtù, e non 
dando parte nè a grandi , nè a mezzani , nè a minori, 
come si convenia a buono reggimento di comune. Quindi 
procede parlando altrove dell’ invidia. =z Di questo 
torto fatto da' reggenti del popolo a’ gentiluomini per 
INVIDIA, avemo fatto menzione, per dare esempio a 
quelli che verranno come riescano i servigi fatti allo 
ingrato popolo di Firenze. E dell’ avarizia cosi il cro- 
nichista con maggior acerbità che il poeta = Consi- 
derando che nè per segai di cielo , nè per pestilenzie 
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di diluvio, di mortalità e di fame, i cittadini non 
pnre che temano Iddio , nè si riconoscano de’ loro di- 
fetti:. ma al tutto è abbandonata per loro la santa 
carità umana e civile : e solò a baratterie e cbn ti- 
rannia, e grande avakizia reggere la repubblica. Ma 
v’è di pià. Questo Villani, questo digiuno storico 
che non segue ■ mai le j arti , de’ «etori-jjinai sempre 
umiiMente la natura de’ racconti plebei y. lascia; a uq 
tratto il ..modesto sno stile : e tanto scaldali « cóntro 
questa smisurata fame dell’ orò pubblico, cbe'pih Qon 
pare. r Uomo di prima, e sembra un furioso popo^ 
iano, che fattosi capo alla plebe, assalga la signoria 
fin dentro al palazzo. Onde sciama : Signori Fìorenthù : 
come è mala\ provvidewfi.^ V- accrescere entrata del 
Comune colla Costanza e la> povertà de’ cittadini, colle 
sforzate Ribelle ■ per Jòrìiire >le folli imprese I Or^ non 
sapete ^ il .mare . è grande la 

tempesta ? ’E come cresce T ettSn^, è sparecchiata 
la mala spesa ? Temprate i disordinati desidei^ie pieh 
cerete a Dio, e non graverete’l popolo innocente. A 
questo libero aringo, degno d’un antico Spartano, s’ac- 
costa queir altro di Dino > Compagni: il quale dopo 
aver;, narrato che la Firenze, de’ .tempi suqi era con 
cittadini superbi , nisooBDByou ,. e bXoca di proibiti 
coADAOicn, segue lamentando quasi a modo di pro- 
feta : Piangano adunque : i suoi cittadini sopra loro 
€ sopra i loro figliuoli. I quali per loro superbia, e 
per malizia e per gare d ufizj hanno cosi nobile città 
disfatta: vituperate le leggi: barattati gli onori in 
picciol tempo : i quali i loro antichi con molta fa- 
tica, € con lunghissimo tempo avevano acquistato. 



la 

S aspettino la giustizia di Dio : la quale per molt^ 
segni promette loro male : siccome cl colpevoli i quali 
erano liberi, e da non potere essere soggiogati. Ora 
se a Giovanni, se a Dino, essendo raccontatori e 
stretti in quelle angustie delle cronache, fu lecito di 
prorompere in tali grida , e quasi chiamare i citta- 
dini a tumulto ; se niunó fu ardito di affermare eh’ ei 
per ciò fossero o disonesti o bugiardi , come diremo 
che bugiardo fosse e disonesto il solo Alighieri ? Che 
è da lui a que’ cronisti, se non ch’egli piangeva nel- 
r esilio, e da lungi, e coloro in casa e negli occhi 
del popolo? E questo esilio gli sarà dunque sì funesto 
ancora dopo morte , che gli tolga fede in quelle cose 
stesse che a’ non esuli sono credute? e farà che in lui 
si chiami rabbia ciò che in altri si celebra come te- 
stimonio di franco animo e liberissimo? Questo noi 
non diremo : nè lasceremo eh’ altri lo scriva : se già 
noi facesse per crescere contro Omte- la > ^wi^tdettà 
de’ Guelfi. Ma conosciuto il vero d^le partde di lui 
conchiuderemo: che in quelle parti, ove il poeta fu 
storico tenne questa nobile sentenza di Polibio, che 
« s’ egli conviene 1’ uomo gentile essere tenero della 
» patria e degli amici, ed avere in odio ogni g«ie- 
» razione di nimici , conviene altresì che colui il 
» quale narra, moderi questa troppa affezione. Per- 
» chè si fa suo debito il levare a cielo gl’ inimici 
3> stessi , quando i gloriosi loro fatti lo chieggono : 
» ed il riprendere agramente gli amici e i domesti- 
» ci , quando le loro colpe vogliono riprensioni dure. 
» £ come chi ad un animale , cavando gli occhi , 
» ne fa disutile tutto il corpo, cosi chi toglie dalle 
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» narrazioni la verità , fa eh’ esse narrazioni si riman- 
» gano vane ciance. Quindi nè dal riprendere l’ amico, 
» nè dal lodare l’ avversario' tatuerai, quando verità 
» te lo imponga. » Questo fece T Alighieri, e segui ’l 
filosofico intendimento degli scottoti grandi : i quali 
cercano più il bene de’ popoli , ehe l’ inutile plauso 
de’ ciechi, e l’oro de’ potenti. E co«l adoprò l’ officio 
de’ poeti antichi, primi e veri maestà della sapienza 
civile; i quali cantavano per ordinare le leggi e le 
religioni , e per governare gli erranti animi al severo 
freno delle morali dottrine ; non già per lusingare gli 
orecchi de’ signori o de’ servi , e dare alla bugia la 
falsa faccia del vero : siccome sovente incontra , quan- 
do i costumi si fanno cosi cortesi , che trapassano a 
falsificare le cose ; per cui ne’ savj non è più sete di 
lode ; e gli altri la cercano per quella strada , ov’ altra 
veltatWW^bhwei aMrin.i ynfam faj dt.ìt 

IV. Nè qui trapassi da h(tH|fQ|||||||re ^uel fa- 
moso luogo del c. XV dell’ Inferno ; dove Dante con- 
duce Brunetto a dire della patria con tanto impeto, 
che in que’ versi sono fondati principalmente gli ar- 
gomenti degli oppositori. 

O figliuol mio — se tu segui tua stella 
JVo/i puoi fallire a glorioso porto , 

Se ben m’accorsi nella vita bella, 

E s’ io non fossi sì per tempo morto , 
leggendo il cielo a te così betàgno. 

Dato t’ avrei all’ opera conforto. 

Ma! queir ingrato popolo maligno 
Che discese di Fiesole ab antico 
, E tiene ancor del monte e del macigno , 



*4 


Ti si farà f per tuo ben far ) nimico. 

Ed è ragion : chè tra gli lazzi sorbi 
li Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Eecchia fama nel mondo li chiama orbi: 

Gente avara , invidiosa e superba. 

Da lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba 
A.; Che l’ una parte e l’altra avranno fame ■ 

:l Di te. Ma lungi fia del becco l' erba. 
i Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme ; e non tocchin la pianta , ■ 
S’ alcuna surge aiicor nel lor letame. 

In cui riviva la semenza santa 
')K Di que' Roman che vi rimaser, quando . . 
Fu fatto il nido di ■ malizia tanta. 

Queste sono parole veramente terribili , e quasi ebre 
per lo (Hsdegno. Nè si vogliono difendere co* soli 'ar- 
gomenti già toccati dinanzi : comechè essi potrebbero 
rompere anche questa seconda prova eh’ è di tempra 
simile alla prima. Faremo dunque primamente osser- 
vare che qui non parla egli Dante : ma si Brunetto. 
Onde a seguire gli ordini della drammatica, qui si 
fece debito del poeta l’ usare di quelle sentenze che 
meglio rappresentassero la \ natura del caso ed il co- 
stume dell’attore. Dovette' dunque prorompere con 
grande veemenza per< imitare le qualità del parlante ; 
il quale è quell’ aspro Latini, che dof>o la rotta dì 
Montaperti rifuggito a Parigi, avea provato quanto 
sia dolorosa la saetta dell’ esilio; onde (come narra 
Filippo Villani) ei pià non seppe con severo animo. 
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e con sapienza le ingiitrìe della furiosa patria sop- 
portare Se 'dunque Dante Io dipinse acerbissimo, 
tale il dipinse qual era. se l’avesse dipinto per altra 
guisa, avrebbe tradito il vero e l’arte sua. Onde 
non , potrassi mai dannare 1’ Alighieri come • ingrato 
per. le parole di Brunetto, se prima non si vogliano 
dannare come > tiranni i tragici poeti , che i loro 
Creonti e i loro Egisti fanno parlare tirannescamente^ 
... Ma procedendo in questo esame , non sia inutile 
r osservare', 'che il poeta in questi versi medesimi 
addolcisce per qualche modo quell’ amaro rimprovero. 
Il che si scuopre, dove tocca delle bestie Fiesolane: 
e le divide dalla santa semenza de' Romani. Col quale 
principio distingue i buoni Fiorentini da’ tristi : e non 
fa dell’ intera, patria un mucchio di strame da darsi 
al fuoco : ma le parti vitali sequestra dalla morte ; 
e dice che i suoi avversar) venivano da que’ selvatichi 
calati giù da’ macigni di Fiesole , e figli di que’ rei 
satelliti di Siila che sterminarono il mondo : che poi 
cacciati dalle distrutte loro torri erano venuti a cor- 
rompere l’antica e buona fiorentina cittadinanza, alla 
quale perteneva Dante , che gloriavasi di sua stirpe , 
e si diceva Romano, e venuto dalla casa de’ Frangi- 
pani. Ma intanto per questo modo ne accenna l’oc- 
culta cagione della tanta rabbia che consumava quelle 
sue genti , benché serrate da imo stesso .muro : essen- 
dosi per s\ diverse origini fitta contraria la natura 
de’ vecchi abitatori e de’ novelli : i quali stando da 
due parti s’ addentavano ' e si straziavano ara. col nome 


(i) Fil. Vili. Vit. Brim. Sat. • (v 
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di Gaelfi e di Ghibellini , ora con quello di Bianchi 
e Neri : quasi due elementi di contraria natura che 
non potevano mai venire a concordia. Le quali co- 
mechè sieno fantasie poetiche , pure non lasciano di 
moverci a pietà , e di rendere meno odiosa la rabbia 
di que’ partigiani. Quindi gli antichi scrittori Fioren- 
tini bene conoscenti del vero , perchè testimoni di 
que’ fatti , onde procedevano quelle accuse, non tro- 
viamo che ne movessero mai lamento. Che anzi la 
repubblica scelse Giovanni Boccaccio, quel terzo splen- 
dore de’ Toscani , a leggere e spiegare nella Chiesa 
di santo Stefano il divino poema , ed ivi recitare 
questi versi di che parliamo. Brano ancora vivi gli 
amici e gl’ inimici, di Dante : e i Bianchi e i Neri , 
e i figli e i nepoti de’ lodati e de’ vituperati si assi- 
devano a quella lettura ; e forse avevano al - fianco le 
armi tinte d’ un sangue non ancora placato. Ora che 
fece egli il Boccaccio quando giunse alla chiosa di 
questo canto .? S’ infiammò egli forse contro il poeta? 
scusò la sua. ira per la ragione del bando? cercò di 
mitigare il dolore di quelle ferite con molli ed arti- 
ficiosi ragionamenti ? Non già. Ma in mezzo Firenze, 
da un sacro scanno , in sugli occhi di tutto il popolo 
disse vere , disse giuste quelle riprensioni , e le allar- 
gò con una chiosa bellissima , la quale sigillasse le 
sentenze del poeta, e gli togliesse a un tempo ogni so- 
spetto di sconoscenza, -dolesse Iddio ( egli dice ) cke 
questi disonesti cognomi non si verificassero ne’ nostri 
costunii. — I Fiorentini essere avarissimi appare ne’ loro 
processi. E se ad altro non apparisse, appare al mal’ os- 
servare delle nostre leggi — Con astuzie diaboliche si 
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troi'a via e modo che il loro valore diventi vano e fri- 
volo, salvo se in alcuno men possente non si stendesse. 
.Appresso ne’ pubblici ufficj si fa prima la ragion del 
guadagno che seguir ne dee a chi ’l prende , che della 
onorevole e della leale esecuzione di quello. Lascio 
stare le rivenderle, le baratterie, le simonie e le altre 
disonestà moventi da quelle. E perchè troppo sarebbe 
lungo il ragionamento delle usure, delle falsità, dei 
tradimenti e di simili cose, mi piace lasciarle stare. 
Sono oltre ciò i Fiorentini, oltre ogni altra nazione, 
invidiosi. Il che si comprende ne' nostri aspetti turbati, 
cambiati e dispettosi j come o veggiamo o udiamo che 
alcuno abbia aleun bene: e per contrario nella dis- 
soluta letizia e festa , la quale facciamo , sentendo 
alcuno avere avuto la mala ventura, o essere per averla. 
Si pare ne' nostri ragionamenti, ne’ quali noi biasimia- 
mo , danniamo e , vituperiamo le vergogne e i danni di 
ciascuno : si pare nelle operazioni, nelle quali noi siamo 
troppo più che nelle parole nocevoli. Che più? Su- 
perbissimi uomini siamo. In ogni cosa ci pare esser 
degiù di dovere avanti ad ogni altro essere preposti, 
facendo di noi meravigliose stime : non credendo che 
nuli’ altro vaglia , sappia o possa se non noi Andia- 
mo colla testa levata: nel parlare altieri: presuntuosi 
nelle spese : e tanto di noi medesimi ingannati , che 
sofferire non possiamo nè pari, nè compagnoni. Teneri 
più che il vetro per ogni piccola cosa ci turbiamo, e 
diveniamo furiosi. Ed in tanta insania diveniamo , che 
noi ardiam di preporre le nostre forze a Dio : di 
bestemmiarlo e d’ avvilirlo : de’ quali vizii esso 'permet- 
tendolo , non che da lui , ma bene spesso da molto 
Voi. II. Par. II. a 
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vieti possente che non siam noi, ci troviamo sganna- 
ti. Tutte queste parole sono dei Boccaccio : e cosi 
giacciono in quel libro che è detto il Comento sopra 
Dante. Ed altre similnriente gravi e acerbissintie si 
ponno leggere nell’ Ameto (0 , nella Fiammetta (^) , 
nella vita dell’ Alighieri (3), e nel libro de’ casi degli 
uomini illustri (4). Nè per tanto si disse mai , che 
Messer Giovanni fosse infesto alla patria. Anzi i sa- 
vj che di que’ giorni la governavano, lo stipendiarono 
pubblico oratore, affinchè rinnovasse que’ rabbuffi di 
Dante, e seguisse la coraggiosa opera cominciata da 
quel fortissimo; di ajutare cioè la repubblica a sa- 
narsi dai mali che l’ avevano quasi morta. Dal che 
viene a un tempo e una gran difesa al nome del- 
r Alighieri, ed un argomento meraviglioso della Fio- 
rentina sapienza , che anche in questo si fece simile 
alla sapienza Ateniese. Imperocché , siccome scrive 
Dione Crisostomo nell’ aringo al popolo d’ Alessan- 
dria = gli uomini d Atene permettevano a’ poeti il 
riprendere aspramente la città, s’ ella faceva cosa non 
bella : e da’ teatri nella commedia quel popolo noti-, 
lissimo udiva nominarsi popolo soffocatore : popolo 
VECCHIO ; E fastidioso e sordo : e l’Ateniese era detto 
essere ona cosa senza sacramento. Questi nomi 
udivano ne’ giorni delle grandi pompe : e mentre si 
Temevano a popolo : e quando potevano tor via ogni 
cittadino', contro cui si movessero all’ira: e quando 


(1) Àmet. , p. 55. 

(2) Fiam. , lib. a. 

(3) Vit. Dant. , p. a5. 

(4) Cas. yìt. ili. , p. 49 . 
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avevano imperio sugli altri greci , e moda di soffocare 
la voce d ogni molesto. Ma presso te, o gente Ales- 
sandrina, non è poeta, non<è alcuno che per amore 
ti garrisca, e ti palesi le malizie della tua città. 

I quali nobili 'parlamenti come giovarono agli Ate- 
niesi e a que’ sommi Fiorentini , così poscia si fecero 
dispettosi a que’ popoli che offesi dilla naturale viltà, 
furono soltanto vaghi di seguitare i jor danni. Ma 
quegli ottimi reggitori di Firenze guardavano questo 
ufficio come utilissimo al comune: e in questo vin- 
cevano i Greci medesitiii , che > a pubbliche spese 
mantenevano chi lo adempiesse’. Il quale consiglio si 
convenne con questo di Licurgo , che nella celebre 
orazione contro Leocrate vuole 'che tre cose 'sieno 
poste a salvare la repubblica :> La’ costituzione 'delle 
leggi: La virtù de’ giudicanti : E; le intrepide accuse 
de’vizj.i E segue ^pdL_afil^jtaàndo^ 'cbe se anco fossero 
leggi e giudicanti ottimi, é*'}ìofT*oa fossero ! liberi e 
gagliardi spiriti che accusassero, la repubWfeS itón 
potrebbe stare. Per ciò Marco Fabio pone in questo 
medesimo la gloria dell’ eccellente oratore: insegnan- 
do j che siccome il difendere i rei per fame d’argento 
è cosà' pròssima al latrocinio, eosì lo' sgombrare le 
intestine pesti dal popolo agguaglia il cittadino iner- 
me agli armati difensori della città. Quindi Ciceróne 
in quél secondo libro delle leggi , dove parla delle 
veglie sbere , dice : i poeti comici essere innocenti.^ 
Per lo qbaì titolo entrarono in ‘grandi battaglie i mi- 
seri pedagoghi , non veggendo che Tullio stimava i 
poeti Epici e i Lirici nuocere alcuna volta alla bontà 
della vita per le malvagità ‘e"per le libidini' che di' 
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Giove sì cantavano e degli altri Dei : per cui toglie- 
vasi dalle nienti la naturale religione, c fondavasi 
r empierà , secondo che ci mostra nel trattato della 
natura de’ numi. Ma i poeti comici non falsavano il 
vero : prendevano i fatti dal mezzo della vita civile: 
sollevavano i buoni : calcavano i rei : costumavano la 
repubblica , specialmente nella vecchia comedia , che 
era una cosa medesima colla satira. Onde in quella 
condizione di tempi e di usanze il poeta occupò quel 
luogo stesso che fra noi tengono gli oratori della reli- 
gione. Così que’ comici i quali giovarono mirabilmente 
a fondare 1’ austerità de’ Quiriti , e mantenere quegli 
agresti ed innocenti costumi , furono aneli’ elli con 
ogni ragione appellati innocenti : del qual titolo Marco 
Tullio avrebbe fatto onore all’ Alighieri, se l’ Alighieri 
fosse vissuto al tempo di que’ Romani. Perchè la di- 
vina commedia si fece al tutto simile alla commedia 
antica in quelle partì della satira politicai.fibe 
additano., e per le quali soltanto quegli scrittori otten- 
nero dal Romano filosofo il venerando nome dell’ in- 
nocenza: che nell’antico latino è sinonimo della santità. 
Nè poteva certamente meditarsi più santa opera per 
la comune salute , .di quella di ridurre al servigio 
della' repubblica un’arte trovata per lo diletto degli 
uomini ; onde per le dolorose parole accompagnate 
dalla dolcezza de’ numeri e delle rime scendessero 
per gli orecchi : e in quella nuova soavità rapissero 
le menti e i cuori di coloro che si vivevano nella 
pazzìa e nel vituperio di tante colpe. Le quali Dante 
viene poi noverando per molti luoghi fino al termine 
del suo viaggio ; onde si chiarisca bene questo essere 
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il vero ed occulto fine del suo poetnd. E il dice, aper- 
tamente nel libro del volgare eloquio : dove discorrendo 
le materie del volgare illustre, insegna, ch’elle sieno 
tre. i.“ La gagliardezza dell arme. 2 .° L'ardenza 
dell’ amore. 3.“ La rettitudine, intorno le ' quali tre 
cose sole (se bene si guardi') troveremo' gli uomini 
illustri avere volgarmente cantato : cioè Beltrame del 
Bornio le Armi ; Cino da Pistoja i Amore : f aqiico 
suo la Rettitudine. E in quest’ ultimo luogo. egU paria 
di sè e del suo poema, che ha questo fine della Ret- 
titudine, di cui disputiamo: avendo cercato di cor- 
reggervi i disonesti reggimenti de’ suoi cittadini . per 
mezzo della morale filosofia ajutata dalle fantasie poli- 
tiche e religiose. Imperocché, siccome osserva Antonio 
Conti (0, sentendo egli la forza e la bellezza d’una 
lingua ancor rozza , ne usò non a perfezionare il ro- 
manzo b la po£H{9t*^m9iiMìai|BaaQ^ ad adulare i potenti: 
ma a spiegare quanto v’ era di prh"iÈ»coi» ^nella 
dottrina de’ teologi e de’ filosofi : ponendo per fonda- 
mento il sistema della sacra Monarchia da lui pensata. 
Laonde più che dagli autori pagani ritrasse l’imagine 
c il metodo de’ suoi versi da’ salmi ; dalla Cantica , 
dall' Apocalis.si e dalle profezie. Per ciò, se attenta- 
mente si esamini , non si trova tra la sua commedia 
e le cose de’ Latini e de' Greci alcuna simiglianza , 
sia nel luogo, sia nel tempo, sia nell’azione imitata. 
Perchè il luogo non è minore di tutto il creato, 
anzi di tutto il mondo possibile : camminando egli 
dal centro della terra fino a’ pianeti, e da questi alle 


(i) Ànt. Conti, DIee. della poes. ital. , tonj. a. 
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stelle ; . e poi al di là delle stelle. E perchè un sì 
grande luogo abbia come un legame d’ unità imma- 
gina quel Lucifero smisurato , che cadendo col capò 
in giii dalla parte della zona torrida, che a que’ tempi 
credevasi non abitata , solleva tanta terra , che alza la 
montagna del Purgatorio, la quale si va a congiun- 
gere co’ pianeti. E quivi la gradazione degli scaglioni 
di quella immensa altezza non è meno meravigliosa 
che quella de’ gironi dell’ Inferno : ove tutto si com- 
pone in una architettura tanto più nuova , quanto più 
orrenda. Che s’ ei v’ aggiugne alcuni fantasimi o biz- 
zarri o inauditi , questi non distruggono la vera ima- 
gine della Rettitudine. Che anzi l’ ajutano. Percliè in 
altro modo questa virtù non si poteva mostrare alla 
grossa plebe Italiana, che usciva allora tutta recente 
dalla barbarie. Anzi pare che il poeta avesse cono- 
sciuto e seguito un insegnamento bellissimo di Stra- 
bene , che dice : Non è possibile alla moltitudine 
delle donne , e della turba V essere per filosofici ra- 
gionamenti tratta e fondata nella religione, nella pietà, 
nella fede. Ma è bisogno ancora il porre in mezzo 
alcune volgari opinioni, comecché ideali : onde scuotere 
gli animi co' portenti delle cose imaginate. Qui/ldi il 
.serpente , F egida , il tridente , le faci , le aste degli 
Dei , in somma tutta la vecchia teologia sono favole 
ricevute da' fondatori delle cittadinanze per atterrire 
colle larve gli uomini ciechi del lume della sapienza. 
Così i cittadini sono tolti da' vizj : mentre nell' udire 
il supplicio , il terrore , le minacce divinamente intuo- 
nate da’ poeti coll aspetto di qualche figura orribile , 
credono che tali cose sieno veramente accadute altrui. 
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Per li quali principi 1’ Alighieri vinse il Milton. 
Perchè questi ha lavorato il suo poema sulle storie 
e sulle tradizioni rimasteci : dove Dante ha .cavato 
ogni cosa dalla propria idea. Ed è sovra tutto da. por 
mente a questo: che leggendosi il Milton, la mera- 
viglia termina colla lettura , perchè tutta si restringe 
all’ intendere i fatti scritti ne' libri sacri , i quali non 
portano con loro che le allegorie nate da quelli : leg- 
gendosi poi la divina commedia , piè che ’l’ uomo 
vi s’ interna per conoscerne i riposti sentimenti , piè 
questi m{>ltiplicano : e tutto che ne ha detto il Maz- 
zoni e i comentatori non basta per discuoprire le 
allusioni satiriche e le mistiche, e molto meno la 
profondità della sapienza politica. A conoscere la quale 
ci sia ora d’ajuto il passo da noi citato, e da’ chio- 
satori non visto: per cui si ferma, che l’intendimento 
del poeta fu di cantare la Bettitudine. E vedremo 
forse alla luce di questa parola non solo sparire dal 
poema quelle macchie della sconoscenza e della ma- 
lizia, ma illuminarsene molti luoghi che parevano 
oscuri ò confusi , o male giunti fra loro. 

V. E primamente poniamo questo principio: che 
trattando cioè la materia della Rettitudine, il poeta 
pensò di ristorare il guasto reggimento civile, così 
di Firenze , come di tutta questa eh’ egli chiama 
Terra Latina = che dalle proprie discordie, e dalle 
forze e fazioni straniere era miseramente lacera e 
divelta (i). Imperocché quella, la quale con se mede~ 
sima consentendo , poteva ripigliare il comando dei 


(i) Inf. , c. 27. V. 37 . 
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perduti popoli, fu poi per contrarietà d umori ridotta 
vilmente a servire (O. — Ond’ egli volle persuaderne 
che la voglia di mantenere ciascun paese la sua li- 
bertà , sema la dipendenza d' una pqdestà superiore 
a tutti, commettea discordia fra le città, e le urtava 
in perpetua guerra : la quale gC Italiani colle stesse 
loro forze consumava (a). Quindi prese a perse- 
guire i delitti non di Firenze , ma di Toscana : nè 
della Toscana sola, ma dell’Italia intera. Chiamò 
que’ d’ Arezzo Botoli rinatosi più, che non chiedeva 
la loro possa (3) : disse gli uomini del Casentino es- 
sere mutati in brutti porci più degni di galle che d altro 
cibo (4) j a’ Bolognesi gridò, che perduta era per loro 
la stirpe de’ buoni col perdersi del buon Lambertac- 
cio (5); e cosi a Faenza, dopo mancato Bernardino 
di Fosco, a! Romagnoli sdama eh’ ei sono tornati in. 
bastardi 0), e che tutto il loro campo è ripieno di 
sterpi venenosi. I Genovesi appella uomini diversi 
d ogni costume, e pieni d ogni magagna-, Lucca la 
terra ben fornita di barattieri (7 ) , ove per li danari 
si fa bianco del bruno; Pisa il vituperio delle t genti 
d Italia (8); i Pisani volpi piene di frode (9); Pistoja 


(i) Inf. , c. a8. V. 70. 

(а) Grav. , Rag. poet. , lib, a. cap. il e la. 

( 3 ) Purg., c. 14. V. 48. 

( 4 ) » c- 14- > 43 - 

( 5 ) Purg., c. 140. V. 100. 

(б) Purg., c. 140. V. 99. 

(7) Inf., c. ai. V. 38 . 

(8) Purg. , c. 14. V. 53 . 

(9) luf. , c. a 4 . V. 134. 
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tana degna de’ ladri (0 ; onde le impreca il fuoco , 
perch’ella più non durìy e non avanzi nel mal fare 
i rei soldati di Catilina, che furono il seme ‘della sua, 
gente. Nè questo acceso > ed impetuoso zelo per ’ la 
salute degli afflitti popoli Italici si sta contento a que- 
sti soli rimproveri contro quelle città peccatrici. Ma 
il pio poeta ficcando gli occhi nelle grandi miserie 
di tutta Italia, la chiama nel Paradiso- k Terra pra- 
va (a) : e nel Purgatorio k ' dice serva : 'oavé senza 
nocchiero’, stanza di dolore è f bordello (3).' Le ..quali 
ingiurie aprono qui meglio d’c^ni altra cosa le ragioni 
de’ suoi lamenti contro Firenze, che non potrà mai 
dirsi.i odiata da Dante, salvo da cui prima volesse 
mantenere ' che Dante -odiasse l’ intera Italia mentre 
l’amò sovra" ogni stima , e il: solo amore di lei lo 
fece parlare, siccome è -scritto:. Qpindi cercando di 
farla esperta co^' TfCrnUbl vìb^ epura dèi suo valere , 
adoperò un sottilissimo artifìcio, df etri è Gutogno il 
vedere la prudenza : perchè fu ed è di scandalo a 
molti. Il quale si scuopre principalmente, dove il 
poeta loda e biasima le persone medesime: ed ora 
fa onorata una fazione, ora la' sua contraria. Esem- 
pio non seguito dalla maggior parte degli uomini, i 
quali appoggiandosi più al senso< che alla ragione, et 
più agli affetti loro, che al vero, non veggonoi il dif- 
ficile mezzo de’ subbietti ; e Scrivono sempre o 'col ^ 
consiglio di vituperare, o con quello di lodare: e in 


(l) Inf. , c. a5. V. IO. . . . ; , 

(a) Par., c. 9 . v. a5. •' • ■ 

(3) Purg. , c. 6 . T. 78 . 
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ogni cosa trasvanno. Ma Dante cerca e trova d’ ogni 
parte il buono ed il reo ; e seguendo la sola Retti- 
tudine , descrive il fondo all’ umana natura, la quale 
per sua limitazione fugge l’ eccesso cosi de’ vizj come 
delle virtù : onde gli uomini nè sono estremamente 
buoni , nè estremamente malvagi. Quindi ninno più 
del giusto egli loda ; ninno al di là dell’onesto vitu> 
pera : e non piegando da alcuna costa , toglie la pompa 
della vittoria a tutte le fazioni, che tutte cerca ridurre 
in una sola, quieta e riposata ^miglia. Nel quale ar? 
tilìcio è. riposto il vero modo di conciliare i popoli, 
quando sieno divisi, e di fondare la pace nel cuore 
della guerra. Anzi in questo è il secreto della sapienza 
civile. Laonde (x>n questo lume faremo alcune con> 
siderazioni sull’intero poema, che saranno forse nuove, 
e cosi vedremo spiegarsi per esempi il concetto fon- 
damentale del poeta. , ’ 

VI. Ei loda nel decimoterzo d^ll’ Inferno il ma- 
gnanimo Federigo secondo (0 : ed ivi l’ appella quel 
signore che fu d onor sì degno (“) Ma nel dècimo 
canto questo Federigo medesimo è chiuso dentro un 
sepolcro ardente nel cimiterio d’ Epicuro 0). Il poeta 
non frodò l’ imperadore della lode dovuta agli eroi : 
ma il punì ancora della pena debita a chi fu dispet- 
toso alla religione, e stimò l’anima morire col corpo. 
Nel sesto canto vede il gran Farinata: confessa -che 
fu un maguanirao : eh’ ei solo , a viso aperto , aveva 


(1) Inf. , c. l 3 . V. 59. 

(2) Inf. , c. IO. V. 121. 

( 3 ) Inf. , c. 6. V. 79. 


Digitized by Google 



»7 

difesa Firenze, dove gli altri soJTerivano ch’ella fosse 
disfatta (J). Ma perchè si sapeva ch’egli ebbe in dis^ 
pregio la cristiana pietà, lo. dipinge dritto dalla cin- 
tola in su dentr’ una di quelK jurche, le .quali non si 
chiuderanno, finché i corpi non> tornino da Giosafatre. 
Chè grande lode è all’uomo il salvare la. patria: ma 
le fa maggior danno chi ne toglie dal. popolo la re- 
ligione. Nè per questo perdonò alla . carità ;del suo 
Guido ( 3 ) : il dolcissimo degli amici. Ma -aqtto,U caldo 
di que’ coperchi pose Cavalcante (3), ch’ era, in , voce 
di Ateo: nè guardò se fosse padre all’ amico. .;il^ella 
terza bolgia (4> segna il marmo e la fessura, in cui 
doveva essere fitto papa Botfifazio (5) , per le accuse 
che a lui si davano di simouia. Ma quando .vede 
Sciarra Colonna. (6> porre le profane sue mani sovra 
il vecchio e venerando! pontefice , non tanto. guarda 
allo rdnfliiiT ‘grtf — im i m i rn^ ì tr n‘ alniiM &UQÌ fatti, ! che 
più noi muova la reverenza ddlle^chMvà del qielp: e 
grida: Cristo imprigionarsi nel suo ('icariof^: 
veliarsi l’aceto e il fide: essere di nuovo ucciso \tr(^ 
i ladri vivi. Tutti i traditori si stanno nell’ ultimo 
fondo dell’Inferno (7). Ma da lato a quel Spldanieri 
già Ghibellino che muta parte , e s’ accosta a’.Guelll 


(i) Inf. , c. IO. V. 3 a. . ' 

(a) Purg., c. li. V. 97. 

( 3 ) Inf. , c. IO. V. 60. 

(4) Inf. , c. 19. V. 53 . 

( 5 ) Inf. , c. 97. V. 70 , 83 « leg. 
<6) Purg. , c. 20. V. 87. 

(7) Inf. , c. 32 . V. 121. 
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nimici, ei ne addita quello da Beccarla (»), che aveva 
tradito i Guelfi in favore de’ Ghibellini. E cosi pone 
quel Bocca degli Abbati : che fece a tradimento 
scannare quattromila Guelfi. Il generoso Ghibellino 
non guarda se per questo fatto siasi scemata la se- 
menza de’suoi nemici: ma confina quel traditore nel 
guazzo gelato dell’ Antenora : e gli 'percuote il viso 
co’ piedi , gli straccia dal ' capo i capelli , e cresce la 
vendetta di Montaperti. Perchè al cantore ' della Ret- 
titudine ogni tradimento era malvagità , anche quando 
giovasse a quelle fazioni , per cui egli aveva stretta 
la spada.' Visse alla corte di Ravenna: trovò pace sotto 
r ale dell’ aquila da Polenta. Ma perciò non tacque 
dell’ adultera Francesca (3) uscita da quella casa : anzi 
ne cantò l’ amore e la pena. E solo in prezzo del- 
r asilo pose tanta pietà nel narrare quel caso , che se 
la donna non fu assolta innocente , fu almeno com» 
pianta : e il sarà finché basti la memoria di nostra 
lingua. Ma al fiero Giovanni Malatesta , consorte ed 
uccisore di lei , non perdona : non bada all’ autorità 
di sovrano , nè al dritto di marito : e benché ancor 
vivo e potente , e signore della vicina Rimino gli 
grida da Ravenna, che la Caina l’aspetta : là dove si 
flagella chi è macchiato di sangue domestico. L’ Ali- 
ghieri, amico del governo dei Re, loda Cesare sov- 
versore della romana repubblica : e canta che il 
mondo si fece per lui sereno siccome il cielo (4). Non 

(i) Inf. , c. 3 a. -V. 119. . N' . 

(a) Inf. , c. 3 a. v. 106. . 

( 3 ) Inf. , c. 5 . V. 116. 

(4) Par. , c. 6. V. 55 . 
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loda però Tcdomeo, chfe qper ; servire a Cesare tradì 
Pompeo ; anzi del nome costui intitola la cisterna 
dell’ Inferno : la Tolomea 0). E quel Curione che 
spinse Giulio ad occupare la patria , ei segna nella 
nona bolgia colla lingua tagliata dentro la gola ( 3 ). 
Imperocché l’ impresa di Cesare fu coraggiosa , alta 
e forse necessaria alla corrotta repubblica. Ma l’opera 
di Tolomeo fu vile come di sicario, e quella di Cu- 
rione fu lusinghiera e bugiarda. E se alla porta del 
Purgatorio il poeta s’ inginocchia avanti Catone (3) , 
che forte sopra se stesso rifiutò vita per libertà : 
non degna pur d’ una lagrima il feroce Cassio (4) che 
uccise il più gran cittadino di Roma. Quel primo 
Bruto che vendicò Lucrezia e cacciò l’ adultero Tar- 
quinio si sta fra gli spiriti grandi , sovra un prato di 
fresca verdura (5) a concilio col re Latino, ed Aristo- 
tele fi rinninrto il laiimijjjjn BruM gassassi no del 
padre suo è cacciato nell’ infima d’ilnferno, 

anzi fra i denti medesimi di Lucifero (6), Che l’uo- 
mo in repubblica cresciuto può per quella morire; 
ma chi uccide il padre è snaturato : chi il monarca 
è sacrilego. Buonconte da Montefeltro era con que- 
gli Aretini che caddero in Campaldino (7). Dante ivi 
fu cavaliere di Firenze ; guerreggiò centra Buonconte , 


(I) Inf. , c. 33 . V. 134. 

'(3) Inf., c. 38. Y. 103 . 

( 3 ) Purg. , c. I. V. 3 i. 

(4) Inf. , c. 34. V. 67. , ' 

( 5 ) Inf. , c. 4. V. 137. 

( 6 ) Inf. , c. 34. V. 63 . ... 

(7) Pure. « c. 5. Y. 88 . 
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e forse T uccise. Ma il suo gagliardo nimico fu dai 
lui posto fra que’ santi che sono degni di salire alle 
stelle. E intanto Gerì del Bello, consanguineo del 
poeta, fu per lui dipinto colle membra tronche (0, 
quale si conveniva a un seminatore di risse; non già 
perchè Dante odiasse i suoi consorti : ma perchè in 
quel poema , onde faceasi materia la Rettitudine , il 
giudicio della sua mente dovea cader giusto anche 
sovra il suo sangue. Cosi accrebbe fede alle parole 
coir ingenuità : rese la sua invenzione tutta simile 
al vero: e si pose come nel tribunale d’un Dio, se- 
gnando pene agli amici,epremj agl’inimici, sciolto 
da tutte le qualità di cittadino , di consanguineo e di 
mortale. Perchè il vero sapiente è in questa natura: 
eh’ ei fa e dice le cose per le loro cagioni , diritte , 
essenziali, sole; per dimostramenti , rton per affetti; 
egli è vero contemplativo : che vede gli enti alla sola 
luce dèlia sapienza : li sa in loro stessi ; ' taK It iho- 
stra: nè cura d’altro onore od utile che per ciò gli 
accada; non dell’ira de’ tristi: non della malizia de- 
gf ignoranti ; non delle false opinioni della indiscreta 
e pazza moltitudine : ma , come divinamente disse 
Platone, è solitario. • < . < ’.i' 

Vn. Da poi che per questo inosservato teàimoniò 
di Dante noi abbiamo disvelate molte politiche ragioni 
riposte nel suo poema : ora diremo seguitando di que- 
gli altri versi ond’ egli fu querelato di offesa patria. 
E quanto a questi , vedremo che di dove nasce una 
novella accusa contro lui , quindi viene una prova 


I 

/ 

i 

I 

I 
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(i) Inf. , c. ag. v. 37. 
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novella delle nostre opinioni. Nel canto sesto ci narra, 
coni’ egli incontra JacopCR^^ticucci tutto arso e pia- 
gato sotto la pioggia delle fiamme , • che gli dimanda 
della sua terra , e se più in ^quella dimori la cortesia 
e ‘I valore , siccome prima solem. Il poeta alza la 
faccia al cielo, quasi accusando' la pazienza di Dio: 
e non risponde a Jacopo : ma grida , come vuole il 
dolore: . • j ’V .!■ 

La piente nuova , e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata 
Fiorenza in te ! sì che tu già ten piagni. 

I tre Fiorentini , che questo odono , si guardano muti 
r un r altro : come fanno le persone quando assentono 
il vero. E v’ assentì il Boccaccio , egli stesso nella 
chiosa di questo passo : dove ci narra tutta la vecchia 
cortesia Fiorentina essere quasi spenta. = Perciocché 
i più s’ erano fatti orgogliosi e fuori di misura : poco 
con gli altri cittadini comunicavauo : ed aveano in 
parte ritratto in dietro il buon costume delle Brigate. 
Le quali già -furono un’ usanza soavissima di Firenze, 
ove quasi per ogni contrada i vicini solevano adu- 
narsi : fare una loro- brigata : vestirsi insieme una 
volta o due l’ anno : cavalcare per la terra : desinare 
e cenare insieme : non trasandando nè nel modo del 
convivere , nè nelle spese. E se addiveniva che alcun 
gentiluomo venisse nella città , quella Brigatal si re- 
putava da più che prima il . poteva trarre dell’ Al- 
bergo , e più onorevolmente ricevere ; e tra loro 
sempre si ragionava di cortesie e d’ opere laudevoli. 
Ma queste cortesie erano mancate al tempo di Dame(i). 


(i) Inf. , c. l6. V. 70. 
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Poiché Guglielmo Borsiere, vissuto al tèmpo del 
poeta (I), avea goduto di quelle usanze, e si ancora 
le avea viste intralasciare. A’ quali danni aggiuntasi 
la divisione della città , non solo era mancata la cor- 
tesia , ma ancora il valore : e con esso la gloria del 
comune , l’ altezza delle imprese e gli esercizj del- 
r arme , nelle quali que’ vecchi erano si magnifici ed 
onorevoli. = Queste cose , e più a lungo , confessa 
e spiega il Boccaccio (J^). Per cui è bello il conside- 
rare , come queir alto spirito di Dante ponesse fra i 
primi d^nni dèlia repubblica il mancare della cortesia. 

Il che pare strano a chi pensando ne’ soli ordini 
de’ barbari governamenti , non sa che in cortesi .co- 
stumi si fondano le migliori cittadinanze, litfperocchè 
per essi gli uomini di solitarj si fanno domestici : e 
di domestici uniti ; e di uniti forti. E per tale ra- 
gione furono nelle Greche repubbliche ordinati que’ 
conviti pubblici cotanto famosi presso Seim&nte^ e . 
Plutarco ; come cosa popolare che conservale certa 
ugualità èd amicizia fra i cittadini. Per tale i Persi 
e quelli di Lacedemone vollero che le virtù civili, 
la temperanza , la giustizia e le altre s’ imparassero 
pubblicamente , non altrimenti che si facciano le arti 
e le dottrine. Avvegnaché la consuetudine è madre 
de’ costumi ; e Agesilao re di Sparta potè ipeglio sta- 
bilire le leggi fermandole con buone usanze .nell’ animo 
de’ suoi , che molti altri non avevano fatto lasciandole 
scritte in carte. Le quali cose qui si rammentano, 
perchè si vegga quanto la sapienza politica. del poeta 



. (i) Bocc. nov. 8. 9. I. 

(a) Com. sopra Dant. Bocc. , c. 6. t. a. 
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fosse profonda : e quanto giusto il disdegno che Io 
colse contra que’ nuovi uomini che dal contado erano 
venuti in Firenze a cangiarvi le usate cortesie in fatti 
o laidi o feroci : de’ quali fa una grande lamentanza 
nel decimosesto del Paradiso , con alcuni versi che si 
fanno un comento bellissimo a questi di che parliamo. 
Perchè ivi si vengono divisamente noverando > quelle 
famiglie rusticali che avevano fondata la nuova; 

cioè quella che venuta da Certaldo e da Fighine avea 
mescolata e confusa tutta la città , che in antico ( come 
egli dice) era pura fino l’ultimo artista O). Ma per 
que’ novelli signorotti , cresciuti in rozzi e bassi co- 
stumi, era mancato ogni .decoro di sapienza e di no- 
biltà. Nè poteva patirli il nobile nipote di Caccia- 
guida , nè sostenere il puzzo del villano d jiguglione , 
e di quello da Signa : e che si dicesse ricco in Fi- 
renut chi sare^ q^r^, se fosse 

rimaso alle patrie ville di Simijoni 
stissimo : che si faceva poi smisu 
cara patria tutta in sangue, in fuga, in incendio per 
le fazioni de’ Buondelmonti e de’ Cerchi»: due fatali 
schiatte di gente nuova : l’ una venuta di F’aldigrieve , 
l’altra dal Piviero d Acone. 

I.aonde chi potrà dire che questi lamenti fossero 
d’uomo o ingrato o maligno? e che l’odio della pa- 
tria gli spirasse ? diremo piuttosto eh’ egli seguì la sen- 
tenza de’ Greci politici, i quali non vollero condotte 
agli onori della repubblica quelle minute genti che 



(i) Par. , c. j6. V. 47. 

(3) Par. , c. 16. V. Co. 

Voi. IL Par. IL 3 
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▼ìvevano a modo vigliacco, o quelli che vénivano 
dalla gleba. Siccome ne fa testimonianza Aristotele'* 
che narra d’ una legge Tebana ; onde in queUa città 
non saliva a magistrato chi da dieci anni non avesso 
abbandonata la condizione di roerciajo. E questo di- 
cono Senofonte nel libro delle cose di Sparu, e Plu- 
tarco, dove degli statuti di Licurgo. Quindi conchiude 
lo Stagirita = che in una città che eoglia governa 
ottimo e cittadini buoni , que’ che aspirano al reggi-r 
mento non deggiono vivere vita oscura e da mercenarj. 
Perchè vita non generosa è nemica naturalmente di 
virtà. Nè ancora i governanti cittadini debbono lavo- 
rare i campi : perchè la forza politica si crea nell’ ozio : 
e le cure del maestrato si hanno al tutto a dividere 
da queste fatiche Nè sia meraviglia se Dante se- 
guitasse Aristotele nelle materie civili. Perciocché egli 
fu delle scuole de Peripatetici : e nella Commedia lo 
disse = il Maestro di color che sanno (»> : e in altro 
luogo = il Duca della vita e dell’ umana ragione (3). 
Ond’ è manifesto che Dante facesse de’ plebei quella 
stima che facevane Coriolano ; come si scuopre spe- 
cialmente da un passo veramente d’ oro del suo libro 
filosofico del (Convivio = Dell’abito della luce di- 
scretiva le popolari persone sono orbate. Perocché 
occupate dal principio della loro vita ad alcun me- 
stiere , dirizzano, sì V animo loro a quella persona 
della- Necessità , che ad altro non > intendono. — 
Perchè incontra che molte volte g ridano : yiva la 

(I) Arut. Poi., lib. 3. cap. 5. 

(a) Inf ,-c. 4 . V. l3l. 

(3) Conv. , c. 169 . 


Ciy^tizertby Google 


ts 


loro morte : e muoja la loro t>ìta:‘ E questo è pe^ 
ricolosissimo difetto' nella lor cechità. — Ei sóno- 
da chiamare pecore e non uomini. Che se una pe^ 
cora si gittasse da una ripa di mille passi ,* tutte 
P altte le andrebbono dietro. E' se una pecora per 
alcuna ragione al passare d ima strada salta , tutte 
F altré saltano : eziandio • nulla veggendo da saltare^ 
E io ne vidi già molte in un' potao saltare per, 
una che dentro vi saltò , forse • credendo di saltare 
un muro : non ostante che'l pastore 'piangendo .e 
gridando colle braccia e col petto dinansi si pé* 
fava (I). = Per tal modo l’ Alighieri : pensò della 
plebe. Nel quale pensiero l’ avrà condotto non tanto 
F autorità' de’ filosofi e della storia, quanto il consen-* 
timento de’ medesimi Fiorentini. Perchè il buon Vil- 
lani narrando, come i casati minimi ed impotenti e le 
schiatte di contado foSsWty*po«ie nel numero dé gran* 
di(^), soggi ugne : che questi per certi fu lodato,, ma 
biasimato per molti. Di questi molti fu Dante : e l’ef-’ 
fetto non nascose che la ragione stavasi dalla schiera 
de’ molti ; tanti furono gli scandali che vennero da 
quell’ errore; E come non possiamo querelare di rab-' 
bioei e di lividi que’ molti che biasimarono le ragioni 
di tanto male, così non concederemo che n'asolo 
Dante ne sia querelato. Anzi conchiuderemo , i bia*^ 
simi di lai e di loro procedere tutti da un solo af* 
fetto: cioè dal desiderio che la patria potesse' per. 
r avvenire chiamarsi l' albergo della cortesia e del' 


(i) Conv. , c. 4i. 

(a) Cior. VUL cr. , lib. 9. c. 388. 
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('flZore, siccome prima solevasi. Cosi questi lamenti 
non suonano più come ingiurie : ma come caldi so- 
spiri e voti ; disdegnosi sì, ma pieni d’ un alto, di- 
ritto e vero amore di patria. 

Vili. Ma passiam oltre. E cerchiamo il canto sesto 
del Purgatorio, dove egli mette più acuta la voce in, 
una sublime apostrofe (D , la quale sarà qui da con- 
siderare : affinchè a niun luogo manchino le difese 
tratte dalla filosofila e dalla storia. Detto prima, co- 
m’ ei cercava la via più presta per salire la montagna 
che mena al cielo, viene a dire del mantovano Bor- 
dello. E dipinge l’ anima di lui romita , disdegnosa ed 
altera ; che nulla dice ; non appressa li pellegrini ; 
ma< solamente li guarda con occhi tardi e gravi a 
guisa di leone quando si posa. Se non che all’ udire 
il nome di Mantova , ecco ella sorge dal suo loco : 
e grida >= Anck' io di Mantova: ed abbraccia Vir- 
gilio prima di sapere chi egli sia , ma per lo sola 
intendere ; eh’ egli è Mantovano. Iniagine efficace, 
vera , mirabile : che tutta ritrae la forza che - sugli 
animi grandi ha il suono della patria : nè possibile a 
cadere in una mente che intera non senta la genti- 
lissima dolcezza di questo nome. Per la quale Dante , 
come compreso da un subito impeto , spezza il rac- 
conto : si dimentica di Virgilio e dell’ ombra : entra 
in iscena solo : quasi confessando che nella imagine 
di quel Bordello egli ha dipinto sé stesso. E così , 
squarciato ogni velame poetico, comincia dal far ver- 
gognare i vivi , loro additando i morti che per la 
patria s’ abbracciano sulle porte del Purgatorio : 

(i) Pnrg. , c. 6. V. 6a. 
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Il dolce duca incominciava 

Mantova . E V ombra y tutta in se romita, 

Sur se ver lui del luogo', ove pria stava, 

Dicendo : O Mantovano , io son Bordello 
Della tua terra. E l’ un't altro abbracciava. 
Ahi serva Italia , di dolore 'ostello , >• 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di province , ma bordello. • f 
Quell’ anima gentil fu così presta > • '*• 

Sol per lo dolce suon della sua terra ■ < 
Di far ‘al cittadin suo quivi festa: " -lat 

Ed ora in te non stanno senza guerra •>•• 0 . 
lÀ vivi tuoi : e' r un V altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra: 
(Quindi segue piangendo la pace perduta per le terre 
d’ Italia , tutte ripiene 0 di tiranni o di schiavi; priega 
r imperadore Alberto 'ad aver pietà del giardino del- 
r imperio , a venire frà"7i8l a vedere 1’ oppressio'né 
de’ suoi gentili : e Roma che piange fatta vedova .e 
sola. Poi chiede a Cristo, perchè egli abbia gli occhi 
rivolti altrove. K termina con una ironia amarissima 
alla sua Firenze per la incostanza de’ suoi reggimenti, 
per lo mutare e rimutare perpetuo delle leggi, delle 
monete, degli ufHcj , de’ costumi, di tutto. Il qual 
luogo fu stimato cosi pieno di verità, cosi lontano 
da ogni sospetto di malizia , che Giovanni Villani lo 
citò a testimonio de’ suoi racconti, e ne volle confor- 
tata fino l’autorità della storia. Cosi leggesi in quella: 
== Nota che in sì picciolo tempo la città nostra 
ebbe tante novità e varie rivoluzioni, come avemo fatto 
menzione, — Ed il nostro poeta Dante Alighieri 
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sciamando cantra "l vizio della incbslanza dp‘ Fbren- 
tini nella sua Commedia così disse : r 

Mene e Lacedemona che fenno 
■ ■ Le antiche legfni , e furon d civili , 

’ Fecero al viver bene un pioeoi cenno 

Verso di te che fai tanto sottili l 

' Provvedimenti. (0 

con quel che segue. Il quale esempio del Villani fu 
■imitato poi dal Boccaccio in quella epistola nobilis- 
sima a M. Pino de’ Rossi : ove il consiglia a reggere 
con civile forsa l’animo sospinto dalla contraria for- 
tuna. E gli mostra Come la città di Firenze pià 
eh' altra è piena di mutamenti : intanto che per espe- 
rienza tutto il di vede verificarsi il verso del nostro 
poeta : 

che a mezzo novembre : . 

A^b giugne quel che tu d ottobre fiM. (*) , 
dal die si raccoglie che queste invettive non tanto 
sono dell’ Alighieri , che noi sieno ancora del Boo- 
Càccb e- del* Villani : anzi di quella ragione, che di- 
cesi di Stato : non essendo cosa alcuna tanto- contra- 
ria al dorare de’ reggimenti , quanto lo studio di 
cose > nuove; Imperocché , siccome insegnano i buoni 
politici (3>, si ha da provvedere alla osservanza delle 
'poste leggi, le quali non si hanno, a cangiare; ma 
come cosa sacrosanta i cittadini deggiono onorarle : 
non osando di por loro mano, ma lasciandole intatte 
ed inviolabili. Perocché le leggi nuove, ancorché in 

(i) Purg. , c. 6. V. 6a. 

(a) Purg. , c. 6. T. 6a. 

(3) Parata, Yit. polit. , Ub. S. 
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qualche parte fossero nrigliori, mancano di quel ri- 
spetto e di quella forza che l’ antichità e la consue- 
tudine sogliono apportare a tutte le cose : e cosi a 
poco a poco debilitandosi i veri fondamenti del 
governo gli conviene facilmente, c.adere, urtato dal- 
r ambizione de’ pochi potenti o licenza del po<? 
polo. Il quale, perduta una volta |a riverenza verso 
le leggi, suole spesso insorgere coiara di loro con 
nuove e> perverse usanze : come avvenne in Boaria., 
che avenìisi prima con molto dannoso . esempio in- 
trodotto di prolungare per legge il magistrati,. ppco 
appresso, scancellata del tutto la legge, si venne alla 
forza : e Mario favorito dal popolo occupò la repub- 
blica. ; . V • . , • . . • 

IX. E qui per non riuscire infiniti , potremo sotto 
un solo capo sommare tutti quegli altri luoghi ne’ quali 
il poeta mostra o ’l suo dolore o ’l suo sdegno con 
parole -simili o poco dissìnriU dalle dichiarate. 1 quali 
luoghi sono, nel vigesimoterzo del Purgatorio, dove 
grida'quelle femmine svergognate che vanno mo- 
strando il petto colle poppe, come non sogliono nè 
•te barbare, nè le Saracine (i>; nel decimoquinto del 
■Paradiso, dove , si lamenta che gli sfoggiati palagi 
•ormai vincessero le magoificenze di Roma (») : che te 
doti fdori di misurai facessero le figlie paurc^ ai pa- 
dri : che te donne ornate a corone , a catenelle , a 
cinture. fossero, da vedersi {hìi per te pompe che per 
loro naedesime: e^ che la vita de’ magistrati, si costu- 
masse al modo degli Epicurei , tutti^ scialacquandosi 

(l) Purg. , c. a3. V. lOO. . I ' ■' 

(a) Par. , c. i5. t. ioo. ' • . . i • 
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i tesori del popolo nelle arti di Sardanapalo. Nè po- 
tremo da queste parole giammai raccogliere che Danto 
fosse odiatore della patria, dove prima non diasi que-r 
sto nome a Demostene, ad Aristofane, a Tullio, a 
Platone, a Seneca, a Plinio, a Macrobio, a Tacito, 
e a quanti presero battaglia o co’ tempi , ne’ quali 
vissero , o co vizj in che videro marcire i loro con- 
temporanei. Nè reo Romano fu detto Orazio : perchè 
si lagnò che i regali palagi togliessero terra agli ara- 
tri: e i vani platani agli utili olmi; e le viole e i 
mirti si ponessero nel loco degli olivetiU) : gridando 
che non era questa la legge di Romolo e di Catone; 
i due specchi degli antichi (»). Nè fu stimato maligno 
dove disse quelle cose medesime che Dante; vitupe- 
rando le fogge nuove tutte piene di colpa , orni' erano 
corrotte le case è le schiatte: e derivate tali pesti, 
che guastavano i padri e 7 popolo. Poi si sdegnò colle ^ 
vergini inature che godevano alla scuola de’ Gionìcì 
balli, meditando i futuri incesti E $egu)r. sellando, 
che di taii. a^dri non venne quella gioventà, che. tinse 
in rosso il mare di Cartagine , e vinse Pirro ed An- 
tioco ed Annibaie. E come Dante memorò a’ Fioren- 
tini i giorni di quegli alti loro avi , onde , la fama 
era nascosa nel tempo 0), così Fiacco ricordò a’ Ro- 
mani la forte semenza di quegli agresti soldati, che 
Sapeva volgere il solco colle marre Sannitiche (4). E 
sdegnoso anch’egli per -le gare delie parti, pianse 

(l) Hor. , lib. a. od. l 5 . ^ 

„ (a) Hor., lib. 3 . od. 6. 

( 3 ) Par., c. i6. V. 87. - « 11' 

(4) Hor. , lib. 3 . od. 6 . • , 
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la città che voleva peHre per la proprìa mano: e i 
cittadini peggiori de* lupi &-Me' lioai; i quali non sono 
mai fieri sopra il loro sangue (i). E questo è un dire 
tutto simile a quello che si legge nella Divina Com- 
media. Nella quale principalmente a noi sembra, che 
non tanto fosse preso Fiacco ad esempio v quanto Lu- 
cano. Che ricordando gli ultimi buoni Latini alia gua- 
sta patria , dipinse in una meravigliosa tela gli sfor- 
mati costumi dell’ età sua : onde i gagHardi spiriti , 
se più ve ne aveva , prendessero orrore della presente 
miseria, o sospirassero almeno all’antica loro dignità.' 
Nè di più^potevasi ne* giorni di Nerone. 

■ Da che Fortuna le dovizie addusse 
Del soggiogato mondo ^ e troppa e lungi 
Felicitate il bel viver sommerse y 

. La gran preda a gran fasto si fé' madre. 

Fug^ HvrtL ^ palt»d oi^’ÈiisuTa : 

Là fame ebbe in 

E tai fogge vestiva il forte sesso^' 

Che avrian scemato onor anco al untile. 

La santa povertà madre d eroi 
Venne cacciata , e d ogni parte accorse 
: ‘La mollezza eh’ è morte a tutte genti 

Li poder vasto il campirei si stese, 

■ Ed estraneo arator fé lunghi i solchi , . 

Dove brevi li fea t irto Camillo , 

E qgondavan le marre i Curi antichi.' 

' ' "A cotal gente 'pace non approda : 
filè vive libertà, se V armi han posa. 


' i 


V't.. 


^I) Hor. £p. , od. q. 
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Quindi le facili ire, e ogni vii colpa / 

~ Che da turpe bisogno è' persuasa. 

Quindi 7 por sè sovra la patria stessa- - r 
- ' Granale onoranza fii tenuta e degna • < • 

• • jy esser cerca col ferro. Alla ragione 
Fu misura la forza, e parto iniquo 
Della forza le leggi e i plebisciti: . < 

Di che a sita posta poi pravo governo 
Quinci il Consolo fea , quindi il .Tribuno. , 

'■ Aliar 'far compri i Fasci, e mercatante: : 

De' suoi favori il popolo divenne , 

Quand ogni anno innovò nel venal campo 
’ la briga e ’l broglio che far morte a Roma. ■ 
Allor r usura lupa , che fa d oro . - . . 

Ricolta ad ogni luna ; allor la fede 
Fìolata : e la guerra utile ai nudi. (0 . 

Che un sacro aRetto di patria spirasse a Lucano que- 
sti versi niuBo> è che dubiti. B se dunque il nostro 
poeta se ne fece esempio, non si potrà biasimare 
r imitatore per quelle uose medesime, per cui tutti 
lodano l’imitato. Anzi Dante ne avrà lode piìt schiet- 
ta , come colai che non macchiò mai le sue carte 
col panegirico de* tiranni ; siccome fece Anaeo nel 
cominciamento df4 suo poema , quando ripose Nerone 
nel bel mezzo del cielo, anzi sulla quadriga del sole. 
Comechè si conosca eh’ egli il face&se per addormen- 
tare la rabbia del re carnefice , mentre canava le 
infeste virtù di Marco Porcio e di Bruto.’ Ma TAlè- 
gliieri che non conosceva nè queste .paure ,• nè questi 

(i) Dal nobilìssirao volgari mtnent o del Ccmte Francesco Cnri 
non ancora pubbbeato. Far«. , lib. i. . - > 
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bisogni , s 0 gui con eHO|e ^sicuro il poeta Latino nelle 
parti più degne » dipingendo con orridi atfi il peccato 
pubblico ; e rivocando a viftù quegl’ infelici^, che ne 
avevano smarrita la via. Qpiando si tocca a ^1 alti 
fini , quello che di fuori sembra livore , dentro è vera 
misericordia ; siccome dice lo stesso po^ta in^un suo 
gravissimo verso; i. • \ i 

Qui nve la pietà , quando è heu morta, (i) 
Laonde Geremia « Davide, Isaia, Ezechiello e tutti 
i profeti dissero quelle acerbe e spaventose, parole 
ora de’ sacerdoti , ora de’ re , ora di Gerusalemme 
che ognuno legge nella Scrittura. Nè fuvvi eretico 
tanto cieco dell’ intelletto , che sospettasse » que’ santi 
animi essere avversi ad Israele : ma tutti anzi, li ve- 
nerarono siccome salute del popolo, e primi e veri 
maestri della dottrina, di Dio. Il quale consiglio fu 
quindi seguito dai padri del cristianesimo, che alza- 
rono libera la voce per lo intero. «ncvndo,( di ^ui non 
racconteremo le grida e le franche riprensioni per 
non riuscire soverchi. Ma perchè pure si vorrebbe 
far. credere che Dante .fosse avverso a Firenze p^ 
averne biasimato i boriosi costumi, recheremo un 
«oio eloquente passo di S. Pier Damiani, ove s’ adira 
per le nuove pompe d’ alcuni ecclesiastici di quel sup 
tempo. I quali non lo dissero già per questo oè ma- 
ligno , nè ingrato ; ma il decorarono di onori splen- 
didissimi mentr’ ei visse : e dopo morte il collocarono 
sugli altari. = Han fame d oro ( sciama il buono erer 
mita ) ; perchè dove giungono vociano tosto vestire 


(i) Inf. , c. ao. V. a8. 
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camere a gale di cortinaggi maravigliosi d operi , 
nonché di materia. E così tolgono alla vista fino le 
mura delle lor case : e le avviluppano dentro a' pan- 
ni, quasi fossero cadaveri da seppellire. Poi disten- 
dono sulle seggiole gran tapeti tutti segnati a imagini 
di mostri : e sospendono larghe coltri dal soffitto j 
perchè non ne piova la polvere. Il breve letto è di 
pià prezzo che non ne vale il sacrario ; e vince in 
magnificenza gii altari de' Pontefici. — Lm regia por- 
pora contenta di un solo colore non piace : e si vuole 
coperto il piumaccio con tele miniate d' ogni genere 
di splendori. E perchè le cose delle nostre contrade 
ne pajono sordide, godono soltanto di pelli oltrama- 
rine , come quelle che sono condotte per molto acanto. 
H cuojo della pecora e deW agnello si ha in dispetto : 
e si vogliono volpi , ermellini , martore e zibellini. — 
ÌM* è fastidio il numerare queste borie : che movono 
al riso , è vero , ma a tale riso che è radice di pumto ; 
veggendo questi portenti d alterigia é ^ prods^osa 
follia: e le pastorali bende lucide di gemme, e qua 
e là guastate per croste d oro (0. Le quali querele 
veramente ora sono soverchie, e per la mutata con- 
dizion de’ tempi , e per lo necessario decoro de’ mi- 
nistri della religione, onde improntarne la maestà 
nella mente de’ popoli. Perchè le pompe all’ occhio 
dei vero filosofo non tengono sempre una misura : 
ed è pompa in un tempo ciò eh’ è temperanza in 
un altro: *e se ne fanno stime i ora maggiori, or mi- 
nori secondo la civiltà delle nazioni. Così quella che 

(i) F. Danj. , op. 3 i. c«p. 69. 
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sàrebbesi detta magnificenia in una matrona di Sparta , 
sarebbe sembrata vera povertà in una fantesca dì Clect- 
patra. Onde non fatassi mai"giusta ragione alle parole 
dell’ Alighieri e a quelle di ^Rer Damiani , mentre 
non si guardi sottilmente in q^Sfeste relazioni di se- 
colo a secolo, e di gente a geniti. Le quali ora co- 
nosceremo leggendo in Hiccobaldd • che ci dipinse 
l’agreste aspetto del ducento, cioè dè^ tempi dd pa- 
dre di Dante , regnando Federico secondo. * « Rozzi 
M erano in Italia i riti e le usanze: perchb gli uo- 
» mini portavano in capo lamine di ferro ; cucite 
*» sulla bèretta, che appellavano magliaie. In sul ve- 
M spro r uomo e la donna sua mangiavano a un solo 
» piattello: non erano sulla mensa posate : uno o due 
» bicchieri ad una famiglia bastavano : di notte un 
M garzone teneva - una lampada che illuminasse la 
I» c^a f min t li*i ii1> candeliero. Gli uo- 

» mini vestivano o cuojo dipiiGGi : le 

w femmine tonichette di canepa , anchè- ^ 

V del matrimonio : chè vile in ogni cosa era ogni 
» ornamento sì dell’ uomo , come della donna. Ar- 
M gento ed oro , o non era o pochissimo ; e il vitto 
» parco oltre ogni dire: e le ragazze nella casa del 
» padre stavano in sottana , liete d’ un mantelletto 
n che dicevasi il Rocco. Sul capo non portavano in- 
w ^trecciatoj; fossero o vergini o maritate. Salvo che 
tt queste si bendavano con larghe fasce le tempie e 
H le gote fin sotto ’I mento. Ma la gloria degli uo- 
M mini era intanto tutta ne’ cavalli e nell’ arme. » (i) 


(i) Mur. Scrlp. rer. Ital. , voi. ix. Chr. Rie. 
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Così Riccobaldo da Férrira. La qaal nartàiione si fa‘ 
‘cbiosà apertissima a quel parlare di Cacciaguida avo 
di Dante; quando égli nel decimoquinto e nel deci-' 
mosesto del Paradiso innalna la gloria del gran nome 
Fiorentino : celèbhindo i giorni dell’ alto Bellincione 
e degli' Ughi, e degli Arigucci , e di trenu e più 
famiglie eh' egli ' nòmina e canta : tutte vissute ia 
quella beata virtù : colle quali egli vide il suo popolo 
tanto glorioso 'è ' giusto ; che il Giglio di Firenze nou 
età mai posto a 'ritroso sulle aste, nè fatto vermigli» 
per divistóhe (}). Per tanto a mostrare aperto che 1» 
sUe parole erano tutte contro la corruzione degli uo*» 
mini e dell' età , e non contro il nome de’ suoi e 1* 
natura della repubblica , chiama il governo di que' 
buoni vecchi ' un riposato e bello vivere di cittadini 
il popolo Fiorentino una fida cittadinanza, e la sua 
cara Firenze un dolce ostello 0*).' Per le quali consi- 
derazioni , noi dopo avere difeso' H' geseriww «degno 
del piò poeta , trapassaremo' a Quelle paròle ' eh* egli 
della patria disse o amorevoli o gloriose. 

X. Lasciati addnque gli obliqui argomenti, la no- 
stra Apologia si fortifichi per rette prove ; e le sì 
traggano da tutte le varie opere del poeta : onde a 
noi venga intera l’immagine dell’ intelletto, o, come 
i moderni dicono , dello spirito dell’ Italico Omero. 
Il quale non contento’ di seguire l’ intrepido Lucano 
viene imitando l’ artificioso Sallustio (3) , dove richiama 
la gioventù latina alle’ niemorie dell’ antico valore. 

(l) Par. , c. l6. V. l5a. 

(a) Par. , c. i5. v. 3o. 

(3) Sai. Caci]. , c, a. 
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Dfllle cui parola non so venga più lode al nome 
di Roma o a quello dello 4ÌMrìco. Ma egli è cenisi 
sirao che una assai grande 0 |t viene a Dante e a Fi- 
renze; dov’egli di lei descrive^’ antico aspetto iverar 
mente onorabile. Nè la mente <^e . pensò quella pit- 
tura, poteva essere o torta o dlspett^a. Pèrcltè i’ uomo 
al solo vederla si sente preso a vencfarè quella bear 
tissima terra , tutta in pace, sobria , pudica e piena 
di que’ miracoli che fanno ancora vivo ih nome, .di 
Lacedemone (>). Nè dopo quella lettura puoi vedere 
un Fiorentino, senza che t’entri nell’ animo la: spe- 
ranza clv’ ei venga da quelle famiglie che. fiorirono 
per sì. gran fatti, e per virtù sì dillìcilù Ma ti. senti 
una secreta invidia di chi già vide , que’ Cincinnati , 
• quelle Cornelie dell’ Arno , e l’ alto BeHincione. , 

r- - . . . . ' . . andar cinto . ... 

— TTi iiiiiiiMi III JiHwm |ii nji (fiifl^i jiiiilji'ii ) 
La donna sua senza TwM dipingo. » 

E vide quel de’ Nerli, e quel del F'eccbia,^ 
Esser contenti alla pelle scoverta: 

E le sue donne al fuso ed al penecchio, 

O fortunate ! e ciascuna era certa , 

Della sua sepultura , ed ancor, nulla 
Era per Francia nel letto deserta . . , . , 

■ L ’ una vegghiava a studio della culla . ,, 

E consolando usava l’ idioma , 

Che pria li padri e le madri trasttdla. 

L’ altra traendo alla rocca la chioma ... 
Favoleggiava colla sua famiglia .. ..... , 
De’ Trojani, di Fiesole e di Roma. 


(I) Par., c. i 5 . V. 99. 



Nè poteva essere scarsa la virtù di quel popolo, fhr 
cui le umili filatrici parlavano co’ loro fanciulli delle 
opere di Troja e di Roma ; e la educazione privata 
era tutta in su i discorsi de’ Cavalieri e dell’ arme. 
Mentre le femminette degli altri tempi sì fanno liete 
alle sole ciance delle fate e de’ negromanti. Forse 
quelle vecchie Toscane n’ avranno cianciato ancor elle : 
perchè anzi dalla bontà di que’ semplicissimi costumi 
pervennero a noi queste baje. Ma non possiamo ta- 
cere che ci sembra gentilissima questa fantasia di 
Dante : per cui ci mostra la parte più timida e più 
vile dlella sua città intesa a si alte materie, che molte 
matrone di assai popoli dovrebbero vergognarne. Che. 
se questo è solamente un artificio del poeta per ono- 
rare la patria, certo un più fino non ne usarono nà 
Plutarco, nè Senofonte, quando ci narrarono i cor- 
tesi fatti dì quelle loro repubbliche. E da questo pon- 
gasi mente quali idee Dante volesse destare intorno 
la virtù de’ suoi avi. Le quali da Uomo di corrucci 
e malignò%i sarebbero udite con dispetto; e un in- 
grato ne avrebbe sfavillato di rabbia. Ma questo ge- 
neroso se ne consola : ne fa una festa meravigliosa : 
e mostra ch’ei non era già partito come il figlio di 
Vetturia da Roma per sete di vederla dis&tta : ma 
tale gli convenne partire ( siccome ei dice ) 

Qual si partì Ippolito d’ Atene ' 

Per la spietata e perfida noverca: (f) 
cioè doloroso e innocente. Per cui al solo udire quel- 
li inno che Cacciaguida ne canta , egli dimentica ogni 
proprio danno ; sè leva sopra sè stesso ; e si sente 


(i) Par. , c. 17. ▼. 46. 
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per mille parti scendere nella mente tanta aHegrezza 
cke quasi ne viene meno, -c - > : . . 

Voi mi levate sì eh' i» son pià‘ch’ io. 

Per tanti rivi s’ empie daliegrezza 

La mente mia che di sè ja. letizia: , i.. 

Per che puh sostener che non si spezza. 

Cosi egli disse all’avo, ed ai posteri; perchè l’uno 
il conoscesse degno d’ essergli nepotey^ e gli altri il 
sapessero amatore grandissimo della patria. . < 

XI. Ogni volta che sianvo venuti considerando que^ 
sti nobili reggimenti del divino poeta, ci è. venuto. ai 
pensiero il greco Erodoto, e quello che Plutarco 
narra della malignità di lui. E . n’ è sembrato che 
quegli argomenti stessi che.il filosofo narra a mo- 
strare la rea natura di quello storico , sieno fatti per. 
chiarire la onesta intenzione dell’ Alighieri. Imper- 
ciocché siccome il Gretvv ]a sua malizia sotto 

aspetto benigno, e 1’ accompsfg^«aoa^tti 90SV belli 
e graziosi e di tanta forza adornati, che .non.^oU? 
mente nascondevano il vero delle cose, ma ancora 
r intendimento di chi le /scrisse : così Dante fece l’op- 
posito ; che mentre mostrò d’ essere fiero ed aspro , 
e di nulla perdonare i nemici , sotto quel negro ^velo 
nascose i candidi affetti che lo stringevano alla sua 
gente. Il che 1 sovra tutto si chiarisce per questo pa- 
ragone ; che Erodoto dopo quelle soavi mostre , \e-, 
nuto a parlare della -età meravigliosa e solenne di 
Ajace, di Ulisse, di Nestore e d’ Achille ,, dice che 
tutti costoro erano una torma d’ uomini venuti iq 


0 )Par. , c, 16.. V. 18., .. . . 

Voi. IL Par. IL ’ 4 
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furore, o matti: e che quella guerra Trojana fu , 
presa vile : e così a un solo tratto spianta il fonda- 
mento di tutte le. greche eccellenze. Ma. Dante per 
lo contrario, dette quelle cose che fruttassero infamia 
ai soli traditori, dipinge il buon tempo eroico della 
sua patria con un amore ed una reverenza che quasi 
accostasi a religione. La quale poscia di continuo 
traspare, e s|3ccialmente da que’ luoghi, ove gl’ in- 
contra di nominare Firenze secondo quel modo che 
I rètori chiamano della circonlocuzione. Perciocché 
nel decimo dell’ Inferno per bocca di Farinata ei 
r appella la patria nobile ; nel ventcsiraoterzo la gran 
vìVa sul bel fiume d’Arno; nel ventesimoquinto del 
Paradiso il bello ovile. E le cose che si vogliono ren- 
dere dispettose , non si chiamano da chi è maligno 
nè grandi , nè nobili , nè belle. 

XII. Ma egli che sempre stimò tale la patria , 
sempre l’ amò come tale. Nè depose mai la speran za ^ 
di ricovrarla ; e giò vi rientrò colla spada in mano 
in quella notte fatale, in che i Guelfi ne occuparono 
una porta ; essendo capitanati dal Conte di Romena. 
Benché lo sforzo fu vano, laonde cangiato il consi- 
glio , ma non l’ inconsumabile suo desiderio , si affa- 
ticò poscia per ogni mudo |)j{i cortese a fare che i 
suoi revocassero il bando. Ed agli amici ne scrisse 
e a’ parenti e a’ magistrati ed al popolo. Una lettera 
che incominciava = Popolo mio che feci a te ^ è 
citata per Lionardo Bruno (i) : e si leggeva ancora 
a’ tempi del Velutello. Ma que’ lamenti n’ ebbero 


(i) Lion. Br. Vit. Daat. , p. zv. Ed. Com. . • 
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merito affatto ingiusto : clife i governatori '‘della re- 
pubblica non gli aprirono al ritorno altra via, se noti 
quest’ una = CK egli stesse per alcuno spazio in pri- 
gione : e dopo quella in alcuna solennità pubblica fosse 
misericordiosamente alla principali' ecclesia offerto ; e 
per conseguente libero. (0 = Ma quell’ altissimo non 
potè*- chinarsi così basso. Ed a colui che di queste '® 
cose gli scrisse fregandolo al ritorno , virilmente ri* 
spose = Questo è adunque il borioso modo per cui 
Dante Alighieri si richiama alta patria , dopa F af 
fanno di un esilio quasi trilustre ? Questo è il merito 
dell’ innocenza mia che tutti sanno ? EH largo sudore 
e le^ fatiche durate negli studii mi fruttano questo? ' 
Lungi da un uomo alla filosofia consecrato questa te* 
meraria bassezza propria <£ un cuor di fango ; e che 
io a guisa di prigione sostenga il vedermi offerto ^ 
come lo sosterrebbe qualche misero saputello o qua- 
lunque sa vivere senza fama. Lungi da me banditore * 
della rettitudine , che io mi faccia tributario a quelli ' 
che iti offendono , come se elli avessero meritato bene 
di’ me. Non è questa la via per ritornare alla patria, ‘ 
o padre mio. Ma se altra per voi o per altri si tro- 
verà- che non tolga onore a Dante, nè famof ecco 
V accetto : nè i miei passi saranno ■ lenti. Se poi a 
Firenze non s’entra per una via (T onore, io non ett* 
treroni giammai. E che ? forse il sole e le stelle nom ' 
si vigono da ogni terra ?■ E non potrò mestare sotto ' 
Ogni' plaga- del cielo la dolce verità , à' io prima non ■■ 
mi-Juccio uomo senza gloria, anzi d ignominia al niò' < 


(i) Boc«. Vie. Dadbep* nbz. •• i.‘ , t . ■ i ' 
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popolo ed alla patria? (') Così rispose quel grande, 
e lasciò tUtre le cose : ma non lasciò l’altezza dell’ ani- 
mo; e i savj lo piaudirono; e il Boccaccio sciamò 
— Oh isde^no laudevole di malanimo quanto viril- 
mente operasti! reprimendo l’ardente disio del ritor- 
nare per via meno che de^na ad un uomo nel grembo 
della filosofia nutricato. — E veramente non è con- 
cèsso per ricuperare la patria il partirsi dall’ onestà : 
vuoisi sofferire ogni pena anzi che perdere la dolcezza 
deir innocenza. Onde quell’ Agide, mentr’ era condotto 
alla morte, chiamava sé stesso e migliore e più felice 
di coloro che l’ avevano condannato : giudicando più 
miserabile cosa la gioja del reo, che la |)ena dell’in- 
nocente. Imperocché 1’ innocenza non si lascia dentro 
le mura della patria; e neppure sull’ uscio e nel pro- 
fondo del carcere: ma la costanza , la gravità, la for- 
tezza e la sapienza si portano seco nell’ esilio e ne’ ferri 
e sotto il carnefice. Ch’ elle sono virtù che non ricu- 
sano nè dolore, né supplicio. 

XIII. Nè per questo quel nuovo Socrate terminò 
d’ amare la patria : anzi in lui ne cresceva per la ne- 
gazione la brama : tale essendo il cuore dell’ uomo , 
che se quello che cerca non può acquistare, se ne 
accende ognora in maggiore desiderio. Non trovando 
adunque altro modo da vincere non già Firenze , ma 
quella fazione che l’ occupava , si volse ad Arrigo 
Imperatore , che per la sua venuta avea sollevato 
tutta Italia in isperanza di grandissime novità. Con 
tale ajuto pensò di ritornare al suo tetto. Ma pure 


(i) Cod. Laur. Flut. zxuu Cod. viu. p. ia3. 
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(^ce Lionardo Bruno ) ' H' ferole .tanto la riverenza 
lìdia patria, che venendo L’ mperatore contro Firenze^ 
e ponendosi a campo presso alia porta, Dante > non., vi 
volle èssere, secondo esso scrivAi). Perchè egli vo- 
leva ricoverare la ' patria , ■ non «ionfarla. coll’ arme 

degli stranieri. ^ ^ * 

Ma queste pratiche intanto ci mosfxano tutte , 
quanto egli sospirasse = lo stare 4n quella e quanto 
sia vero ciò che il Boccaccio soggiugne =>CAe Dante 
questo suo ritorno oltre ad ogni < cosa • sommamente 
desiderava : e che quando^ ne fu>in lui tolta iogni. spe- 
ranza , non ne fu già tolto il desio. = Di che egli 
medesimo fa testimonio in quegli ultimi, canù del 
Paradiso , che sappiamo scritti quand’ era già vecchio. 
In cui canta come sperava , che un dì -la fama del 
suo poema avrebbe vinta la crudeltà de suoi nimiei; 
é che«ullow ■ ui i yo»»..8»vtia..le fonti 

del suo bel S. Giovanni ; aOTiTiìaiiiiè*^ .pa^A^hat- 
tesimo avea preso il primo nome, quivi Fperia«(i|an 
nazione prendesse il secondo, f •• « . . 

‘ Se mai continga che ’l poema sacro .s' • 

l - .-.j ''j4Ì quale ha postò- mano e cielo e terra, .. 

• . 'Slt che m' ha. fatta per pià anni macro , 

'Vinca la crudeltà.che^ fuor imi serra. . ; 
r' . > •- ' Del bello ovile , ov\ io dormii .agnello ... 

’ "Nemico ai lupi che gli danno guerra; . 

' 'Con altra voce ornai , con ' altro vello ' 

' ■ Ritornerò poeta ed in • sul fonte t. > ■ 

Dd mio battesmoi prenderò iL capello i ■ . 

(l) *Fofsé nello smarrito suo libro delia Stori» d»’ CtóJjeL» 
linL Y. Lion. Brun. Vit. Dant. , p. iti- . . _ v. \ 
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Pe’ quali ver«i appare com’ egli anche qui prevedesse 
la querela di offesa patria.^ Onde • vuole che bene in- 
tenda chi nota, com'egli eia> nimico non già al he/lo 
ovile , ma anzi a que’ lupi die davano guerra alt ovile. 
. Nè .asconde di quanta allegrezza t gli avrebbe goduto 
r animo al vedersi tornato nell’ antica cìttadiosmza , 
^per cui non duhii», affermare, ch’egli allora sarebbe 
ritornato poeta,>€ou altra vofie. E veramente quel ve- 
nerabile. vecchio s»j sarebbe sentim. brillar dentro il 
coraggio alia memoria de’ giovani suoi anni da luì 
sudati. {ler la patria nell’ arme; quando in quel bat- 
tisteo avesse rivisto il caroccio ch’ivi riponevasi; cioè 
•quella suprema bandiera del popolo fiorentino, a lato 
la quale era venuto da Pisa trionfando i nimici della 
aepubbliqi : ed altra volta ritornato era colla vittore 
'dalla I grande strage di Campaldino, dove stette a ca- 
vallo nella prima fila. < . • 

" XIV. E qui diremo cosa che a molti sembrerà 
'molto nuova. Cioè che 1’ Alighieri stimato oltraggioso 
a Firenze 1 ’ amò senza 6ne più del Boccaccio , che 
tutti lodano quasi di lei tenerissimo. Perchè il Boc- 
, caccio. non esule, non depredato, non condannato al 
liioco siccome il misero' Dante , fu qua$i< sempre da 
lei lontano per .quel tempo che l’abitò vi stette 
a modo < assai nitroso e scortese. Ecco le sue stesse 
parole. Elle veramente 'trapassano tutti i segni della 
gentilezza e del vero. Scrive a IWesser Pino : Se 
niuao luogo a spirito punto , schifo- fu nojoso a vedere 

o ad abitarvi, la nostra città mi pare uno di quelli 

La quale ora diciamo nostra : e della quale ( se modo 
non si muta J ancora ei dovrà essere cAìanuìti. ~~ Ivi 
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•reggiamo ( aaciocohè io Vócàa per' mena '^goffia tit 
noi, i ' ghiottoni, ' i taverniepi, e gli altri di simile 
lordura disonesti ' uomini) assai i quali, quale con 
vòntaenza gravissima , quale cMmon dir mai parola : 
e chi grattando i piedi alle > dipimasf molti -coli an- 
fanare, e mostrarsi tenerissim padrini* protettori del 
comun hene^ i quali tutti ricercaridÒBq:tiuinp.si: troverà 
sappiano annoverare quante dita abbialo ytetù' imtid: 
comecché del rubare ( come fatto lor venga f 
barattare^ sieno maestri sovrani. Certo se’ vai r avete 
quelt animo, che già è gran pezza avete voluto :^io 
creda, voi vi dovreste vergognare e dolere di non’ es- 
servi di quella ' spontaneamente fuggito. — Ese il mio 
piccolo e depresso’ nome meritasse d essere fra ec- 
cellenti uomini, e tra molti che feciohonl sinùgliante 
nomato i- io direi per questo medesimo ‘avere Fiorenza 
lasciata, i jiggimigendovi ’’che 

dove la mia povertà 'il potisi t'ilPaandmlSiinlo^ Ine ne 
onderei, che come la 'loro iniquità non ièggÌD’^r.tmA 
udirla non potessi giammai. (0 Cosi villanaraènte 
il ‘Boccaccio di queJi’ augusta Firenze , che mai ■ non 
V offese, che lo creò tante volte suo ambasciadore , 
che lo sostenne con pubblici stipenc^ nella vecchiez- 
*a. Ora si faccia* ragione tra queste 'parole e quelle 
déir infelice Alighieri : che tante volte scacciatone, 
tante respinto ,'-pur ‘sempre la sospirò- fino ‘all’ ultimo 
giorno suo. Tal thè non poteva nè mediwre, oè scri- 
vere che la benedetta Immagine della sua terra non 
gli fosse o^iota e nella mente e sugli occhi. Siccome 


. . j . r ' • 


^ (I) Bocc. lett. a M. Pino, c. 274* 
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egli'.medesimt» nel li|bro del Convivio sospirando con- 
fessa : Oh miserà! misera patria mia! Quanta pietà 
tni stringe per te, qual volta leggo, \ qual volta scrivo 
cosa che a redimento civile abbia rispetto ! Uè gi^ 
vogliamo per questo far onta al nome del gran ,Boor 
caccio.' Anzi lui pure difenderemo coll’ esempio di 
Fiacco : \ che nutrito in corte civilissima, in mezzo 
lo splendore delia città dominatrice del mondo,, non- 
dimeno commosso ad ira contro le domestiche risse» 
per non vedere ( com’ egli dice ) scoverti i sepolcri 
degli avi. suoi, e l’ ossa di Romolo mostrate cisoie 
ed al vento , voleva lasciare a' cinghiali ed a’ lupi 
le case e i templi della sua Roma (>) : e gire oltre 
r Oceano a cercarvi 1’ Atlantide di Platone. Questo 
medesimo è veramente un forte argomento di pietà,: 
che ,r uomo si elegga d’ abbandonare le più dolci 
cpse , anzi che mirare lo strazio della sua terra. Ma 
noi vogliamo dire che la pietà di Dani^ .J^maittaophif 
maggiore^ di quella del Boccaccio e di Fiacco: e rac- 
coglierlo da quel luogo non bene ancora osservato,» 
dove il . poeta dice del Purgatorio» che se la patria 
non torni all’antica virtù, nuli’, altro ei più. vorrà 
ohe morire.' Non vuole fuggirla solo ; non andare al 
di là .dell’ Oceano : ma il , pio,, cittadino ne, vuol mo- 
rire.^ E co^ dice, mentre 1’ amico ^ Forese , dimaor 
datogli quand’egli tornerebbe, fra ,i morti, risponde: 
4 ....... Non so. quant’ io mi viva: 

,r t già non fia il tornar , mio , tanto tosto 
Che io non sia col voler prima alla riva- 

(l) Ilor, Ep. , od. IVI. . ■ , • . 
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■ ' Perocché il luogo , M fui a viver posto 

Di fiorito in giorno più di ben si spolpa, ' 

Ed a trista mina par disposto. 

E da questa 'mina egli non voleva campare : voleva 
incontrarla e cadervi , ‘ per non vedersi’ vivo , quando 
la patria fosse morta. Questa imagine si fa veramente 
pietosa e tenerissima : e sovra tutto qtrando noi guar- 
diamo eh’ egli' scrisse queste cose nel i)ando. Ed in 
che stato I Egli solo , egli povero , dannato al fuoco, 
tenero padre, assai figliuoli, senza la donna sua, il 
suo patrimonio ridotto in pubblico : nè danno , nè 
onta aveva mai fatto a Firenze : avea sotto Pisa e in 
Campaldino sudato per lei nell’ armi; piè nella toga: 
già il primo oratore e l’ ottimo de’ magistrati : ed ora 
con questa* mercede , che a uscio a uscio mendicava 
la vita/' e scendeva e saliva per pane le scale altrui; 
e tutto per ’ irÈi'‘ della:“patiia‘*ie^ e 
patria morire ! 

XV. Se non che il tenne vivo e confortato la spé-^ 
ranza del ritornare, siccome leggiamo in quel librq' 
del Convivio ; eh’ egli ne’ suoi ultimi anni cominciò , 
nè potè finire per mòrte. Ed ivi dice di questa sola 
speranza con un affetto così' maraviglioso, che le sue 
parole avrebbero forza di mitigare qualunque animo 
gli fosse più 'crudo; jdki / piaciuto fosse al dispetti 
satore- dello universo , che la cagione della mia scusa 
mai non fosse stata l Che nè altri contro me avria 
fallato : né io sofferto avrei pena ingiustamente. Pena, 
dico , esilio e di povertà ! Poiché fu piacere de’ cit» 
ladini della bellissima e famosissima figlia di Roma , 
Fiorenza, di gittarmi fuori del suo dolce seno , nel 


voleva per la 
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quale nato e no'drìto fui fino al colmo della mia 
vita , e nel quale , con buona pace di quella , desi- 
dero con tutto il cuore di riposare V animo stanco , 
e terminare il tempo che ni è dato. Per le pafti 
quasi tutte, alle (fUali questa lingua si stende , mendi- 
cando sono andato: e mostrando contro mia voglia la 
piaga della fortuna , che suole ingiustamente molte volta 
essere imputata al piagato. Nel leggère le quali parole 
non può essere che non 'Cada da qualche occhio fio- 
rentino ima lacrima su queste carte; veggendo ii 
curvo, canuto, miserabile vecchio, sull’ orlo del se- 
polcro , tutta abbandonare la fierezza di quell’ alto 
suo animo per lo solò nome della cara sua patria. 

•XVI. Alla quale , e forse negli aitimi suoi anni , 
inviò quella dolorosa canzone, in che tutte' sì paiR>^ 
dano le sentenze , e di disdegno e d’ amore che odi 
siamo iti" appostando per ‘le altre scritture 'di lui. 
Perchè quivi ei la chiama Madre à^ìhd^Hanind': 
Madre ‘ della lodar Suora di Roma r' Ostello della 
salute •* Reina serena e gloriosa in sulla ruota d’agni 
essenza beata. E la priega poi che percuota i tradi- 
tori congregati alla sua morte : i quali l’ hanno vestita 
di dolore , e piena di vizii : e le grida che elegga : 
se le fa pià o la pace fraterna, o lo stare come lupa. 
Quindi da ultimo comanda a’ suoi versi : che dentro 
la terra per cui egli piange , vadano * arditi e' fieri , 
poiché li guida f amore. Le quali ultime parole si 
fanno sigillo a tutti i nostri ’ argomenti s e mostrano 
l’amore della patria essere la vera e sola radice di 
tutte quelle dolenti parole eh’ egli ne mosse. Ma 
perchè questa canzoni' ajuta molto- 'bene le' presenti 
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consi()erazioni, e perché essendo assai bella ved". alta , 
è gran peccato che. vada per le stampe alquanto la- 
cera ed incorretta, noi qui la recheremo emendata 
secondo la fede di ottimi codici. 

, I •. 

I. 

O patria ,degrui di,trÌQrrfal fama. 

De magnanimi madre , 

Più che ’n tua Suora in te dolor sormonta. 
Quat é dd. figli tui che in onor,t’ ama 
Sentendo t opre ladre 
Che. in te si fanno , con dolore ha onta. 

Ahi / quanto in te la iniqua gente è pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte, • ^ 

Con luci bieche e torte > > 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 

.Alza il- cor p om mèer ti ■ il. sangue accendi: 
Sui traditori scendi -, , . , 

Nel .tuo giudicio. Si che in te laudando , < 

Si posi quella grazia che ti sgrida , . 

Nella quale ogni ben surge e e’ annida. ~ 

- c, ■> ' i . , 

■ i . ?■'. . , .. . ; . 

Tu felice regnavi al tempo bello j . . . 

Quando le tue rede 
VoUer che le virtù fussin colonne. 

Madre di loda, e di sedute ostello. 

Con pura, unita fede < , . , 

Eri beata, e colle sette donne. ' -, 

Ora ti veggio ignuda^di tai gonne > .V 
Vestita di dolor: piena di vizi:, ■■•j .. 
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Fuori i leed Fabrizi: ' • i i > 

Superba: vUe : nimica di pace. • 

O disonrata te! specchio di parte ■ 

Poiché se’ aggiunta a Marte : ^ < . 

Punisci in AtUenora qual verace 
Mon segue V asta del vedovo giglio : 

E a que’ che tf aman pià^ più ^ fai mal pigUo. 

. ' 

Dirada in te le maligne radici:, n , .. 

De’ figli non pietosa , 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano. 
E vogli le virtù sien vincitrici : 

Si che la Fé nascosa 

Resurga con Giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano , . ■. < 

E le focose tue mal giuste leggi • M 

Con discrezion correggi, < , .i 
Si che le laudi ’l mondo e ’l dwin regno. ' 
Poi delle tue ricchezze onora e fregia i r" 
Qual figliuol te più pregia : > . 

Non recando ai tuo’ ben chi non ri è degno. 
Si che Prudenza , ed ogni sua sorella 
Abbi tu tcco : e Ut noti, lor rubella.- 

• V- ■ , • . ■ • ■>(. 

, '-..ì . > • 

Serena' e gloriosa in sulla ruota 0 . 
Drogai beata essenza, » ^ 

( Se questo fai ) regnerai onorata. 

E ’l nonne eccelsa tuo ette mal si nota, '■ 
Potrà poi dér Fiorenza; 


Digilized by Google 



Dacchè T affezion f avrS ornata , 

Felice V alma che in te fia creata ! 

Ogni potenza e 'loda in u fia degna. 

Sarai del mondo insegna. 

Ma se non muti alla tua nave guida 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte , >. 

Che le passate tue piene di strida. 

Eleggi ornai. Se la fraterna pace 
Fa più per te : o 7 star lupa rapace. 

5 . 

Tu te riandrai, Cemzone, ardita e fera, 
Poiché ti guida amore. 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango. 

E troverai' d/d buor*-^ la cui lumiera 
Non dà nullo splendore^ ...i * 

Ma stan sommersi, e lor virtù è nel fango. 
Grida : surgete su , chè per voi clango, c 
Prendete t armi , ed esaltate quella : 

Che stentando vive ella : .... 

E la divoran Capaneo e Crasso , 

Aglauro, Simon Mago, il falso Greco, 

E Macometto cieco > > 

Cìu tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a' cittadia tuoi giusti : 
Pregando si ch‘ ella senqpre d ateisti, < >. 

• M '■ ! I II >■ I 1 
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PARTE SÉCONDA. . 


DELLA' DIFESA DI DANTE 

m CUI SI DICHIARANO LK ORIGINI E LA STORIA 

della lingda comune italiana. 


Jntiqvuu» mquiriie ntatrem. 

Vi*c. 

^ C APt> I. ■ ' 

' Per -le sentenze de’. filosofi^ e T antoritr della 
storia, e le aperte parole detf Alighieri avendo noi 
dichiarato con che alto e gentilissimo amore quel - 
magnanimo ‘esule amasse la sua Firenze , chiuderemo 
la difesa della' Dtpina Commedia^ e verremo ai libri 
della Volgare Eloquenza. Da cui vedrassi che dispe- 
rando egli la salute della sua città , e abbandonsundo 
i freni della scorretta repubblica , si rivolse a go- 
vernare la Imgua : pensò la gloria di tutta Itaba : 
e come da poeta le avea insegnato vita migliore , 
le insegnò da grammatico miglior favella. > 

Nel discorrere queste cose ragioneremo con molta 
franchezza d’ animo e di parole : sperando pure che 
ninno ne prenda sdegno ; perciocché non lusinga , 
non grido , non ira , non propria nostra passione ci 
potrà muovere mai la mente, e torcerla dal suo dritto 
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proposito, eho' é qoeHo^in^^ndere it vero, 6 Po>' 
nore degl' Italiani, e il senno del divino loro poeta. 
Scriveremo nostra opinione ,lnon come il volgo ha 
in costarne or con atti villani , ora con fredde ed 
ipocrite parolecte : ma con ardire modesto , e soda 
ragione, e dottrine certe ti le qiiaHiinoni disgiunte da 
cortesia , ci facciano cari agli amici , e gravi non ci 
facciano agli avversar], Vada fra' barbari ^ ette n^-é 
ben tempo , P odio e la domestica guerra" che si lun^ 
gamente ci ha travagliati e divisi. t ■ 

i >1 

Cavo II. 

A fare che tatto si chiarisca- bene, cominceremo 
da un principio assai noto , onde poscia le altre men 
note cose , • procedendo con piano ordine , si chiari- 
ranno. Ed il .principio, .sia. Jineste. Che lingua è un 
nome, il qnalc usiamo a signifìcar«ittno;Stes«»;j3aodo 
di comunicare i pensieri fra molti uominL, per moke > 
tempo ; e tanto diciamo essa hngna stendersi , quanto * 
si estende P abitazione di quegli uomini che nniver- « 
salmente la intendono e la favellano. , 

Ora Dante avendo nella Commedia appellato l'Italia 
Jl bel paese là dove il si suona (i) • 

chiamò nel Convivio la nostra lìngua il volgare del 
sì (>) : e poi nel libro dell' Eloquenza spiegò : che 
coloro i quali dicono il sì, tengono ‘la parte ‘ orien- 
tale da' Genovesi confini in sino quel promontorio • 


(l) Daat. Inf. , c. 33. ■ • ■ t > 

(a) Dant. Coiìv. , f. 34 . ... ... 
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d Italia, dal quale comincia U seno del, mar e Adrian 
ùco e la SidUa (i). Questi termini ci pose all' Italico' 
idioma : nè volle stringerlo in più angusto spazio 
che non fece natura. £ questo insegnò cosi nel poe- 
ma, come nel Convivio : e come nel Convivio, cosi 
nel libro del Volgare eloquio : per mostrare che le 
sne sentenze erano governate sempre dalla stessa 
mente , anzi dallo stesso consiglio. Nè per ciò prese 
egli lite giammai intorno il titolo della favella ; che 
questa lite fu mossa, ducento anni, dopo la morte 
di lui, da alcuni scolastici del cinquecento, pe' quali 
era bello il disputare de' nomi. 

Qui dunque a Dante non si convengono difese : 
perchè egli è fuori della battaglia. £ a noi n^driti 
in più pacifiche scuole non piace l’innovare una 
inchiesta già vecchia , che da' grammatici si confèssa 
per vana : dagli eruditi per falsa : e per oltraggiosa 
all'Italia da- tutti coloro che sentono in cuoce la 
carità della patria; chè patria vogliamo dire non 
qnel breve cerchio di mura dove vagimmo in culla, 
ma tutta questa nobilissima terra, terminata dai 
mari e dall' alpe , in cui fioriscono diecinove milioni 
d'uomini uniti col dolce vincolo d'un comune lin- 
guaggio. Di questo linguaggio Dante intese a farsi 
r acerescitore e il maestro : per questo ei volle « 
mostrò la divisione del plebeo dall' illustre quella 
divisione che i Latini e i Greci conobbero nelle 
hngne loro : quella sola per cui le favelle che hanno 
scrittori si levano sopra quelle che non ne hanno, 
e i civili popoli si sequestrano da' selvaggi. 

(i) Daot. Volg. el. , Ub. z. cap. 8. 
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•’ Percìoccliè' se il parlare è di tatti,- noa di 'tutù 
è Io scrivere con emendate parole: e siccome, ra- 
giona il gravissimo Sperona « Non c cosa medesima 
y> la scrittura e la voce. E avvegnaché Tuna e l'altra 
» sia tenuta di confermarsi alla intenzione signili- 
» cata , pure la scrittura è tenuta assai meglio ; e 
» come opera molto più degna che la. favella non 
»■ è , dee servar più il suo decoro. La favella è 
» cornane a donne ed uomini d' ogni etade condi- 
y> zione : e la scrittura è propria del ,, cittadino ; 
» quella è natura ed usanza nostra , per ciò il .volgo 
» generalmente e i servi e le balie ne sono maestri : 
» questa é bell'arte la quale insegnano i letterati. Ma 
V distinguiamo ancor meglio. La parola non va .più 
3> oltre che alli presenti , o in casa a pochi ne’ bi- 
sogni della famìglia , o in piazza a molti fra gli 
» artigiani, o ai più uobiU per le corti. Ma nelle 
» carte della scrittura 1’ uomo privatamente jitragge 
» a sé stesso le cose proprie, perchè gli sieno'ìn 
■» memoria : poscia a’ lontani , ove non giunge la 
» viva voce, fa sue epistole e suoi mandati: quindi 
y> passando a' discendenti, ora fa storie di cose pub- 
» bliche , ora testamenti particolari, ora, solenni 
note per li palagi. Fare in somma che la scrittura 
» paragonata colla favella sia quasi tale in noi 
» uomini, quale è il parlare negU auimali. Onde 
» avviene per conseguente che tutti parliamo , e 
» pochi scriviamo umanamente. £ questi pochi sieno 
» veramente, o esser debbano, d’alto affare nei 
» travagli dì questa vita , e di grado molto onorato 
» ne’ riposi delle scienze contemplative (0 ». Questa 
(l) Sper. Dial. ist. , c. 57. 

Fol. IL Par. IL 6 
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a noi pare dottrina così certa come chiarissima ^ e 
da potersi dire veracemente dantesca. Da tali fonti 
dee muovere il nostro ragionamento , e non dalle 
origini dell' umano discorso. Imperocché si prendano 
pure gli esordj dall’ovo di Leda, e dalla tiaccola 
di Prometeo, o da quale altra avvi cosa più antica 
di quella fiaccola, e di quell’ ovo: si spendano pure 
tutti i tesori de’ metafisici a provare che gli uomini 
ebbero da natura la voce : che la loro comunanza 
iiK ominciò da’ gesti : venne alle grida : indi a mo- 
nosillabi: poscia alle parole mozze alla maniera dei 
bamboli : e che. finalmente secondo il crescere della 
civiltà crescendo i bisogni , si giunse alle varie , 
ben terminate, e risonanti parole. Queste sono leg- 
giadre dottrine , note a tutti , e di grande valore : , 
ma non afi'orzano, e non affievoliscono nè i precetti 
deir Alighieri , nè le nostre difese. Elle toccano a 
segni troppo lontani: non feriscono la quistione;, 
non la conchiudono. Di che vogliamo al Socratico 
modo disputativo così ragionare. 

Se i principi tolti da’ libri de’ metafisici sono uni- 
versali , que' principi che trattano de’ linguaggi 
deggiono conveuirc con tutti i linguaggi. Ma se ad 
nn linguaggio convenissero, e agli altri non con- 
venissero , come sarebbero universali ? e se fossero 
universali, non sarebbero elli o falsi, o male acco- 
modati ? Così è. Perchè può stare che un principio 
sia male accomodato, o sia falso: ina non può stare 
che la ragione universale dell' essere d’ una cosa 
stia contro all’ essere di essa cosa. Se dunque per 
prìncipi universali si vuol provare che in Italia non 

• 4 
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può essere linguaggio ‘comune nazionale', é' se la 
Grecia ebbe linguaggio comune nazionale , e' se 
rhanno i Tedeschi, i Francesi, gl’ Inglesi, 'gli Arabi, 
e cento altri popoli , come la cosa potrà insiémé 
essere e non essere ? cioè come' potrà stare , che 
le ragioni universali mostrino eh’ ella non può es- 
sere, è' che il fatto provi poi ch’ella sia? SÌ dovrà 
dùnque torcere l’argomento, e dire f’che essendo 
un fatto vero , universale , costante che i pòpoli 
civilissimi abbiano Una lingua comune, illustre e 
divisa dalla plebea’, anche F Italia debba avere essa 
lingua comune, illustre e divisa dalla plebea. Sia 
ella pur nata di' rozza e vilissima condizione : 'ciò 
nulla vale; perchè in tal sorte pur nacquero 1’ altre', 
c nasceranno quelle che a noi sono future. Ma ella 
al pan dell’ altre si fece leggiadra, grave, corretta, 
maravigliosa solamente allóra quando i poeti prima, 
e poi gli oratori , e da ultimo i filòsofi la tolsero 
dall’ arbitrio della rozza e volubile moltitudine. '' 
Perciocché non tutti i vocaboli e le forme e le 
condizioni del dire de’ popoli si acconciano a’ biso- 
gni di chi vuole pensatamente significare il proprio 
concetto con precisione e rigore. AI che non bada 
la plebe, che non conosce questi bisogni; anzi oggi 
ella guasta quello che'jeri creò; segue sua voglia: 
non sa ne_ di regola , ne di freno : nou istà mai 
nelle stesse vestigie : spesso nel pessimo tramuta 
r ottimo : e sempre colle sue follie ajuta il mutare 
degli umani casi e del tempo , d’ ogni piu salda 
cosa distruggitori. Ma gli scrittori classici intanto 
tengono via al tutto contraria : scelgono ciò che 
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trovano bnono e grato a’ migliori : gittano quello 
che loro non giova : di molte dubbie terinina/àoni 
eleggono le più chiare ed armoniche : le voci ar- 
restano, e le rinnovano nella memoria degli nomini: 
a’ contemporanci le lodano : ai futuri le insegnano : 
e temperando .colla legge de’ tìlosofi la libertà dei 
parlanti , fanno contrasto alla prepotenza dell’ uso 
per quanto la natura delle umane cose il concede. 
Cosi d:d mezzo della popolare favella tolgono la 
lingua illustre : la ripongono ne’ volumi : ed ivi la 
guardano , dov' ella si rimane al loro governo : e 
ninno di ninna plebe vi può metter mano: ma solo 
coloro che scrivendo si fanno eccellenti n' hanno il 
legittimo e vero dominio, dal di eh’ ella nasce fino 
H queir ultimo in che s’ estingue. Non si derida dun- 
que r Alighieri , s’ ei dice che questa lingua certa 
e perfetta che niuna plebe parla, nè parlerà giam- 
mai, dee chiamarsi Aulica e Illustre: chi è di tutte 
le città Italiche , e non pare che sia in ■ninna : coUa 
quale, i nostri Volgari tutti s' hanno a misurare , 
ponderare., paragonare (i). Che non diverso-, chi 
bene lo guardi , è il dire di Dante da quello di 
Marco, Tullio , dove insegna che lo scrivente — Si 
diparta dalla usanza plebea , che non può mai ■ ri- 
durre le umane loquele a certa ed ordinerà ragione (“). 


■ - ‘ ' ■- 

(i) Dant. Voi. el. , 1. i. cap.‘l6. ' ‘ ‘ ' 

(a) Cic. De Orat. , lib. 3. 
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Ma l’opera d'innalzare» la lingaa a stato- gentilo 
è così nobile e ardita, che fa sempre ' data in po>? 
desta de’ poeti. 1 quali avendo, cuore .di ribellarsi 
dalla viltà della consuetudine, si fecero veri trovatori 
del dire illustre. Il che si dichiara pe' metafìsici « 
siccome il nostro Vico largamente -dimostra: e con- 
fortasi pel testimonio delle storie , siccome è a 
leggere presso Strabone nel primo della Geografìa (0. 
Ora in questa medesima < verità si fonda la dottrina 
di Dante, che.- fu - più grande tìlosofo che alcune 
de' suoi posteri non sospetta. Sopra. tutto, egli dice, 
confessiamo che si conviene usare il Volgare lUustrCf 
cosi nella prosa, come nel verso. Ma perchè queìii 
che scrivono in prosa pigliano esso volgare illustre 
da poeti , perciò queUo eh' è in versi rimane fermo^ 
esempio alle prose (*). E così queste dottrine pren- 
dono principio da quella mostrata sentenza, ohe 
i prosatori cioè tolgono da' poeti i sottili numeri 
della sciolta orazione , e le diritte leggi dell' arte 
grammaticale. Perchè, i poeti ne' rozzi tempi solle- 
vando e diversificando il sermone , sono i primi a 
svegliare la meraviglia : a mostrare la dolcezza e 
la forza del dir comune : ed a creare la , novità e 
r armonia , che sono i primi ami , onde si attrag- 
gono le menti umane. Del quale consiglio parla esso 
Dante : anzi con liberissimo animo ne gloria se stesso, 


(l) Strab. , lib. l. f, 33., edit. Àin«t. 
(a) Voi. ri. , lib. a. cap. l. 
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dicendo: « che le Canzoni di Cino, eie sne aveano 
:» innalzato il magisterio e la potenza del dire Ita- 
X lico : il quale essendo di tanti rozzi rocaboii, di 
» tante perplesse costrnzionl , di tante difettive pro- 
» nunzio, -di tanti> accenti contadineschi, era stato* 
» da loro ridotto così egregio , cosi districato, cosi 
» perfetto e civile (*). v E questa fu veramente opera 
eosì gloriosa , che stava bene che '1 suo autore ne 
celebrasse sè stesso. • 

. Né ciò 'accadde alla sola nostra favella; perchè 
se vorremo dalla umanità di Aristide , di Socrate e 
di Lelio risalire col pensiero' a coloro che uscivano 
da' boschi e dalle spelonche , vedremo presso ogni 
gente le più vecchie scritture essere di poeti. E la- 
sciando stare i cantici degli Ebrei (acciocché le cose 
della terra non si confondano a quelle del cielo), 
pur leggiamo in Platone, siccome l' egiziane lettere 
si creassero da chi nascose le prime leggi setto ii 
velame de' versi cantati alla diva Iside (3>); Leggiamo 
in Plutarco che gli Spartani non vollero mai sapere 
altra scrittura che i carmi politici del legislatore 
Licurgo (3). Leggiamo in Isacco Newton ché i Greci 
non conobbero la prosa prima di Ferecide (4) : cioè 
non prima de' tardi anni , in cui Ciro fu signore 
deir Asia : che rispondono al regno di -Servio Tnllid: 
mentre da molto tempo già conoscevano e Lino 
ed Orfeo , e veneravano il gran padre Omero, primo 

(l) Voi. ri , lib. I. cap. 17 . 

(a) Plat. io FriJr. , f. 36. " ' ~ 

(3) Plut Op. de Lac. , f. IO,. 

( 4 ) It. Newt. Cron. • ■ ‘ 
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pittore delle antiche ibemorìe^ e solo maestro di 
quella nobilissima lingua ^ a cui servigio egli prese 
e mischiò le «più alte e magoifirhe voci, togliendole 
persino a' barbari , ma con tale artihcio che le aspre 
fece soavi, e donò alle strane la greca cittadinanza (i). 
Cosi le prime reliquie della lingua latina si chiu- 
devano ne’ canti Saliari di Numa , neHe preci de’ Frati 
Arvali, «ne’ salmi di Vesta, ne' frammenti delle do- 
dici tavole tutte piene di numeri Adonj (>), per cui 
furono dette Carmi da Cicerone (3). E Tacito , che 
aveva lette le cose antichissime de’ Germani , rac- 
conta, che i poeti n’aveano digrossate le lingue (4), 
E noi sappiamo che le prime scritture de' popoli 
Nordici furono qncUe de’ Bardi : e le prime de’ Pro- 
venzali quelle .Trovatori-, e il medesimo narra 
liipsio di tntte^ le genti di quella metà del mondo 
:he preso inerigo. Imperciocché 

e leggi della natura ( dice il ano? poota )' ù 
«itancano pel correre di molti secoli, nè dei feapn 
«osto Oceano si spaventano. . « n: 

* ■ . • « * • * .^7 

i • Capo IV. ■ 

Dovendo noi dunque secondo questi eterni ed 
ùiiversali princìpi scoprire il fondamento del nostro 
vilgare illustre , dovremo cercare di coloro che 

ì) Plut. in Hom. , S.4« . 

Vi Hor ep. , lib. 3. cap. l. 

(3) Cic. lib. de leg. , u. 5. 

(4) "ac. de Gemi. 

(5) lucr. de Nat. rer. , lib. V. 
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fondarono la volgar poesia: cioè -di qne' nostri più. 
antichi padri, che per ispirilo d’amore, o per va- 
ghezza d’ imprese primamente dissero di donne e 
d’armi: che sono sempre le due prime materie al 
cantare de' poeti: i quali lasciando con grande animo 
le vecchie lingue , tolgono le nuove di mezzo al 
volgo, per essere intesi dalle femmine e da' soldati : 
ed incitare questi a grandi fatti in prò della patria, 
e movere quelle a pietà co' loro lamenti e colla 
gloria del nome loro. I quali affetti essendo molto 
gentili , germogliano ’ maggiormente in que’ luoghi 
dov'è maggiore la gentilezza: cioè nelle corti: onde 
avviene che la forbita lingua eh' ivi a tali subietti 
s' adopera , si nomini cortigiana. Secondo la quale 
dottrina si dee dunque cercare : primo : quale nei 
ducento fosse la più gran corte d' Italia : secondo ; 
se il volgare Italico ponesse in quella il suo fua* 
damento. 

Or vedasi come tutto proceda sulla norma d 
questi principi. Imperocché non essendo in que 
secolo per Italia una più solenne corte che quelh 
de’ Siciliani , in essa a punto veggiamo fondarsi i 
Cortigiano volgare: in essa scriversi poesie illustri 
prima che gli altri popoli ne scrivessero: da esa 
uscire le più venerande memorie di questo comuie 
sermone , che • per tutte le terre Italiche ancor u 
scrive e s’ intende. Leggasi in Dante ; 

Frimieramente esaminiamo il volgar Siciliano, p:r- 
eiocchè pare che esso volgare abbia avuto fama sopra 
GLI ALTRI : conciosiachè tutti i poemi che 'anno 
gl ITALICI si chiamano siciUAA'l : e . troviamo nwlti 
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dottori di quel regno avere, gravemente cantato : come 
in quelle canzoni: >. ' . < , 

Amor che 1’ acqua per» lo foco lassi t 

e t altra n - 

' Amor che lungamente m' hai menato. , . , 

Ora questa fuma della terra di Sicilia^ se drittamente 
guardiamo^ appare che solamente per, obbrobrio de- 
gV Italiani principi sia rimasa : i quali non piu al 
modo degli eroi, ma alla guisa della plebe seguono 
la superbia. Ma Federico Cesare e il ben nato suo 
figliuolo Manfredi , illustri eroi , cUmostrando la no- 
biltà e drittezza della sua forma, mentrechè fu loro 
favorevole la fortuna, seguirono le cose umane e 
disdegnarono le bestiali. Il perchè coloro eh’ erano 
d alto cuore e di grazie dotati si sforzarono d ade- 
rirsi alla maestà di si gran principi : talché , in quel 
tempo,' TUTTO ' Ofò ri ^ eccellenti italiani 
componevano, tutto primamente usciva alla eorte.di 
d alti Monarchi, E perchè la regale lor sedia era 
in Sicilia (cioè in Palermo ed in Napoli) accadde 
che tutto quello che i precessori nostri composero, 
si chiama siciliano: il che ritenerne ancor noi, ed 
i' nostri posteri non lo potranno mutare (*). , . » 

Non si guardi da' nimìci di Dante che in tal modo 
ragiona il più’ grande filosofo di quell' età : non, si 
guardi che questi esordj delia nostra lingua così 
raccontansi dal più perfetto de' suoi maestri. Ala 
non gli si nieghi la fede almeno di testimonio: non 
quella d’ isterico : quella che pur si concede a Ser 


(I) Voi. d. , lib. 1. cap. 13. ' .1 . . 
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Ricarclaccio Malispini , a Ser Giacotto , a Ser Mar» 
chinane di Coppo , e a tutti quegli altri Seri , che 
scrissero le ro*zc croniche del trecento. A’ posteri 
non è concesso il fare sì orgogliosi contrasti:, e a 
chi vede da lungi le mille miglia non è dato il 
negare quelle coso che gli altri videro sì dappresso» 
Qual disse Dante tal fu : quel buon volgare che 
da prima non era stato mai scritto, che fu tolto 
non da un solo dialetto, ma dalla universale favella, 
ei fu la prima volta fondato da totti gli sccioxentx 
XTAL tANi convenuti nella corte di Federico,: fu la 
prima volta udito in Sicilia : ivi si mondò d' ogni 
bruttura plebea : ivi si chiamò dal suo nido col nome 
d' Aulico e di Siciliano : e Dante da quel suo libro 
grida a' posteri ancora e dice: che tal nome ebbe, 
e che i posteri noi potranno mutare. 

Nè questo fu pure negato dal Bembo: da colui, 
che i Deputati sulla correzione del Boccaccio chiama» 
rono il buono ed amorevole Indio di nostra lingua ('). 
Perchè il Bembo confessa : che il grido de’ deiUani 
nacque per ciò : che trovandosi la corte de’ itAPOLE- 
TJNT re a quel tempo iu Cicilia, il Volgare nel quale 
si scriveva, qucuitunquc italiano fosse, e italiani 
altresì fossero per la maggior parte quegli scrittori ; 
essó non di meno si chiamava Ciciliano : e ciciliano 
scrivere era detto a questa stagione lo scrivete vol~ 
gca-mcnte : e cosi fino al tempo di Dante si disse (a). 


(I) Annot. deput. , f. io. 

(») Bem. Prot., lib. 1. f. 40. 
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Ma perchè kM reggia come i fiitti tengano accordo 
co' detti , si 'esamini quella stessa antichissima Can> 
zone Siciliana che l’ Alighieri ha citata in esempio. 
La qual incomincia • ■ ' 

Amor che lungamente m’ hai menato. 

Ella per nostra ventura non è smarrita; anzi rimane 
a prova delle dottrine che Dante insegnò ^ e che 
da noi apertamente si seguono, e si. dichiarano. 
Leviamone il saggio:, e la troveremo di quell'oro 
vecchio, che si stima il più fino. 

• O cera (i) dolce con guardo joone,- 

Bella più <r altra che sia in vostra terra., 
Traete lo mio (2) core ornai di guerra , 

Che per voi erra — e gran travaglia n ave. • 
. . > Che se gr«m> s i w»'t . . poco ferro serra, 

i E poca pioggia grande vento atterra 4 -' • 

> . Però, Madonna, non v' irtcresca.e grave .... 

(i) Cera per volto. Credono i nostri grammatici che cera in 
questa signilicanza sia mudo a noi venuto' da’ Provenzali o dal 
Francesi, che dicono chirt ; o dagli Spagnuolq che adopaano care 
per faccia. Ma i granuuatici errano. Perchè gli Spagnuoli , i Pro- 
venzali , i Fr.ancfsi e gl’ Italiani ebbero questa voce dal romano 
rustico : nel quale imitandosi il greco . fu fatto dora da f 
significante capo. £ u’ abbiamo un .bel tcstunonip nella bassa la- 
tinità non osservato dal Forcellini : che è di Corippo nel pane- 
girico di Giustino. . t - 

Postquam venere verettdam ... . , , - 

Caesaris ante carata, cunclce sua pectora durae 
TUidunt terrai. 

^a) Varianti dell’ edizione de' Giunti del liaj. 

Verso 3. i/ieo 
» 4 . travallia 

» 5. Cha 
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Se Amor mi vince che ogni cosa inferra. 

Che certo non è troppo disonore 
• Qua/nV uomo è vinto ■. da uno suo migliore : 

- JE tanto più da Amor die vince .tutto ! .. < * 

.Però nón dotto — che Amor non nù smova: t 
Saggio guerriero vince guerra e prova. 

Non dico che a la vostra gran bellezza 

Orgoglio non convegno , e stiale bene : i 

1 • Che a bella donna orgoglio ben convene 

Che la mantene — in pregio ed in grandezza.. 

. . Troppa alterezza — è quella che sconvene. 

Di grande orgoglio mai ben non avvene. 
Dunque , Madonna , la vostra durezza 
Convertasi in piotate, e si raffreae.\ 

. Non si distenda tanto eh' io mi pera. 

Lo sol sta alto e si face lumiera • 

Viva , quanto più in alto ha da passine. 
Vostro orgogliare — dunque e vostra altezza 
Mi faccian prode, e tornino in dolcezza. 

Così cantava prima di Dante ^ e nella corte napoli- 
tana (|uel vecchio Guido dalle Colonne Giudice di 
Messina. Nè costui così leggiadramente cantava per 
nativa proprietà Fiorentinesca, perch’ ei nacque, e 
visse nella Sicilia. Nè cosi scrivea per istudio di 
Toscane grammatiche, e d> Toscani vocabolari : per- 
chè di que’ giorni non erano pure in Toscana nè 

Verio 9. dishennre 

» 12. dolio per dubito. Prov. doute. 

» i 3 . guerrieri al modo Pitaao. ^ 

St. a , verao 8. pietanza 
» II. £ viva. 
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grammatiche , nè vocaboihiTj. •£ non di meno dob- 
biamo confessare che non sappiamo alcun linguag- 
gio che sia illustre se non è questo. Anzi francamente 
aflfermlamo , che nulla trovasi^'di più gentile nelle 
rime del Folcacchieri' , di Brunettó», dì Mino Mocato, 
di Bonaggiunta da Lucca , di Cuittene< d’ Arezzo e 
degli altri vecchi Toscani ; a’ quali -siomiglianò pur 
tutti gli altri simili di quell’ età: cioè^ il-inotajd 'da 
Lentino (i), Mazzeo di Ricco (3)^- Raniericda Paler- 
mo (3), Inghilfredi (4), Stefano protonotai io'(S) , Rug- 
gerone Palermitano i<>) , Tomaso da Messina , ed altri 
che Inngo e vano sarebbe l’ annumerare. 

Fra' quali non taceremo soltanto Giulio di' Alcamo, 
che fu cacciato da Dante fra i poeti plebei; siccome 
si raccoglie dal capo xu del libro I ^ ove citasi quel 
verso * ♦ :• 'UI ; i Ki.' <, 

Traggemi èt «sté fOcm-a — se ^ este a bolontate. 

Il quale propiamente è verso di quella cadzone di 
Giulio , che sola è fino a noi pervenuta. Nè F Ali- 
ghieri guardò che costui fosse; de' più antichi : per- 
chè la ragione della vecchiezza non bastava a quel 
severo giudicio. Ma o Tosche fossero o Siciliane, o 
antiche o nuove , tutte dannava quelle poesie che 
non si partivano bene da' particolari dialetti , nè 
ajutavano il crescere nobilissimo della Italiana elo- 
quenza. , . 1 . • •• .V 

(l) Allacci. Riin. ant. Notajo , 417. 

(а) All. ivi. Maz. , 484. 

(3) All. ivi. Ran. , 688. ' 

(4) All. ivi. Ingliilf. , 48. 

(5) All. ivi. Stof. , 5o6. 

(б) All. ivi. Riigg. , Sia. ■ ■ 
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' , • • • "CAPOfVl. * • 

Non sia creduto il solo nostro poeu : perchè 
air esule infortunato non è volata pur credere la 
verità. Ma legz*si almeno ne’ libri del Petrarca : dà 
colui che non si mosse mai a vana gloria per le 
lodi degli uomini, nè a tristizia' pe’ loro biasimi. E 
vedrassi che del- nostro 'volgare egli afferma le me- 
desime origini che qui si accennano. ' ' 

Ecco i due Guidi che già fktro in prezzai 

' Onesto Bolognese^ e i siciliani 
Che oia' fox priui (0. 

Ned’ è dà opporre, st furono poi da sezzo^ perchè 
questo diventàr ultimo non toglie eh’ altri non sm 
stato primo ; ma 'solamente avvisa a quelli che gid 
far primi come sia possibile il divenire da sexzó. 
Perchè nelle arti della sapienza , se si lascino quelle 
fatiche per le quali si sale in grado di onore , pre- 
sto la gehte che fu maestra può diventare discepola 
de’ suoi 'discejwli. Ma di ciò non si mova parole : 
non volendo noi che alcuno sospetti questo filoso- 
fico principio essersi qui ricordato per cagione d’ in- 
giuria. Diremo dunque seguitando che quel luogo 
de’ Trionfi non è il solo dove il Petrarca accom- 
pagni il suo testimonio a quello di Dante *, ma che 
nella dedicazione delle sue epistole famigliati al suo 
Socrate disse : «T avere scritto alcune cose intese a 
dilettare gli orecchi de' popoli : usando le leggi pro- 
prie de' volgari: il qual genere , come suona il grido t 


(i) Peti'. Tr. ain. , cap. 4. 
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essendo ritornato in vita fra' Siciliani , in breve di 
Id si sparse per tutta Italia (i). 

E bene doveva svegliare gU animi degl’ Italiani 
quel Federigo Secondo , potentissimo Imperadore , 
che cantava nel novo nostro linguaggio i e faccvalo 
fiorire nella sua corte , dove seco lo coltivavano il 
re Manfredo, ed il re Enzo suoi lìgli, e Pier dalle 
Vigne suo secretarlo e ministro. Esempio leggiadro: 
che una casa di forti e valenti re sia tutta intesa 
ad illustrare la lingua del suo popolo ; c gloria sin- 
golarissima di nostra lingua , eh’ ella fosse creduta 
sì nobile cosa, che i re medesimi e gl’ imperadori 
la togliessero dalla piazza ,. e la ponessero sovra il 
trono. E fiicciasi pure stima tra il volgare. idi co- 
storo , e que.llo de’ più vecchi Fiorentini : e vedrassf, 
cK elio , come dice Dante , in nulla è differente da 

Federico poetava nell’età giovanile i.prima (U quelle 
sue fatiche durate fra’ Tedeschi : da cento e più anni 
avanti che Dante scrivesse il suo poema. Or qu^.era 
il volgare di Federico ? Si vegga. . . , . 

Dice alla donna sua : . . \ 

Valor sur ! altre avete , (3) 

E tutta conoscenza. . . ^ 

Nuli uomo non patria . 

Vostro pregio contare. 

(l) Petr. Ep. fam. Pref. , f. 3. 

(a) Voi. el. , lib. l. cap. Xil. 

(3) Varianti dell’ ed. Giuntina del l5a7. ' ’ • 

Verso 2. _ conoscenza 

4 . presto . , 


&0 


Di tanto bella siete! 

Secondo mia credenza 
Donna non è che sia 
Alta si bella e pare; 

V '■ ; > Nè eh’ aggia insegnamento 
' >■ Di f-’oi, donna sovrana. 

La vostra cera umana 

Mi dà conforto , e facemi allegrare : 

’ Allegrare »’ mi posso , o donna mia! 
Donde avea tolta egli questa favella il gran Fede- 
rico, -il quale era nato in Jesi, città della Marca: 
né mai vissuto era nelle terre Toscane ? L’ aveva 
'appresa in Napoli ed in Palermo : alla corte sua : 
piena del fiore di tutta l'Italia; perchè (dice l’au- 
tore del Cento novelle) la gente che aveva bontade 
veiùpa a lui da tutte le parti : e l' uomo donava molto 
volentieri e mostrava belli sembianti : e chi aveva al- 
cuna speciale bontà a lui veniano: trovatori, e belU 
parlatori (*). 

In queste scuole crebbe il re Enzo figliuolo di 
lui : e disfogò i suoi amori non solo con parole tutte 
Italiane, ma con versi che alcuna volta s'accostano 
alla forma degli eccellenti. 

Ecco pena dogliosa , 

Cli infra lo cor mi abbonda 
E spargo per li membri, (a) 

Verso 8. bella pare. 

(1) Nov. 2C. 

(2) L' edizione del Giunti pone le memlre : e non abbiamo 
trovato Codice che corregga il manifesto errore : perchè il eia- 
scun maschile del verso che segue , troppo chiaro dimostra che 
non può accordarsi al femmimle inembre : e che dee scrìversi 
membri. 
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, Si che a ciasciln'ne vien soverchia parte. 

Giorno non ho di posa , . i t 

Siccome il mare , e V onda, 

Core , che non ti smembri ? 

Esci di pene., e dal corpo ti parti: 

Che assai vai meglio un' ora 
Morir , che ognor penare ! 

E del re Manfredi altro iig;liuolo di Federico narrasi 
per Matteo Spinello sotto Fanno laSS: che spesso la 
notte esciva per Barletta cantando strambotti , e can- 
zoni: ed iva pigliando il fresco: e con esso ivano due 
musici Ciciliani, di er mo grandi romanzatoci (^), Con 
questi re veniva Piero dalle Vigne secretano di stato, 
o come gli aniiclii dicevano Dittatore ( 2 ). Il quale in 
questa nuova lingua cantò alcune rime , che avvisas- 
sero in quanta gentdezza ella poi si dovea condurre 
da que’ tre sommi Trmeanr-per cui fu indi posta nella 
lor patria la prima sede degl’ Italiani maestri. 

Stanze di Pier dalle Vigne da Capuu , pubblicate dal Cor- 
binelli e dal Cresciinbeni , ed ora emendate coi codici 
Vaticani 3ai3 e 3a6o. 

Amore , in cui i ’ vivo ed ho fidanza , 

Di voi , bella , m' ha dato guiderdone : 

3 Guardomi infin che venga la speranza , 

Pure aspettando buon tempo e stagione. 

(l) Niirat. Script, rer. Ital. , voi. 7 . p. 109 S. 

(a) Scopriamo che i]uesto era il titolo de’ BPcretarj , da due 
luoghi del Villani non bene osservati. Il quale dovendo dire di 
questo Piero secretario di Ferlerico,4o chiama il suo buou Dettatore 
( 6. a3. a. ) ; e volendo significare che Brunetto fu secretario 
della repubblica di Firenze, dice eh' ei fu Dittatore del Comune. 
( G. Vili., 8 . IO. a. ) 

Voi. II. Par. II. 6 
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Cotti' uotti eh' é in mare , ed ha speTie di gire , 
6 Quando vede lo tempo ed elio spanna («), 

E giammai la speranza non lo 'nganna. 

Cosi farà , Madonna , il mio venire. 

9 Oh ! potess’ io venire a vo' amorosa , 

Come 7 ladrone ascoso , e non paresse ! 

Ben mi teoria in gioja avventurosa., 

12 Se amor tanto di bene ttÙ facesse, 
r beri parlante , donna , con voi fora , 

E dirci , come v' amai dolcemente 
l5 Pia che Piramo Tisbe , e lungamente 
J' V ameraggio , infin eh' i ’ vivo ancóra. 


Vostro amore mi tiene in tal disire 
E donami speranza e si gran gioja. 

Che non curo sia doglia , o sia Tnartire 
Membrando V ora eh' io vegno da voi. 

3 1 Che s' io troppo dimoro , aulente cera , 

■’ ' Sarà eh' io pera, e voi nù perderete. 

' * 'Adunque , bella, se ben mi volete, 

34 Guardate eh' io non mora in vostr'a spera. 


(1) Spanna, Forse spannare k qui oa«co in forza di spiegare il 
panno , cioè sciogliere la vela : ed è da aggiuugere alle dicliia* 
razioni di questo verbo poste nel Vocabolario. 

Varianti dell’edizione del Corbinelli. Parigi iS^S. 

V erso 8. Cosi facci , Madonna , in voi venire. 

» q. Or 

Si hel parlare 
lungamente 
dolcemente 
disio 

E donami speranza con gran eioja. 

Ch‘ io non curo s' io doglio ed ho martiro. 

Pare eh’ io pera 1 


id. 

H- 

j5. 

17- 

18. 

19. 

32. 
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In vostra spera vivo , donna mia , 

£ lo mio core ad esso voi rimando: ' ; 

uj Già loia tarda mi pare die sia : 

E fino amore al vostro cor dimanda, v 
r guardo tempo che mi sia piacente,, 

- 3o E spando le mie vele in ver voi. Rosa,, 

E prendo porto là u si riposa ^ . • 

Lo mio core allo '.vostro insignameiue^ - 3 jr 

33 Mia canzonetta^ porta i tui compianti . 

A quella else in balia ha lo mio core ; 

Tu le mie pene contale daveutiù^ j . . • 

E ditte,, com' io. moro per su' amore. ; . ; 

E mandami per -suo messaggio a dire , 

Com' io conforti ■£ amor che. le porto. . 

39 E se io ver lei feci alcuno torto ^ •> 

Donimi penitenza mIjuio volere. 

Capo' VII.* * ' V. 

Per tali e eimiglianti esempli si ,voglioaQ dichia- 
rare le sentenze dell' Alighieri: confortando il suo 
testimonio colle rime che -ancora ci rimangono di 
que’ poeti ,v che in antico faceano gloriose le corti 
di Napoli e di: Palermo. £ diciamo di Napoli , perchè 
in quella città veracemente regale la più popolosa 
e fiorente fra tutte le Italiche , stette gran tempo 
la sedia del regno Siculo: nè fu seconda a ' Palermo 

Ver»o 26 . 

» a8. 

» 2g. 

• • . »• 3i. 

» 35. 

■ 38. 


adesso a voi „ , 

vi mando 
a piacere 
ove 

davante „ 

comporti V umor eh’ io lei porto . ..... 
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nella gloria della liagua Cortigiana ed illustre. Im- 
perocché non andremo a cercare le croniclre scritte 
a servigio del popolo, come. fanno que' che citano 
Matteo Spinello da Giovenazzo, che le dettò nel 
plebeo dialetto de' Pugliesi. Ma saranno da vedere 
coloro che seguirono il vecchio esetnpio: e poeta- 
rono in lingua di corte. Perchè il dire dello Spinello 
certamente non era tolto dalle scuole di Guido Giu- 
dice : nè da quelle di Federico, e de’ figli suoi: e 
di quanti scrivevano 'colla più scelta, e cara parte 
dell’ Italiano sermone. In cui ab antico usava pure 
colui che è detto Messer lo Abate di Napoli : del 
quale rimane ' una delle poesie meno- agresti che 
ieggansi di quell' età sì remota,. 

11 cantare è intorno al dispregio tle’ beni della 
ventura : ' 

Nobile esemplo è quel dell’ uom selvosa 
Ed a ciascun notubil dociunento : 

Lo qual ud tempo aspetta mutamento , 

E sempre riconforta suo coraggio. 

Mi.'. Similemente fa t uomo eh' è saggio: < 

' Sempre ei si chiama e trovasi contento: 
ii-.’i'. Non lo conturba nullo avvenimento: 

Cosi comparte il prò- con il dammaggio (0 

ZfO mondo è posto in ruota di fortuna : 

. . ■ Cresce e ^cresce molto spessamente .,1 
' ' Cosi come veggiam che fa la luna, 

Damma^io, Voce di desinenza, napolitana : sinonlina di 
(tannagcio , danno. E da’ Napolitam la toUero il Boccaccio , ed 
altri d^gli antichi. Entro un Codice dell’ Accademia della Cru- 
sca , in una Canzone di Guitton d’ Arezzo , si le^gc più rozza- 
mente : Dampnaggio. 

Che piace lei per miai morte dampnaggio, (Menag. Orig.^ f. 199-) 
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Per ciò t nomo ché^ face saggiamente 
In lui speme non posa , o fede alcuna': 

Ma lo dispregia , ed ìwllo per niente. 

Che se queste prove fossero’’ scarse all intelletto , 

0 alle passioni d’ alcuno : e si Volesse meglio cono- 
scere come un medesimo Volgare illustre s’adope- 
rasse in quel secolo per tutta Italia, pongasi mente 
alla prova che noi daremo. 

Fioriva tra’ Toscani del ducento un tal Dante da 
Majano : poeta non ignobile: di franco animo: sparto 
non pur di lettere , ma sì di leggiadrie : che vivea 
al modo di buono paladino : perchè udito egli nar- 
rare di una tal Monna Nina di Sicilia, ch’era in 
fama di poetessa , se ne accende : le scrive , comec- 
ché ignoto : e la richiede d’ amore. Gode la donna : 
e gli risponde cortese; poiché le arti gentili fanno 

1 loro coltivatori pari -a sé stesse; e gli dice: 
ch’ella conta per gioja 1’ aver tale amante: e solo 
desidera di vederlo, e conoscere se la sua penna 
abbia buona consonanza col cuore. Questo sì strano 
affetto come di versi nato, cosi fu di versi niidrito. 
Ed ei si leggono ancora. Ma sì gli uni che gli altri 
sono battuti ad un conio : uguali di rozzezza , come 
di eleganza : e qne’ di Palermo puoi credere scritti 
a Firenze, coinè qne’ di Firenze scritti a Palermo. 

Dante di Majano di Toscana a Monna Nina di Sicilia (i). 

Le lode e "I pregio e 'I senno e la valenza 
Cfi aggio sovente andito nominare , 

Gentil mia Donna , di vostra plagienza 
Jtr Itan fatto coralmente innamorare , 


(I) Rim. .ant. , ed. Ciane. , f. 


£6 


E nùsso tuitó en vostra tmoscenza (0 ■ 

Di guisa tal , che già considerare 

Non degno ornai, che fàr vostra vogUenza: 

Si rn Ita distretto Amòr di voi amare! 

Di tanto irregó vostra segnoria ■ ■ ■ • ■ • • 

In loco di mercede e di pietanza, . • ' • ■ 

- Piacciavi sol eh’ eo vostro servo sia, • 

Poi mi terragno , o dolze Donna mia , • 

Fermo dover compita la speranztf 

Di ciò , che lo meo Core ama e desia. * 

li 

Risposta di Monna Nino di Sicilia a Dante da MajartO 
■ in Toscana'. 

Qual sete voi, che cara profferenza " ' 

~ ' Si fate a me senza pur voi mostrare? ■ '< 

( ■ ' Molto ni agenzeria vostra parvenza (») » 

*' Perchè ’l mio cor potessi dicMarare. > 

Vostro mandato aggrada a mia interna: (3> ‘ 

t In gioja nù conteria d udir nomare •• • . - 

Lo vostro nome, che fa profferenza ■ < ' 

1 . ' jy èssere sottoposto a me onorare.'- •• • 

< Lo core meo pensar non si savria • • -r , • 
Alcuna cosa che sturbasse amanza: 

Così affermo ;-e voglio ognor che sia. ' 


(i) Cioè conoscenza. Voce di Guittone , 3 a. 77. ; di Brunetto 
Tes., f. IO, e del Barberino, 1 15 46 , e d'altri antichi Toscani, 
che dicevano anclie conoscere e canoscùuenso. 

(a) sigenzare : cioè piacere, gradire. Voce romana: nsata da 
Guittone, lett. 5 , e da Francesco da Barberino , 359. i 5 . 

( 3 ) Mandato : sincope di dùnandato in significazione di Domando. 
Così Jacopone dicea il Pensato in forse di Pensiero : e Guittone 
>1 palato pel polo/ 
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V udire a voi parlette ‘è voglia miài i 

Se vostra penna ha . buona consonanza •' 

! Col vostro cuore: od i tra lor resia. (*) r • 
Tolga il cielo che noi diciamo questi essere versi 
<1’ oro , perchè dettati ne’ felici, tempi deli’ oro. I 
nostri leggitori già sanno con che .libero animò ab- 
biamo combattuta e vinta la sentenza di. quelli, che 
da’ soli anni parea che volessero estimare la virtù 
delle cose. Ma diremo altresì liberamente la lingua 
della Donna di Sicilia , e quella di colui d* Majano 
essere la medesima; e le voci, le terminazioni, i 
costrutti e le forme derivarsi tutti da una sola sor- 
gente : che pur si dehbe tutta scnoprire, se vogliasi 
drittamente disputare intorno la natura dell’ Italiana 
loquela. La quale è tempo finalmente che si cerchi 
non facendo quistioni metafisiche di vuoti nomi al 
modo che alcuni usarono, ne’ passati secoli , ma con- 
siderando le storie, le scritture ed i fatti, che sono 
i soli e veri maestri degli uomini , secondo che ci 
mostra il lume della rinnovata filosofia. 

Il nostro ragionamento sarà dunque da prendere 
più dall’ alto che finora non fecero i disputatori di 
queste cose; investigando i primi ordini della co- 
mune favella , c cercandoli in quel dialetto rustico 
romano., che fiorì nel mancare del dir latino: che 
indi occupò assai provincie degli Spagnuoli, e dei 
Franchi, e Italia tutta, forse per cinque secoli; e 


(l) Resia: cioè discordia. A’ nostri antichi, dice iLBorgtiini , 
resia raleva discordia , dissensione , scandalo : e si è ancora M 
molti che dell' antica e katia favella ritengono , mantenuta. E 
questo intendevano, e intendono ancora dicendo ; mettere resia tru 
marito t moglie. ( Vene, di Fir. , ) \ 


\ 


\ 


\ 
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perciò crfl noto cosi iiltiuii Sicilioni ^ come «i 
coloro che stavano nel cuore della felice Toscana; 
imperciocché non dalla barbarie Vandala^ nè dalla 
Gota, ma da questo volgar romano propriamente 
r italico fu prodotto. Ma perchè niuno de’ nostri 
s’ è affaticato ancora in questo larghissimo campo , 
noi v’ entreremo timidi,, e quasi di furto, cluedendo 
grazia a’ leggitori , perchè ci scusi la novità del- 
la via ,, dove, loro parrà eh’ ella siasi alcuna volta 
eiuurrita,' - 

... . Capo Vili. ‘ ' 

i , ♦ . ' 

I nostri avi già vincitori del mondo aveauo guar- 
dato non solo a imperare le genti , ma a sottoporle 
alle fo<r<rc, alle voci, alle condizioni Romane con- 
dticendo alla cima degli onori e de’ premj tutti coloro 
che le usanze e le parole de’ barbari più presto 
sapevano abbandonare. 1 quali come- volonticri git- 
tavano il loro sajo, e si vestivano nella toga romana, 
cosi mutavano volentieri le ispide loro favelle nella 
latina: mossi non tanto dalla bellezza di lei,, quanto 
dalle loro necessità. Imperocché il popolo di Roma 
volea che co’ suoi vocaboli soli si rendesse ragione 
ai vinti: si pubblicassero le risposte de’ principi, gli 
editti de’ proconsoli e de’ pretori : si significassero 
Je inchieste de’ legati e delle colonie : si pregasse 
il senato , e si tenesse gindirio. Onde Mi-enne, come 
scrive Plutarco nelle (piistioiii Platoniche , che ai 
giorni di Trnjcaio qiinsi tutti i mortali parlavano 
romanamente. Dal c|uale orgoglioso eostnme venne 
un grande c vero beneficio nv’ [lopoli : clic per tal 
*guisa si accostarono meglio alla civiltà , e colsero 
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»lcnn r. utto tli bene dallà «tempre amara radice della 
schiavitù.. fSerciocchè impararono essi a conoscere 
que’ libri e quelle scuole di rètori e di filosofi, colle 
quali mostravasi T esempio del vero congiunto alla 
dolcezza del dire : ed ajutavansi a seguitare cortesia 
coloro, che prima vivendo a guisa di umani buoi, 
erano usati alta vergogna delle più dure tirannidi, 
e delle più spaventose superstizioni. Cosi quella 
comandata sapienza veniva crescendo i prigionieri 
di lupina nelle arti del ben discerncre, del dolce 
sentire e del pensare magnanimo. Perchè come disse 
il gravissimo Plinio : « I padri nostri congregavano 
» gli sparsi imperj , e ne mitigavano le costumanze, 
» e tante discordi e fiere lingue di popoli univano 
» al laccio d’ una sola favella , a fine che P uomo 
» conoscesse P umanità , e la divisa fitmiglia delle 
» genti avesse sola una patria (>). » 

Cosi ampiamente diffuso era chin({ue fra i popoli 
il linguaggio latino, (|uando per iniqua ventura il 
Signore del mondo stanco d’ esser Romano si fece 
Greco , e pose la sedia dell' impero in una città 
della Tracia. Lasciata la nostra patria aperta alla 
vendetta de' vinti, fu tolto a Roma il prezzo del 
sangue suo: spogliandola perfino di que' cittadini 
che pel valore, per l'ingegno, per l'uso degli onori 
ed anche per la superbia potevano conservare la 
gloria, o' la ricordanza almeno del santo nome Ro- 
mano. Allora col togliersi della corte fu pure tolto 
alla città il dire cortioriano ed illustre: e solo le 
rimase il dialetto de' rustici e della plebe. Il quale 
essendo molto variabile come quello che si fonda 

( 1 ) Plin. , lib. 3. cap. 5. 
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nella variabile ragione dell’nso, fa anche • più pre- 
stamente mutato per le incorsìoni degl' inimici. Av- 
vegnaché le nostre terre occupate pi ima dagli EruUi 
e da’ Tnringi sotto Odoacre : poi da’ Goti e dagli 
Ostrogoti , che piantarono il regno di Teodorico , 
finalmente caddero per darent' anni nel fondo della 
barbarie sotto gli Unni ed i Longobardi: i quali, 
come dice Gregorio pontefice , tratti dalle loro tane 
verniero come spade taglienti uscite della guaina , e 
sovra i nostri capi s' innebriarono di sangue : t amanti 
generazione , la quale in queste terre era come biadot 
spessa che non potevasi numerare , fu guasta ed uc- 
cisa ; le città poste a sacco : i templi arsi , le castella 
atterrate : e tutta questa contrada de' suoi cdùtatori 
nudai, e fatta deserto^ sicché le bestie occuparono i 
luoghi 1 ne’ quali gli uomini solevano soggiornOTé (i). 

Ma non si scimi già che gl’ Italiani per questo 
parlassero la lingua dello straniero chè anzi la 
straniero si adagiò tanto nelle costumanze de’ nostri, 
che, siccoiafO Orario' dicea della Grecia, la terra 
vinta domò il fiero suo vincitore (a). Nondimeno il 
latino si mescolò di molte parti barbariche , sì che 
parve oro' tutto infuso di fango. Per cui è da fare 
nna considerazione assai bella , e forse nuova : cioè 
che* leggendo le scritture di quell'età, veggiamo che 
le parole pertinenti al vivere sono per lo più dei 
Latini : e quelle pertinenti a’ magistrati e alla guerra 
per lo più sono de’ barbari. Perchè quella corru- 
zione era* governata da queste due necessità: che 
il vinto cioè imparasse quelle voci che gli dettava 

— « ’ • ^ ♦ - - - I _ ■ , ■ 

(1) S. Greg. Dial. , Lb. a- - -h-' 

(2) Hor. , lib. a. ep. i, - 
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la ' forza t .e il vincitore qn«Ue che dettava il bisogno. 
Laonde il Goto che voleva il pane, e udiva dire 
da’ plebei latini: da nuAi illian ponente cercava imi- 
tarli per essere inteso,- o dicea 'da mi., il... pane. : tle 
quali parole essendo latine ^ eranv/iqliniiente mozze 
secóndo le native proSierenze di <|ito^>lidvatiobi. . Ed 
al contrario i nostri ■ per la ragione :’dé^i fora» Ap- 
prendevano da, coloro i nomi' dell' arme 4hia ili lop-* 
presserò,- e de' nuovi reggimenti che xièl.foiiÀK 
vanOi Imperocché que’/ Baroni, e que' Maliscalchi- 
che venati erano tatti chiosi negli . usberghi , in forte 
arnese di mazze 'e, di spade, e sempre .albergando 
in alloggiamenti, ei Spaventando, sempre gli animi 
colle' scaramucce , le battaglie e lei guerre, i, c’inse-'j 
guarono. quelle novelle voci al tatto • diverse dalie 
latioe, ;di usbergo d’ arnese t' di spada , di .strale « 
rnriTiirTl^ |1’ «cAstìw, dì seara^ 

mnccia, di battaglia o di y 

da' nostri danni : cui venivano dopo gueìRritiì iìal i ^ 
sono ancora > testiraonie di qttell' antico servaggioi.- 
Feitdetario ., <Vas sullo Barone., Malisealco., Bargello 
e -le simigliaDti. In premio delle quali noi insegnammo 
a qne* tluovbttOEtrì sigiiori i termini delle arti, e gl’i- 
strumencti' d'esse, e le umane lettere eie cose natu- 
rali -e- le seienze contemplative. 'Nelle quali cose tutte 
que’ soldati pendevano dal nostro senno ; e si ne 
tanno fede Lipsio e Leibnizio, e le parole fótine. che' 
ancor s’ adoprano da’ Germani. Non fu ad«dil|lia - nd 
perduto, nè rinnovato in quel devastamento Italico 
tatto d vecchio 'parlare: perchè la . scarsa merce 
recata -da quegli ospiti non poteva bastare a tanto:- 
perchè alcune voci mutate od aggiunte non cangiano 
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subito là natura d’ una favella : fc perché questa no- 
stra lingua essendo còsi soave e gentile, che qiiasf 
tutte le voci empie e chiude’ colle vocali , non poteva 
a noi venire da una gente di ruvidi ùvellatori , che- 
tutte le terminano a consonanti. '!*” 

A' quali favellatori ficea pure contrasto la fìna 
industria degli ecclesiastici: che in Romano spiegando 
le dottrine evangeliche, ed in Romano scrivendò 
i fatti della chiesa cattolica , facevano del / Romano 
il linguaggio pontificale e cattolico, cioè t universale. 
Ma quello non era più il Latino illustre: non l'usato 
da Lucrezio e da* Tullio: non l'udito nel senato, e 
nella corte di Cesare; era quel rustico che parlava 
rimerò Volgo dell’ Europa latina. Nella quale tace- 
vano già quelle scuole, che dagl’ Imperadori a grande 
stipendio fondate, il bello stile e la purità del ser- 
mone aveano travasato da questo popolo in quello, 
e dall’ una nell’ altra generazione. £ siccome i sarj 
e i potenti in antico aveano usato il senno e l’ au- 
torità loro a conservare le buone arti del dire, così 
in qnc’ delirj del sesto secolo i più nobili spiriti si 
fecero vanto' di non curarne,’ anzi di spregiarne 
apertamente ogni legge. Del che faccia fede quel beato 
Gregorio ,' nomo di romano sangue, che di- Prefetto 
della città ne divenne Pontetice, ed ebbe intitolo 
di Marito-, al quale pareva pur bello il confessare: 
chi ei non fuggiva la collisione del metacis'mo ,f non 
la confusione 'del barbarismo : nè s’ inchinava àd ox- 
servare il suono e i casi voluti dalle preposizioni: 
stimando iniquo che le parole de' celesti si stringessero 
alle regole di Donato' W.- \\\e quali sentenze bene 

(1) V. Johaii. Due. Vit. S. Greg. M., lib. 4. Pr»f. ad lib. Uor. D«ut.^ n. 
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rispondono J’ altre del santo Vescovo di Tursi: che 
nel prefjzio della glotia dd>^^oiifessori. iie fa accorti 
coloro che il leggeranno,, d^^vere egli sovente pel 
femminile adoperato il maschiìtxr'e d feminiìiile pel 
neutro : e non poste le prcposizìe»f^-^, e scambiati gli 
accusativi per gli ablativi , e gli aiUttivL per gli ac- 
tusativi. Nè queste singolari dottrinerai psofessarono 
solamente fra gli scrittori dei secolo sesto: ma s'e- 
rano da’ cattolici seguitate fino da’ tempi d' Arnobio; 
che a servigio della sola plebe ave* scritte le . site 
chiose sopra Davide. *. 

Conciosiacfiè , ilice il dottissimo Erasmo, 

Spagnuoli , gli Affricani , i Galli e V altre romane 
provincie, la Romana favella era cosi nota . alla plebe, 
che gli ultimi artisti iraendevano chi la parlasse: solo 
che V oratore si fosse un po' accostato alle guise del 
volgp. r,ir„ni sermoui che il 

beato Agostino tenne in cospetto della plebe, iflfj^pna. 
Che se alcuno il voglia toccar con mano , legga 
contesa d esso beato con Massimino : e le due con- 
cioni , onde purga la mala fama de' cherici ì e il ra- 
gionamento ove co’ suffragi del popolo dissegria il 
vescovo successore: e la cuntUena contro ì Donatisti 
fatta per la plebaglia Affricata in umilissimo idioma. 
Indi queste cose tutte s' affrontino con quelle eli egli 
dettò in più polito stile alV uso de' litterati, siccome 
i libri della Trinità e quelli della città di Dio: e 
leggermente conoscerassi quanto dal dire de' sapienti 
s' andava diversificando quello della moltitudine. — 
Ma dirà taluno: a quell Arnobio, uomo’ eloquentis- 
simo ,> come, cadde in mente questa fantasia del fidotre 
'i suoi pcn fieri alla favella plebea? Risponderemo < 
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che nulla cosa eravi di que’ tempi tanto popolarescei , 
quanto i salmi di Davide \ cui 7 bifolco cantava sul^ 
ì aratro , il marinajo al remo , lo zappatore nel cam- 
po , le filatrici al pennecchio , « i fanciulli stessi face- 
verno atto di balbettarne eolia nudrice, prima che 
sapessero di parlare. Laonde Arnobio volle che cosi 
da tutti fossero intesi., come da tutti erano cantati. 
E a ciò lo trasse quella carità di cristiano che pro- 
caccia di giovare a quante genti più possa : volendo 
anzi con quell' irf ermo linguaggio farsi utile a molti ^ 
che ottenere da pochi la palma dell éloquensca. Con 
Erasmo (O. 

Ora da questi fatti conoscasi la sorte imserabile 
del latino : perchè non solamente a lui fecero danno 
e le sempre mutabili condizioni delle cose mortali, 
c la crescente ignoranza de’ popoli, e le molteplici 
incursioni de' barbari , ma ancora il consiglio e l'opera 
di scrittori secondo quella età sapientissimi. 1 quali 
mentre avrebbero potuto e saputo sostenere quel 
venerando edifìcio, usarono le forze loro nella sua 
rovina, nulla i letterati curando, purché alla plebe 
gratificassero. Il qual peccato non si potrebbe ri- 
mettere , se lo zelo evangelico non si facesse loro 
scusa, anzi merito. 

Capo IX, 

Intanto la licenza per tanti modi ajutata cresceva 
in immenso : ed il rustico ramano penetrava colla 
religione là , dove il buon latino non era mai giunto 
in compagnia degli eserciti e delle colonie. Impe- 
rocché leggiamo nelle storie di Francia del Mezerei : 

(i) £raa. in Pr»£ ad Arnob. Com, io p*al. ■ p- 8> ' 
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tihe ,i popoli della Neiàtrìa, e i più lontani dal 
Beno a poco a poco abbaridénarono , intorno il sesto 
secolo , la favella germanici; e da' Galli tolsero 
la Romana , che diceva si ancora latina rustica 
generata dal cenere del buon la 6 ho\ e solo diversa- 
mente piegata , ed acconcia all’ indole deUe nazioni , 
e a' dialetti delle svariate province (0. . 

Dal che si ragiona : che due grandi lingue in 
quella oscurissima età del ferro si divisero 1' imp'&- 
rio deir Europa. La Romana cioè , e l’ Alemanna ; 
siccome provasi per due nobili, e notissime testi- 
monianze : r una sacra : 1’ altra civile. La prima è 
del Concilio di Tursi celebrato nell’ anno 812, dove 
all’ articolo 17.° è scritto = Ogni Vescovo abbia 
Omelie — ed ognuno si affatichi nel dichiararle o 
nella lingua romana rustica , o nella Tedesca : ac- 
■ciocchè ogni gente passafto -.più facilmente intendere 
che st dice (^), L altra testimonianza e il solenne giu- 
ramento , con che Lodovico re di Germania , e 
Garlo il Calvo re di Francia dopo lunghe discordie 
fermarono pace l'anno 842 a’ i5 di marzo nella 
città di Strasborgo. Dove que’ due nepoti di Carlo 
Magno cercando alcnn modo per sicurare i popoli 
che quella loro fede sarebbe stata perpetua, ognuno 
d’essi giurò nella favella del suo nimico. Laonde 
Carlo avendo parlato Tedesco , Lodovico parlò Ro- 
mano: siccome si racconta e si legge nella cronica 
di Nitardo (3). Ora questo giuramento essendo la 

(i) Mez. Hist. de Fr. T. I. , liv. 7 . c. 144 . 

(a) Labbè Concil. T. VII, col. ia63. 

(3) Hitar. Hùt, lib. 3. 
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più venerabile e certa memoria di quell’ idioma , che 
tra r Italiano si trapose e ’l Latino , lo si consideri 
con più sottile artiiicio che. iinoru non si è fatto a 
servigio della lingua nostra. Dall’ un lato si riscon- 
tri adunque colla lingua latina del quinto secolo : 
e dall’ altro colla liugua Italica del ducento : e per 
questa guisa si veggia , come il Romano stiasi mezzo 
fra quelle due : fatto tìgliuolo alla Latina , e padre 
all' Italica. , 

Abbiamo qui scritto in caratteri majuscoli quelle 
lettere le quali nelle parole del giuramento sono 
comuni a’ tre stati della nostra lingua : cioè al La- 
tino : al Romano : e all’ Italico , rimanendo le minu- 
scole a notarne le distinzioni. Che se alcuno in tutti 
e tre questi esempi andrà leggendo le sole niajuscole, 
vedrà con sua meraviglia cscirne una sola e stessa 
lingua : e la Romana eh’ è posta fra le due tanto 
prendere dalla destra quanto concede alla sinistra ; 
nè dentro da loro essere altre diflferenze che qual- 
che ellissi : alcuni lievi permutamenti di lettere , 
nati dal variare delle pronuncie di nove secoli : e 
le dolci Italiane termiuazioui , che i Siciliani greca- 
mente aggiunsero all’ aspre terminazioni Romane : 
siccome ne’ seguenti capitoli dimostreremo. Speriamo 
che per questo nuovo ed aperto modo di paragone 
si porranno in manifesta luce queste oscure qui- 
stioni , le quali non da sottili inventive , ma da 
veri e lucenti fatti si deggiono illuminare. 
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Vfrtiont nel Latino 
del tecolo quinto. 

TESTO DEL ROMANO 
COMUNE DEL SECOLO 
OTTAVO. 

Vertione nell Italiano 
del leeoh deeimoterio, .. 

PBO • DEi • AMOEe • ET 

PRO • BEO • AMOR (i) ■ ET 

PcR AMOR di DEO(i) ET 

PRO • CRISTIANO • POPLO (J) 

PRO - CRISTIAN • POPLO 

P.R CRISTIAN POPoLO 

ET • NOSTRO COMUNe 

ET • NOSTRO • COMVN 

ET - NOSTRO - COMVN 

SALVAMENTO 

SALVAMENE 

SALVAMENTO i 

DflSTU(a) DUbui'lN ANTE» 

D’-lSTI(ajDriNANT-( 3 j 

D’ • .STI (1) - DI' • IN - ANTE 

IN • QVANTO ( 3 ) DEVS 

IN - QVANT (4)-DEVS 

IN - QVANTO - DEo 

SAPERe • ET • (4) POTEseE 

SAPER • ET • POTER 

SAPER. ( 3 ) • ET - POTF.R0 

MI fS) nONAbiT ■ Sic 

MI DONAT ( 5 r SI ( 6 ) 

MI • DON Ari SI 

SALVAbO • ISTom • MEOni (C; 

SALVABAIO (7) • IST • *lEO 

SALTARAgglO - cSTo MEO (4) ^ 

PRATREm • CARLOm • IN 

FHATRE (S) • CARLO- IN 

FRATRE - CARLO - IN 

ADUmonTO • IN ■ cjooTAVNA 

ADIVTO (tj) - IN - CATAVNA 

ADIVTO ( 5 ) - IN - CATAVNA (6) ‘ 

CaoSA'7) SIC CVM(») bOMo PRo 

COSA ■ SICCOM’ - OM - PER 

COSA - SICCOM • OM (7) • PER r 

RECTO . SOM (9> • FRATREm 

DRECT (IO) SOM - FRATRE 

DRECTO ( 8) - il - SO (9) - FRATRE 

SALVAR» • DEbET • IN • hOc • 

SALVAR -DESI (li) IN - O’ 

SALVAR - DE’ - IN - ciO’ (10) - 

QVod ■ lUc • ALÌTERSlc ■ (10) 

QV.- IL - ALTRESÌ' (la) 

CH’(ii) ILfia)- ALTRESÌ’ 

MI • PAccRET- 

MI - FAREI 

MI • FAREbb. - 

ET • AB • LoTaRio • NVLlom 

ET -AB - LVDER(i 3 ) NVL 

ET • dA - LVlERo - NVLlo - 

PAcTom • NVNQVAM 1 

PAiT • NVNQVAM (14) 

PATIO - NVNQVA- 

PRENDERÒ (II) - QVod • PER 

PRENDERAI fi 5 ) - QVE - PER 

PRENDERÒ’ (1 3 ) rbE - PER 

MEOm VOLI« 0 »)Ad I pSOm MEOm 

MEO-VOLE-A - ISS(i6) MEO 

MEO - VOLEr. - A - ISSo ( 1 4) »IKO 

l'RATREin ■ CARLOm (1 3 ) • IN ■ 

FRADRE • CARLO - IN 

FRADRE ( 1 5 ) - Carlo in - 

DAMNO • SIcT 

DAMNO - SIAT 

DAMNO (16) SIA 

V Noie al Latino, \ 

Jfote al nomano. 

Note all* Italiano. 

(1) POPI-V8 fa inetto in ■*- 
fico prima <11 ftopulus. Cosi teg* 
goti nella colonna rostrata 
7 >nillio ( Grul. 404.it. ciie e 

la più Tecchia memoria della In-' 
finità. E pare che i plebei ge~ 
guir»ero a dir sempre Pophtf , 
leeondo ve<leii in Pianto , che 
dtise Pretthiittta poplì ( Cai. 3 . %■. 
6 ; ); AitriiHm poplam ( Àtin. , 
prò!. 4 } , ^ec. 

(i) I>eo a/nor y in vece dii 
amor ffe Dee. L* uso delle pr«> 
poiixìoni de* ca»i non era an* 
cora nel secolo ettaro eo»ì 
cornane, sicéome il fu ne* te- 
gnènti. Afisr gl* Italiani me-le- 
simi del doeenfo speite rolte 
le intralasrsarooo. Guittone 
dicera t DitU granfie eAe parto 
poi, cioè a poi ( Let. 3 . , f- 19). 
Madonna Madre Dro ^ osoà dì 
P.e ^Lett. af). 

fi) Deo per Dìo tutti gU an- 
tichi dissero alla Latina. £ co- 
mecché il Bembo riponga que»t« 
voce tra quelle ohe i buoni non 
osarono , pure la uììÒ il Pctr.ircn 
nel quarto de* trionfi: 

C^ui eh* è fatto Deo. 

(a) £tti per questi t che non 
ha altra differtnea dal romano 
liti ^ che la pertontacione solita 
dell* / in £ : Guittone di«»e £o 
per le ( e. Bn per in 
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Nùié al Latino. 

(7.) E (la por mente , come nel (a) 11 Romano per lo più f e. a. 36). E t* Abbate di Na« 
latino sieno qua^^ sempre cun- non c che Ì1 troncamento del poli Eatmìeo per immico ( All. 
tennte le tocì Romane , e quindi Latino. Onde da qui git- Rim. ant a ). Colla stessa leg^^e 

le Italiche ; siccume c«ii»a minore tata la $ finale, rimane Isti i V htt fu mutato in esti. E forse 
contenuta nella maggiore. Si ten* e da éiehus t gituto il bus y anche i plebei Latini proderivano 
ga l'attenzione alle niajuscole , rimane flis in cui l'accento ad un tempo estis ed isth t per« 
€ si vedrà il te^to Romant» quasi stesso accusa il troncamento che veggiamo aver fatto il simile 

tutto chiudersi nel. Latino. di maggior voce. Ma questa d'altre voci: cioè htri ed Acre ; 

(31 Questo fiuanto per sfuantiim è la solit’ opera del volgo in Ptprts e ecprcl ; germin e gtrmrn ì 

era ne' buoni tempi un ablativo tutta le lingue. ruaùn e runun\ macheat e 

in forza d' avverbio , che sola- (3) Istant per /nanfe dicono cescat; pttùscat t pmoteat, V. Gel- 
anente si coiigitingeva a* coni p a- ancora i plebei Romagouoli e lio , lib. X. cap. 24 , e Macro- 

yativi. Ala poi fu unito alla pre* molti Lombardi. Il parlar gen> bio, lib. 1 . cap. 4 . 

posizione /n < e barbaramente iHe ha ritornato in uso 1* in- (3) Sapere et potert^W Roma* 
us.ito , siccome vedasi nelle scriu tero ante de' Latini t e per no dicea saper e poter. £d ecco 
ture dei 5.* e del 6 .'’ secolo. questo diciamo In nnfc 1 ed ragione «Iella podestà che liatino 

( 4 I Potere per posse o potesse abbiamone fatta l' intera pa- i nostri poeti di troncare queste 

aion sappiamo che 1 Latini aves- rola inante o inanti. voci al modo antico. Nè forse 

aero Ma forse potrebbe trovarsi ( 4 ) In quetnt. £.1 anche qne* il potrebbero , se queste apocopi 
in carte del 5.*^ secolo. Special- sta è la vera terminazione di non fossero nelle radici della lia- 
zuente consider.mdo che in vece tutti i rustici Lombardi , Bo> gua. Nella cui natura sodo per 
di ^e/cif dicevano ^ofe, come noi lognesi e Romagouoli. 1 Ro- lo più riposte le ragioni delle 
diciamo. ( V.Ciuer. Att. i3. 38. ) mani, i Napolitani a i Toscani figure che pajono le più sirojie. 

(5) Ecco l'orìgine del m/ ila- dicono in sjnanto. (^) Meo per mio: lo stesso 

)iano I il quale non altro è che (5) Donai sincope di dona- che Dea per Diot il qual modo 
il troncamento del tnihi latino 1 à/f, cui è tolto il bi, sembra de' fiieiliani , chi non con- 

usato d.V Romani stessi , che di- ( 6 ) per così è anch' esso aideri che veramente e de* Ro- 
cerano: Feni wi advoeatus i Vien nn' apocope del sic de* Latini, mani che dissero messs e 2><ui , 
mi asfPocato. ( Varrone de Re R. E non è, come lo credono e non Dius , nè m/us. 

c. 5. ) alcuni, uuo de* misteri della (5) Adjuto usarono tutti gli 

( 6 ) 3from per mevm: cosi nelle Fiorentinità ; ma è modo cosi antichi Italiani prima che seri— 

antiche lapidi sì legge Conto/ per antico e comune, ohe tntta vesserò ajutoi come scriveano 
Consti! y colpa per culpa y exoUs l'Europa Latina n'usava nel pure ad/Worc, ««^'nfor/o , e tìmili. 
per rau/rs , ftcc. E Laurcnibergio mezzo dell'ottocento. ( 6 ) Catanna. Non sono dun- 

usserva , che Cicerone introdu- ( 7 ) Leibnìzio lesse saivera- que nè le Novelle entiche , nè 
(jendo ne* Dialoghi Lelio, Catone, teo (Coll. £ty. , f. ^ 180 ). Il AL Aldobrandino i primi ad avere 
e gli altri vecchi, li fa usare Muratori salvarejo ( T. ll.,f. usato Cafe»n< 7 , Coft/na e Cadauna. 
questa pronuncia. Di cui dice 1014 ); e Pugvl pone sulva- £ voce antica Romana, rimase a 
Prisciaoo Bss Quia mu/tis Italicar rajo ( DÌs« de jur. , f. 08 >. La ooi,cd agli Spaguuoli che nell'ot- 
populis F in tissi non erat, e con- quale è desinenza che noi tocento parlavano qua-.! la nostra 
orario ntebantur O, ^ diremmo de* Napolitani : che Hogoa. £d ancor dicono essi 

; ( 7 ) Causa, forse fu da' rustici or finiscono molti futuri io Cada-ora y cada-pez y eada-una, 

prononeiato cosa auohe a mi- ajo t come tutti i rimatori Ci- ( 7 ) Om per anso o uotno. Sarà 
giiori tempi Latini, «e è vero cìliani U finiscono in aggio» bello il fare una osservazione, 
ciò che afferma Feste : cb’ ti fa* Onde i Toscani dncenlutt dis- La plebe , che troncando le voci 
cerano o dell' au t e dicevano sero faraggio, veuiraggio alla Ialine fondava la nuova liiigqa, 
coda per eaìida i orum per au- Sicili.ina 1 anzi alla Romana: non solo gittava le cotieonanti 
rniHy ed er/cu/a per atu’/cu/a ( V. siccome insegna questo giura- finali, coqia in fratrem dicendo 
Test, in Orafa ). Questo sia detto mento. Nè paja strano : par- fratre s ma anche le -vocali, a 
iatovno il tuono delle voce* Nen che Venire habeo $ dictre habeo di o/no pronauoiava om : talché 
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Note «/ Latino, 

Nota a 

Nota nir Italiano, 

• poi aloon dubbio Hitnrno la 
aun aignificazione : perchè vera- 
mente anche i buoni scrittori 
usarono causa per res t cosa. Pii- 

fu in «C0 ' ■seko; > presto i 

Latim. m 

(8) Fratre parofratrem : Carlo 
per Carlom 0 Carolum Questa 

questa licenza è rimase poscia 
a* poetL Nè fu negata la simile 
a* primi Latini , che for<e la 
presero da* DoricL Per ciò nei 


nio dus* ( X> 5 eau- è la grande orìgine di c^asi veni Saliarì pretto Fe:>Co reg» 

aam , in vece di quam oA rem. tutti) nomi Italiani: che sono giamo che al tempo di Nania 

(B> Abbiamo tradotto il i/<com accu»ativi.de* Latini , che han- lorivevafli pn per parte, e po per 
romano collo due parola latine no gittata vìa la Mi,: «iceoaie pùpl«, £d £uaio diate proprio 
rispondenti tic e cum. £ a c|oo> naavaai in antico : e Ì 1 moatra all’Italiana debiV homo in vece 
sto non ci ha confortato la gram> il «cpolcro di Scipione, ove di iehiUs<homot m Altisonum Ccel 
matica , ma la barbarie dal quinto non dice S^tnnìom cepìtt ma in vece di £ in Lucrezio 

’ secolo che qnì imitsarao. Ma forse Samnio ccpit ^ ccc. 1 ! che ai è fanuit ìnf^muti forse dall’ Osco 
il romano siccome viene dal sic conosce anche dall’elxlere che citato da Petto. 

^monioih, che potea anche acri- i poeti f.icevano lailfno’vor* (8)j4^rrclot o aia fretto ■. per 
versi fic eomo^io. Egli è certo si: donde è chiaro che non drittp difiuo^ Che in anti<o 
che il cum della lingua Romana la protferivano. I nostri nomi ai dieesse s^ectOi il (dimostrano 
risponde al quotnodo de* Latini, sono dunque per lo più gli le altre voci che ci sono rimaste : 
Poema di Boccio t aecuiativi letiui , scritti non rettitudine : retto : t le simil che 

JtTorafPr acsi cutn anapan dicent» secondo la grammatica, ma appartengono alla giustìaìa. Eia 
Cioè : non è coti come andnoamt secondo la pronuncia o an* permutazione dell’ K nella / è 
dicendo, tica , o plebea. cosi nota che non è niest'eri lo 

(9) Son^ptt tuum dissero al- (9) AHja.to, Vedi, lettore, schiarirla. Il simile dicasi deU 
r Eolica i vecchi Latini. 1 quali come adjuto è sincope di ad- T uso dei CT che fu comune a 
imitando gli Umbri e gU Etra- ju/er/sto. Togli la sillaba mrn : tutti nel 3 oo < e Dante, e il 
sci , come Pesto insegua nella e rimane adjuto. Cosi i Latini Petrarca stesso scrissero affetto , 
voce OrcMs, litteram V prò O eff dissero decuret per decurUtnèt t ptcto , recto: che mutandosi U 
Jerebant. Onde sappiamo da Quin- dixis per dixerìs : ftstra per pronuncia sempre in maggiore 
tìliano (1. 4) che per fontft fenetira t torum per torridum, dolcecst , fu nel 5 co con nova 
dioeano /unte# , /rofit/rt per frun- <io) Z>rrc/i chiar.vmente vie- ortografia scr tfo con due T, 
des „ ecc. Ed Ennio nel lib. 11 ne dal Rrcttms de’ Latini , ng- affetto, retto, eco. 

pose ios per suos i o tìt por tui% : giuntavi la De, o U sola D (q) So per suo. L’Italiano va 
Grtecos memorare toiont sos ; per la Protesati come fecero di pari co) Latino: perchè sic- 
e nel la t in esum per su/n ecc. come Enaio adoperava so per 

Postqtsam Isunina lie oculit bonus (ti) Desi è guasuroento di suo, cosi pur fece Guittone. 

A/uu reliquit, Debet \ e forse una sincope ( Rini. 91 ): 

(10) £ chiaro ohe V altresi t del plebeo t^cèctl. Siccome sin- CA' « mi celasse mostrar so valore, 

formato dall* aliter , o più vera- cope dì questo dest è il de* £ Franco Sacchetti op. dìv, 112. 
mene dall* «/ter congiunto al italiano: ed il dee, che ti E in altro spenda ornai *l tempo so, 
sic de’Latioì. Qumdì alcuni ru- contieoe nel DEbEt, (10) Conoscasi l’etimologia di 

ttici Italiatii ancor pronunciano (ia) Guardino in questo al- Ciò. 1 Latini dicevano /Toc. 1 Ro- 
altersì : e in ciò non sono più treti que'mal conoscenti gram- roani rustici Mgliavano il C fina- 
ru»>tici , ma più Latini. Noi ab- matici , che gravemente c‘ jti- le, e prolTerivano O’. f.l’Itarnni 
bìamo ora fatta una metatesi s segnano , che questa voce è per melatesi anteposero il C: e 
adoperando altre per alter. a noi giunta ool dominio degli per l’Eolica dolcezza de* Siculi 

(11) Prenderò. Questo futuro SpagnuoU. E veggano più tosto lo pronunziarono C: : cui seeuen- 

Italiano prenderò si trova senza come gli SpagnuoU V abbiano do l'O de* Romani , fa scrìtto C/o» 
accento, ma colle stesse lettere tolta a* Romani i anzi al Un- (11) Ch* : che i è plano, cho 
nel Ialino: dove Marziale u>a guiggia comune dell’Europa viene dal ^i/or de’ Latini t essendo 
prrn^frro per sincope diytrrcndrro. latina nel nono secolo. ona sola varretà di profTercuza 

(Lib 3 . epigr. q6. ) ( 1 3 ) Quando gl* hai aui han- quella che divide il QP da\CHt 

Si te prenderò^ Garbiti, tacebit, no detto Luterà in tece 4 > onde veggiamo che molti verbi 
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XTote ài X/étiì»o, 


Jfoit mi Roìnano. 


JTo/e mlf Italiano. 


(la) VoiU per prUet si tross 
in molla carte tUIT infitna UlÌ> 
nità. Ma forse questo ara il prof* 
ferire de* rullici anche na'tempi 
dell’ oro. Che seeomlò Priierano 
(Uh. 1. dt lìtu aeeident. ) osavano 
amplntti per mmplecti ^ mnimad^ 
aer//per anima </rrrf/, ecc. £ Cice- 
rone stesso troviamo aver detto 
Volim per vMint nel secondo 
della Natura de* Numi. 

(l 3 ) Carhnn per Carolumt sin- 
cope corissima a* rustici , ed an- 
che ai buoni scrittori antichi , 
i quali cacciarono alcuna volta 
ia y c la O dal corpo della pa- 
role: come si vide in Popfo jìtr 
Popolo , Sof<lo per Smfulo. K 
Prudeosio che * inchinava al 
plebeo intorno anno 4CO di 
Cr.sto poneva Oc/01 per Oco/tfi > 
Sanus Pidehìt^ Ìippu$ oclos oht^get. 
( Peritteph. olt. de S. Boro. 

V. 599. ) 


Lotario hanno dunque seguito 
1’ ant'co modo romano.. 

(14) £d è questa r apocope 
del M finale os>ervatn alla 
nota 7« 

(1 5 ) Prenderai: cio 4 pren- 
dermjo t col quale esempio ti 
conforta Ja nostra leaione di 
$nharmjo in vece di saìpmrejo. 
Riluti per la vecchia pre- 
nnneia Sicula che mutò 1 ■ 
desinenfa ajo con quella in 
aggio per amore di più dol- 
cezza , si conchinde che que- 
sto prenderai è la radice del 
prenderaggio de* Siculi e de* 
Toscani antichi. 

(16) Le dtte lettere P ed «f 
de* Latini fuiouo per la nova 
voarhà di no<fra Itnipia can- 
giate in due S: e da ipto si 
fece hio t da g^pto , gesto t 
da eapta , tassa eee- , siccome 
Usarono sovente s Greci. 




presso i Latini stessi com'ncia- 
vano eoi ^ e seguivano col Oz 
p. e. loQuory ìoCuiut : seQnor ^ 
scCutur : orni lo stesso nome qui p 
il quale cominc'a col 9 segtiivn 
col C,cioè cai r eufoe ecc. Per 
ciò molti stìmar.^no che fosse le 
•tetra lettera : e scrissero jiqui* 
pensrTy ed Aetpenser. 

(ia> IL per egli. Ciiittone ci 
ha conservata memoria di questo 
arcaismo ( lett. 5 , linea a )t 
Degna mia donna compiuta : Cuit» 
ton pero depotissimo fedei postro ^ 
di quanto il pale e può, umile^ 
mente te medesimo raccomanda <s 
POI. 

( I 3 ) Ecco dichiarata la doppia 
uteita di questo futuro. Il pren^ 
drro è de* Latini 1 il prenderaggio 

il prenderajo del rustico Un- 
mano , prommeiaCo prenderaggio 
dai primi Siculi. 

(14) Prima fu detto Isso, a 
poi Esso: perchè iitn è pi«i vi- 
cino alla radice latina ipsus. U 
mutamento venne dall* uso indif- 
ferente tra VTy o VE, già mo- 
strato alla nota a. Livio usò 
«/ir , qiiate , ecc. 

(1 5 ) Fradre per fratre : viene 
da quel principio dì dolcezza 
Sxula , per cui in vece di grò* 
i‘/>arr, anforitatey beltate si cangiò 
U dura T nella più molle D , e 
fu scrìtto grapìtade > autoritade , 
beltade. Dei che abusano anch*ora 
molti plebei d* Italia , che dico- 
no fradello per fratello , ccc. 

(16) Damno per danno, coma 
//ornilo per rfdisno ,te simili. Cosi 
trovasi ne* codici più vicini al 
ducente. Qnando ancora la M!i 
non «rasi pe* fuggire V asprezza 
ridotta da'Ciciliani alle due N, 
e da iramno ti fece scanno > dà 
somno , tonno t da damno , da/i- 
no , ecc. I.e quali sono piu tosto 
v.'iriazioni di erlogrulU o!ic di 
lingua. 


to» 


Le di£Ferenze tra questi tre idiomi si haimo dun- 
que a guardare come quelle che corrono tra il dia- 
letto d’ una provincia , e il dialetto d’ un’ altra ; per 
cui essi non sono già tre lingue , ma tre modi di 
pariate la medesima lingua. Conciossiachè i corpi 
de’ vocaboli , le significanzc , le proprietà loro , le 
forme i costrutti , i collegamenti , tutto ci mani- 
festa che in quel Romano rustico non bene ancor 
noto stanno le sincere origini , e le ragioni più oc- 
culte della presente nostra favella. 

. Che se quell’ antico dire romano era cosi vicino^ 
al nostro in Francia , ed in mezzo al secolo . nono , 
molto più sarà stato simile all’ Italiano in Italia , e in 
tre< centinaja d’ anni che da quell’ età scorsero fino 
alle prime nostre scritture. Ma se questo saldissimo 
ragionamento non bastasse a fermare le nostre sen- 
tenze , si seguano , da chi n' abbia talento , i riscon- 
tri da noi cominciati : chè le simiglianti prove si 
troveranno nelle carte della contessa Matelda pub- 
blicate dal Fiorentini: in quelle de’ Vescovi di Voi- ' 
terra e di Fiesole illustrate dall’ Ammirato : nelle 
Litanie Caroline messe in luce dal Mabillone : nel 
tesoro delle antichità Germaniche di Gio. Schiltero : 
nella carta Ravignana del sesto secolo spiegata dai 
Nandeo e dal Brissonio : nel lessico del Ducangio , 
e nell' istmmento Limosino del iioo, ch’^licopid 
nella badia di Conca : nel codice Diplontatico To- 
scano : negli annali de' Benedettini : ne* Bollandisti r. 
nel MaSei i ne’ papiri di Gaetano Marini : negli scrit- 
tori delle cose Italiche raccolti dal Muratori : nei 
diplomi Sardeschi esaminati dal Ciampi : negli atti 
Colbertiani del 960 : nelle pergamene de’ nostri 
Voi. IL Par. II, 7 
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arohivj , nelle monete , negli epitafjf ne' bronnì , nei 
eigilli, nelle pietre incise in tutto che .ci rimane 
di quella .barbara età, in cui, diceva leggiadramente 
Varchi, da tanti mali dell' Italia pur nacquero 

due beni: ’la nostra lingua^ e la città di Venezia (O. 

,1 ^ 

, . . C APO X. 

'i Solo per queste sottili e lunghe investigazioni può 
r uomo iginngere a srnoprire le origini, e conoscere 
la natura delle nuove favelle : le quali sempre uscendo 
dalla barbarie , lasciano di sè pochi e laceri avanzi, 
quasi I tavole di nave campate dalla tempesta. Per 
ciò c sappiamo Marco Varrone avere derivata una 
gran parte del latino dalle rare e brevi memorie 
de’ Sabini e degli Oscj : ed Evemero da Messina 
avere > adunate tutte le storie degli Dei da' sepol- 
cri, da' titoli e dalle colonne, come nel primo. narra 
Lattanzio. Seguitando noi dunque la cominciata in- 
chiesta, onde scuoprire come i Siciliani furono i 
primi (a) , e come il Volgare illustre anticamente si 
ehiamò Siciliano ( 3 ) , cercheremo la natura , e le 
condizioni di quel romano rustico che qui si discor- 
re: e per quanti popoli si. parlasse. E si vedrà che 
male si appongono coloro che stringono il Romano 
o< Romanzo ne' soli termini della Provenza; mentre 
la lingua Provenzale fn poscia la più scelta parte 
di quel comune romano , la quale sulle bocche . dei 
poeti di ‘Tolosa, e di Marsiglia, al fine di rustica 
eh' eli' era si fe' cortigbna e gentile. Ma, quel più 
vecchio volgare , che fu parlato , regnante Carlo 

: (i) Varch. ErcoL (a) Pctr. Tr., r. 4. ( 3 ; Daat. Voi. el. , 1. 14- 
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Magno, era tiniversale r « noto) come alla Francia 
così airitalia: secondochè ‘aflerma il- eh. cav. Re- 
nuardo, segretario dell’ Instituto di Francia, per le 
cui opere avranno pur nuova luce ed onore le Fran- 
cesi lettere e le Italiane. «= La lingua Romana , ei 
dice , fu la lingua volgare di tutti i popoli che ob-^ 
bedirono a Carlo Magno nell' Europa meridionale : es- 
sendo noto che la dominazione di lui «stendevasi si* 
tutto il mezzodì della Francia^ sovra gran parte della. 
Spagna c quasi intera l'Italia (0. Quell' ima lingua 
bastava allora a quel tanto impero , dove non solo 
tra’ Francesi e Italiani , ma anche tra’, Italiani e Spa- 
gnuoli era una sola comunicanza di medesime vocL 
La quale ora a noi sembra cosa meravigliosa; spe- 
cialmente chi consideri come que’ ferrei uomini avanti 
il mille s’intendessero fra loro in tanto spazio di 
terre senza grammatiche e senza 'vocabolarj , meglio 
che ora noi non facciamo coll’ uso de’ maestri-, e 
collo studiare di tanti libri. Nè vogliamo già eh» 
questo credasi fidati solo all’ autorità degli eruditi : 
ma vogliamo che si guardi ne’ fatti : e principalmente 
in quello che qui narreremo , scritto da Ridolfo Mo- 
naco di Fulda nella vita di S. Lioba ; e citato dal 
Fontanini, e dal Renuardo. •« Venne un cotale di 
» Spagna, cui per castigo di sue colpe tremavano 
» tutte le membra. 11 qual malore, com e diceva, 
» contrasse bagnandosi al fiume Ebro. Laonde non 
» sostenendo per quella sconcezza il viso de suoi 
» spagnuoli , gli parve di gire pellegrinando , e 
» andarsene a torno pe’ santuarii. Camminata quindi 

la Gallia , e l’ Italia , entrò fra’ Germ ani: venne 

(i) Recher. iur la lang. Romane , f. i6. 
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> a Fulda : scese nella grotta occidentale , ove dorme 
V il martire Bonifazio : ivi stette , ed orò. Lo vede 
»'il sacerdote Firmado, monaco venerando. Ed ecco 
» l’ infermo s' alza , e (ùu non trema , perchè sanato. 

> Il sacerdote prende a richiederlo: e lo spagnaolo 
j> a raccontargli la sua visione (>). » Ma coloro come 
s' intesero ? noi dimandiamo ; e lo storico segue , e 
risponde : « Che il prete , perchè era Italiano y co- 
» nosceva la lingua dell' infermo , ch'era Spagnuolo. » 
Il qual fatto si annoda bene con quanto narrano 
tutti "li scrittori dell’ età di Carlo : ed anche i meno 

C 

vecchi di quelli. Perchè siccome il cronista Radberto 
disse del Francese Adalardo abate di Corveja nel 
760 , ch^ ei parlava Romano con isqt^isita dolcezza (a), 
così r italiano Cozzone nel 960 scriveva (U sé me- 
desimo , che il dettare per grammatica era in liti 
tardato dall' uso del Romano , che è vicino a lati- 
nità (^. Perciò guardando la natura d' esso linguag- 
gio , il Menagio disse , eh' egli era da chiamarsi Ro- 
manesco ( 4 ) : e il dottissimo Leibnizio alFermò essere 
prossimo più alla lingua ItaUca, che , ad alcun' altra. 
Magis ad Italos vergit ( 5 ). Ed anche i più tardi 
Provenzali conoscentemente seguirono a chiamare 
del nome di Ronuma la lingua loro nel 1200 : co- 
mecché il Provenzale fosse già alquanto diverso dal 
dir comune e pel mutare che fanno gli anni, e pei 
nuovi ardimenti de' poeti. Ma Romana veramente la 
intitolò GotFredo Rudello nella canzone che incomin- 
cia QuoikT el rio: nel codice Vaticano 3 ao 5 , f. 102. 

(i) Mabill. Ac. S. Ber. Sec. 3 . 1 ( 3 ) Mart. Cullect. T. I, col. 398. 

P. 11 , f. aSB. 1(4) Mruag. Or. Lio It., f. 406. 

(a) Boli. Àct. Sanct. T. I , f. 109.1(5) Leibu. Coliect. £u 1 f. i 85 . 
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» En est brev de perganùna 
' » Tramct lo oers en cantan ‘ . 

■ » Pian et en letigua Roinwut. i • 

Ciò è : in esto breve di pergamena trametto lo verso 
in cantando piano ed in lingiuk, Romana. 

La quale lingua nella più alta età ebbe ajiiù as- 
sai per venire crescendo, forsi forte, ed cstingncre 
al tutto la rivale latina ; specialmente col favore 
de’ sacerdoti e de' principi. Conciossiachè Carlo Ma- 
gno stanziò nel suo capitolare dell'anno 8i3: c-he 
si predicasse Cristo a tutti i suoi popoli nel volgare 
romano (O. E quella civile ordinazione fu conseorata 
nello stesso anno dal Concilio di Reims, che al de- 
cimoquinto dè’ suoi atti decretò : i sermoni de' Ve^ 
scovi fossero volgari (a). Indi' per la santa Sinodo 
di Magonza si tornò a fcomandarlo : rinovellando 
nell' 847 ([uelle leggi , anzi quelle stesse parole del 
Concilio di Tursi 0). Finché il capitolare dell’ arci- 
vescovo Evardo nell’ anno 858 allargò gli statuti 
Carolini , provedendo che non solo i sacerdoti usas- 
sero del Romano , ma che in esso si volgarizzassero 
le jMrincipali preghiere di religione = Ut omnes in- 
tcUigerent pactum quod cum Deo facerent (4). 

'Per questi modi il volgare ùcevasi in ogni anno 
più comune e onorato: e in quelle versioni ordinate 
da’ sinodi e da’ magistrati cominciava a prendere 
qualche atto di gentilezza. Perchè non vi ponevano 
già più mano i soli nomini del volgo, ma gli ora- 
tori, i vescovi, i principi e i letterati; e tornava 
con esso in fiore l’ umana loquela , che come cosa 

(I) Capii. Regn. Frano., 8 i 3 . 1 ( 3 ) Lobbè Cono. Tr Vili, coli 42. 
(a) Labbè Cono. T. VII, col.ia 56 .|( 4 ) CapituL T. I, col. 12$9. 
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bestiale era giaciuta a terra per tanti secoli. Alla 
quale ristorazione giovò mirabilmente la virtù di 
Carlo iinperadore: quando nel 787 andato egli alla 
eterna Roma , recò di colà nella Francia i maestri 
delle arti che si dicono liberali : la cui dolcezza era 
ignota a’ Franchi prima di quell’ imperadore , e di 
que’ romani maestri. In Gallia nullum studium f ae- 
rai Uheralium artium (i). Così P Italia insegnò per 
la seconda volta P Europa , per beneficio di quel 
vjrtoroso Francese : che veramente fu Magno. Il 
quale aveva potuto a noi torre l'impero della forza : 
ma facendo i vincitori addottrinare dai vinti , chie- 
deva a noi il nobilissimo ed immortale impero delle 
arti. Avvegnaché in quelle gravi tenebre in cui fu 
spento ogni lume di lettere, se poche faville rima- 
sero , elle si stavano celate nelle terre d’ Italia. 
Quindi la patria nostra che avea già coll' armi , poi 
colle leggi, fatta prima serva e poi civile ogni gente, 
stette nella età la più misera contro la forza della 
ignoranza , e mansuefece que’ barbari che ci aveano 
divisi e tolti dalle braccia della sapienza. 

*. ,,Gapo XI. 

Per questo modo in tutti gli anni , ne’ quali Carlo 
tenne P impero , quel rustico idioma cominciò a 
tenere del cittadino : e fu parlato nella gran corte 
di Francia , finché la casa di Ugone Capeto con- 
quistò le terre meridionali di >quà dalla Loira. Sotto 
il cui regno venne a fondarsi quella terza lingua , 
la quale ( dice il Cazeneuve (a) ) ritenne il nome di 

(i) Vit. Kar. M. per Mon. EgoliHU. , p. 60. 

(a) Cit. ia Rayn. Rech. , f. ay. ' -u • 

■ « .li 
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Romana t ma si fece altra da- quelt antica: e fu ve* 
rumente > Francese. Laonde ( segue Foscè ) la vera 
Romana si restrinse in quelle più lontane corti else 
più • s' accostavano alt •Italia : cioè la Provenza , la 
G-uascogna, la Linguadoca, e quella parte dell’ Aqui~ 
tania di’ è bagnata dalla Garonna (i). Ma intanto 
quella lingua, che prima era una, si divise in molte: 
perciocché le lingue seguono le condàiiotii! -'de'' go-> 
vernk E come per la novità de' Feudi* ^de^^ato- 
naggi quel francese impero si squarcidiHa 
così il. comune romano anch' esso fu partito nel Li'-' 
mosino, nel Provenzale , neH’ Italico , nel Vallone, 
nel Catalano ed in altri. Il che può dichiararsi col 
Romanzo de' sette sag^ : col Torneo dell anticristo : 
col poema d’ Alessandro scrìtto dal cherico Simone: 
e co' nostri codici e con i quelli degli Spagnnoii. Per 
la qual divisione il .Eomano ebbe leggi e parole 
diverse dal FratìScèsé r: ed^irSr««*nBali;i Grammatici 
dissero, che ì Francesismi erano err<n»L' di Ifcigna ; 
com' è scritto in un luogo bellissimo di Raimondo ' 
Vidale forse non bene osservato : dove si pone : che 
tutti quelli' che dicono aroiz per amie, e moipcr me 
tutù fallano : che sono parole Francesi : e f uomo non 
le dee mescolare alle Provenzali, « Tuit aqnel que 
» dison caniz per amie e moi per me tut fallon : qué 
» paravlas son Franzesas , e non las da om me- 
» sciar..» E di qui si vegga in quanto errore fos- 
sero que’ Magnifici deputati sopra la correzione del 
Boccaccio , i quali nel proemio delle loro annota- 
zioni fecero il . Proyenzale ' sinonimo del Francese ; 

(i) Faueli, t)e 1» Lang, fr. Jar. 1, c. .i t 



I0& 

pensando che tra questo e quello fosse così piccioia 
<liii'ereiiza , che il buon grammatico non avesse da 
farne stima. Mentre è veramente l'opposito : perchè 
tutte le parti in ispecial modo francesi sono di ori- 
gine Alemanna : e le parti specialmente Provenzali 
sono Romane : quindi le une divise per lungo in- 
tervallo dall' altre : e le prime a noi sono strane, e 
r altre ci suonano gioconde , anzi allatto domestiche. 
Pongasi dunque P animo all’ arte che crediamo 
doversi adoperare nella conoscenza di queste vere 
ed antiche proprietà comuni della nostra lingua. 
Noi parlammo il Romano comune rustico fino da 
remotissimi tempi : ma i nostri scrittori non abban- 
donarono il falso loro latino prima del 1160. Perchè 
tra noi dopo l’ impero di Cario Magno già caduti 
all estremo d’ ogni miseria scrivevano solo i che- 
rici ed i notai. E i primi sdegnarono di significare 
colle voci del volgo gli arcani della religione : e i 
secondi , avendo smarrita la norma d’ ogni legge , 
voleano almeno cuoprire ai popoli 1’ ignoranza loro 
sotto le cifre d’ un ignoto linguaggio. Così tutti lor- 
davano .le carte d’ un laido stile , anzi che vergarle 
di un polito volgare. Sarà dunque bisogno il chie- 
dere novella di questa lingua da noi parlata a quei 
medesimi che con noi la parlarono : nè la parlarono 
solamente, ma si la scrissero ; onde il difetto delle 
memorie nostre si adempia colle scritture altrui. Al 
che ci sono presti i Provenzali che innalzarono il 
dir Romano a stato di lingua illustre : lo misero in 
carte prima del novecento : e gran parte serbarono 
di quel nostro nobile patrimonio : essendo la bngua 
loro , come disse il Boschio , in tutto una viva 


I 




Digitiiad by C 


109 

sembianza della sua madre- laùnaU). Nè già il Romano 
potevasi mantenere in altra parte : conciossiachè le 
lingue scritte, come detto è 4 non si creano, e non 
si conservano dalla plebe : ma solo si creano dai 
parlamenti nelle repubbliche, e dalle corti nelle mo« 
aarchie: e in queste e in quelli si conservano da* 
gli scrittorir-E noi prima èli Federico SI in quelle 
rabbiose ed eterne fazioni di signQr)«tttidi<‘popoli 
non avevamo nè corti , nè parlamenti ubmoì» Men- 
tre nelle terre di Provenza erano principi cortesi 4 
rari e magnanimi , specialmente nel buon tempo -.del 
Conte Ramondo : al cui palagio convenivano i let- 
terati , ed i gentiluomini della Francia , dell' Italia e 
della Catalogna per vivervi al modo cavalleresco., 
giostrando ne' tornei per le dame , e disputando 
nelle corti d' amore , o com' elli . dicevano , . della 
scienza. Onde pareva quivi, rinnovata la tavola 
di Artù re d'Inghilterra: eccetto che gr4ii^psi,ntan0 
cavalieri soltanto , e i Francesi erano al teqipo stesso 
e cavalieri e poeti. . . i 

> Fra costoro adunque fu usato e scritto quel i?o> 
mono speciale che ci serbò gran parte del Romano 
comune : sicché cercando quello per conoscere que- 
sto , sarà da conchiudere , che quanti modi Italici più 
troveremo nel Provenzale , tanti più ne troveremo 
di quella lingua comune, di cui qui si cerca il pro- 
cesso per iscuoprire la natura della nostra. La quale 
opera noi cominciando con timida mente, inviteremo 
altresì i nobili spiriti Italiani a vendicare con alte 
coraggio alla patria una gran parte della sua natu- 
rale ricchezza a noi per tanti anni disconosciuta. 

( 1 ) £n tot una riM ttmUttota ai tm maro Zattna. ( Ducang. fttt , a. $4-} 
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> Tutto ciò eh’ è noto al nostro volgo, ciò che 4 
ancora da lui si parla, specialmente in Roma, nei 
monti Sabini, negli Umbri, nella Toscana, nelle Si- 
cilie, e in tutu i regni Lombardi, tutto diremo esser 
nostro. Né lasceremo più che il Bembo c’insegni 
che quanto si trova comune fra i Provenzali e noi, 
è cosa de Francesi tolto loro da Fiorentini (i) ; ma 
franrainente diremo : che fu del Jlomano comune , 
ed è conservata nella viva lingua degl' Italiani: di 
che trovasi tuicora esempio ne’ Provenzali. Non già 
che il Provenzale sia al tutto Romano : e che i poeti 
nostri non abbiano tolte assai gentilezze da quei 
famosi maestri. Ala que’. vocaboli che sono ancor 
vivi, e sulle bocche di coloro che mai non videro 
fàccia di Provenzale : que’ che si odono nel minuto 
popolo di Roma, di Napoli, di Bologna e di Mila- 
no , e ne’ più riposti monti della Campania e del 
Lazio, quelle diremo essere del comune ed antichis- 
simo retaggio della nostra plebe: nè patiremo che 
altri li dica suoi. E già quell’ egregio francese Egidio 
Alenagio sta nella nostra sentenza,^ affermando: che 
molte voci che si estimano provenzali sono italiane 
e venute da' LatinL Le quali pure e 'I Bembo nelle 
sue prose f e’I Varchi nel suo Frcolano, e i Deputati 
sopra il Decamerone , e ’l Tassoni nelle sue note 
vogliono che sieno provenzali. Nè vale d dire., come 
fanno il Bembo e ’l Varchi , che i rimatori proveu~ 
zali furono prima de’ Toscani. Perciocché incominciò 
a formarsi la favella Italiana dalla latina , gran tempo 
avojiti a que’ rimatori provenzali , cioè circa d tempo 


(l) Bemb. Pro». , lib, a. 
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di Giustiniano : come T osservò bene Claudio Salma-, 
sio nel quinto delle sue osservazioni intorno la giu- 
risprudenza. de' Greci e de' Romani. E quasi lo stesso 
dice il Lipsio , al capo terzo del suo dialogo : de 
recta pronunciatione: laddove haende di provare che 
la favella Italiana al suo tempo avea più di mille 
anni (i). Così per questo generoso Francese l'Italia è 
restituita di quelle ricchezze, che alcuni Italiani per 
raal consiglio volevano eh’ ella avesse accattate dagli 
stranieri. £ la Romana lingua si ritorna alla sua 
patria, come Ulisse, che non era più conosciuto 
dai domestici suoi. ’ 

. . : . . . 

C A p a XII. 

Ma questa dottrina dichiarisi per esempli. Che 
non vogliamo fondarci nelle altrui parole t nè ado- 
perare giammai altre prove fuor quelle che si veg- 
gono sui fatti, e si consentono colle storie. 

E primamente veggasi bella conférma che riceye 
la quistione da questo fatto singolarissimo non mai 
per altri considerato : ciò è : che quanto le scritture 
de’ Provenzali sono più antiche , tanto sono più pros- 
sime all' Italiano; ed e converso: tanto più s’allon- 
tanano dal nostro dire, quanto più sono* prossime 
a' tempi nostri. Laonde si argomenta , che questa 
fosse in principio una lingua sola, la quale poi coll' età 
si divise: e che con grande , sapienza dicesse Dante : 
che la lingua Italiana, Provenzale' e Spagnuola non 
erano tre lingue, ma erano il triplicato Xdioha 


(I) Men. Orig. Ital., f. yS. 
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noMANo (0. Acaule alle lingue, dice il Lanzi, come 
alle acque-, che dilungandosi dalla sorgente va/ino 
soffrendo alterazione: finché appressandosi al mare 
tutte divengono salmastre e in esso si perdono e si 
confondono. Cosi le lingue de' Latini verso i tempi 
Trojani avranno grecizzato maggiormente : meno nel 
progresso : anzi sempre caricandosi delie maniere lor 
proprie avranno formato que’ dialetti che Dionisio 
ha chiamati barbari (a). Per simile le scritture dei 
Provenzali in antico più si accostarono all' Italiano, 
o sia a qnel romanesco, ch’era comune a' tempi di 
Carlo Magno; c ne’ tempi a noi più vicini elle si 
fecero a noi più straniere, perchè più si fecero 
francesi : a punto come incontra all’ Etnisco : il quale 
c tanto antico quanto più tiene del Greco, ed è 
tanto moderno quanto più sa del Latino. 

Si facciano dunque due maniere di riscontri. L'nna 
sia tra il provenzale ed il provenzale : cioè tra il 
più antico ed il meno. L' altra fra il provenzale 
dall'un lato, e il francese e l'italiano dall' altro lato. 
E ne caveremo forse queste conchiusioni : che il 
Provenzale antico si scuoprirà essere stato intera* 
mente Romano , o sia comun volgare , cui mancarono 
le sole vocali siculo nel line delle parole ; e che il 
Provenzale |^iù moderno fu lingua più speciale : ma 
che però quanto ritenne del comune, tanto ci man- 
tenne delle qualità e della natura dell’Italiana loquela. 

Prendiamo 1’ esempio del Provenzale antico dalla 
NoblaLeycon: eh’ è un singolare poema biblico, scritto 
dopo il mille: e scoperto non ha guari in Ginevra. 

(i) Sagg. di ling. Etr. P. I, f. 3l. 

(a) Dion. Alio. Ant. Rom. , I. 89. i 
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Sfate al tette» 


fhiUo : anche dell* tuo , coi forse i mitici 

a|[g unsero 4 r,jGr>. htUO e proferir.ono CAhto t 
da cui venne |uùrc , e poi questo. 

(6) Mrurot e Melot voci perfette luUnne. 
u (7) Antro per altra è voce ancor viv^ spe- 
cialmente nel dialetto Sìculo e Napolitano. Ma 
nel teocenio anche i Tosoani scrivevano autro* 
Caitio te ; Chi io a te tn delfuno gota ^ oppre^ 
Stagli t aittro. ( ìett. 19. ) > 

(8> Aprémù^ cioè premuto t ove è da notare 
r apocope all' nsanaa de' Bonfagnaoli , ohe an- 
cor dicono premù per dire premuto. £ 1'^ è 
posto in principio per la proprietà romanesca 
dimostrata al n.*’ l. 

(9> Costreit noi diciamo costretto ? ma il dit- 
tongo W dei Romano aneor si trova in qual- 
che provincia d* Italia « e specialnieiite presso 
i Metaurcnsi , che danno sovente alla £ un 
suono molto vicino all’£/« , 

<ic> lAl. II. Lo, Li , ecc. Non vedemmo nella 
carta dell* 84»^ che la lingua romana avesse 
ancora alcou segno di articoli. Ma eccoli > ed 
in gran numero: e adoperati e scritti, come 
ora per noi si scrivono e si adoperano. Jl è 
apocope da lUe t Li è aferesi dì liti i Lo di 
J/h , ecc. ecc. £ tutti sono troncamenti ora 
del fine , ed ora del principio i perchè il volgo 
più facilmente tronca i vocaboli che non li 
acere&ce. £ In questa »ola proprietà si; chiude 
la rag! ne degli «rr/co//, na'quali pur si fonda 
tanta parte della Italiana grammatica. 

(li). iior anch* esso è nel tempo medesimo 
e apocope e i.feresi d ’ tUorum » genitivo plu- 
rale , da coi tolto U principio il e il fine eri , 
riuiaue Loa. 

(la) MottefUé per Moeè .* questo romaniemo 
el conduce ad una hetle scoperta : cioè a co- 
noscere la vera origine di chente iu vece di 
ohe: definente in.'Vece di finot dì comeate in 
vece di cerne, eco. Questo nva è paragoge iiaaU 
da Hontani : i qoali '«mavano tal «ho anche ai 
tempi latini; e come or dicono cotìntp per. tosi , 
sine none in vece di ri e not allora per ai 
pouevano adiimy per sed, tedum (Carie, p. 87); 
ne dicevano quam y ma quamde y nè ecce y ma 
eecere y nè donec , ma donicum* Cosi egli è vero 
che r indole de’ popoli non si nmla mai pie- 
nameute. Ora del Moiie essi fecero Moisrnte 
per fuggire 1’ aspretta di qi^eU* M accentato : 
• <U che fecero chente. £ wCale interpretò il 


Hate allo versione. 


tensore è coltello messo nel lato, mìo ( Amm. ant. 
40.7. 14). 

(à) De per di. Al Bembo piacque l’ usare 
questo modo al tutto Utino ; poiché i Romani 
ano’ oggi dicono sempre De per di. Procedeono 
le Cote de Ferdinando ora prospere ed ora ed- 
Perse ( Bemb. St, Vin. 3. 3a). £ il Pecorone rae* 
conta che un tale Era Tede*co deil’ Alemagno 
alta de .un castello chiamato Choos ( 7. 2 ). 

(/) Egipto. Tutti gli antichi scrissero EgiptOy 
scripto ecc. Ora scr vesi per maggior soavità 
Egitto y scritto «co. Ma queste sono mutotioni, 
0 .più tosto emonriaaictti dì gola ortografia. 

(/) Là iy cioè là ivi. Di che sì conosce come 
PruncescQ eia Barberino adoperai. e i per tri. 

Ed uno scritto t metti 
, Co* tuoi pietosi detti, t . (265. aa.) 

(nv) Longo t per lungo. Romanismo usato an- 
cora dalla plebe di Trastevere. Ma i nostri 
vecchi r adoperavano : e GuiUone , e Fazio , 
e Francesco da Barberino , che disse: ‘1 

E quando il giorno è Ungo , 

Mattante f impongo. ( a5o. 14.)- 
(a) Signor. I Froveneali de* più bassi tempi 
non iscrUsero più tanto italianamente .q-ucita 
parola : perchè o posero Senvr , Senher u OVr, 
o Er y Q En y o Segnìeur, I quali guasiamenti 
tutti cnoftrano pure che questa voce non viene 
dal latino Merut , come stimò il Ferrari, uia 
dal latino Senior , come lo Scaligero penso. 
Perchè lasciamo olace delle altre vicende dì 
pronuncia: ma quello stranissimo En de’ Pro- 
venzali per Sigrsstre y il mostra apertissimo r 
etseudo maniresto , che per apocope di Senior 
prima fosse detto Sen s e per afere t di Sen 
poi si dicesse En, Ma qne’ , che scrivevano 
intorno al mille, erano al tutto Romani, 0 
scrivevano Signor, 

(0) El per Eliot troncato da eltoy e non da 
egli y come pone il Vocabolario: perchè in 
quel cago si scriverebbe rg/. Guido Cavalcanti 
cantò : (6c) 

£1 fu amore > che trovando voi 
Meco ristette > che vento lontano, 

(p) Trasmesse per trasmise. Diremo che co- 
loro i quali adoprano miir, « trasmise parlano 
secondo i Latini, che dicevano misit.% quelli 
che usano messe , e transmesse seguono il dir 
romani- Porte il volgo di Roma dieta mri/l, 
e ssuset incbg a’ tempi d* Orszio , e di 
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* Ifote mi frifo, 

/errnrio ( Or. It f. ica ) che diise therìte ora 
derivare da quanta hora. diente ora « vile 
ora.’ c nuli* altro.' £ benché alcuna volta si» 
giiihrhi quanto , pare 9Ì dee conoscere , che 
alcun* altra volta ftignifica cAe in forra di quale. 
Così nt-I Boccaccio ( 79. Il )r Io non vi pòtrei 
mot divitare ckenti e quanti sieno / dolci suoni. 
Ci giovi lo avere in i|uesto Moitente ricuiio* 
sciura 1* origine del chente ^ e delle altre ti* 

mili par.>go|;i. 

(1^) Coloro che faniro gcerra al Fe?‘ Ut e 
mostrano eh* e* non «i può u«are , troveranno 
una nova ragiono ni H* aiiticKità del Per lo. 
Perchè in romano il Per il non §1 trova. 

(14) Cai per f»o/. Per qaeril’ uso di scrivere 
appare nianifesio che nell* idioma romano la 
C e la Q erano una sola lettera 1 e mentre 
spie* poeti scrivecino qùe ^ pronunciavano cAe ; 
Tulio stesso modo che pronunciavano qual ^ 
mentre scrivea'no « cal : tornando la sentenca 
di Prisciano che disse la Q sovente mutarci 
colla lettera C secondo 1 * arbitrio de|li seri* 
Venti. Nel che si chiarisce la ragione , per 
cui scriviamo cAeft> ^ e 1 acquetare a aceke^ 
tare 7 *quojo e cuojo t e gli antichi serìveano 
quocere e quoco infine al Berni che disset 
Uomini da niente « uomini sciocchi ( 1. Si )( 
f'oroe dir messi e hirri e osti e quoehh' E 
Francesco da Barberino ha qtiasi sempre 

per cuore, , ' 

(1 5 ) / per iki t IVI. Trnncamento slmile al* 
l'u per uhi y che noi Italiani ancora couicr* 
viamo X ed è cosa assai 4Ìngolaro ehc usiamo 
ad ogni momento essa voce latina , quando 
è mozza t e non usiamo piu uhi , eh* è vera* 
mente V intera. 


;! ’ i- . X- 

. ■ L : .4- 


Mote alla versione. 

Cicerone. -£ j^crchè ne* primi rozzi scrittori si 
drggiono Cercare le u^tanae dehvolgn ì> travia^ 
mo che £naio e Lue ltO( diesano -Canes noi 
numero del meno in vece di Canis ( Var.' de 
Lio. Lat. lib. 6 o Festo nota che dioeasi non 
Minerva^ nè liber^ ma Menerva ^ leher y raage* 
ster t e nella colonna DuUIiana è eìeftet'^ orna* 
re/ .nella vece di ornaeit e di eepit. Ecao ro^ 
rigine e la ragione delia) doppia uscnta di 
questi Verbi romani t per cui possiiraio osare 
mhe y 0 trasmise come trasmesse , c metse. Laondd 
quando i Lombardi 'or dicono ^ m/ie seguono 
meglio il latino, tnissus , e mino. £ qov.ndo i 
Bomani dicono messo seguono l'ueu antico del 
loro volgo; >>■•' 

iq) Oelivro.'È voce poi' osata da Ser Braa 
netto t JTei siamo prosciolti 4 deUerati per Ce» 
sere, { V. Tav, Barbar, 55 . t 5 ..'> , 

(r) Destruste. V. Passavanti 244 e a45. 

(t) 'Bosso. 1 Francesi hanno rouge. Ma i Re* 

mani serìveano ros r come or pronunciano i 
Lombardi.il qual rosso non viene già da ra» 
her come traduce il Vocabolario , ma dal r<ar* 
Tui , o roTfWs de* Latini t che è tanto antico , 
quani*è Catullo s che diceo Pussam defneare 
gengivan. ( Car. Sq. v. 18. > * 

(1} £nemicoi per inimUo» Coti il volgo di 
Roma I 'o nel ducento 1 * Ahasv di Napolit 
( All. R. Ant. a.) < . . 

h'y 'Cutt m* Ma f tnnemieo *ngannato* 

I Toscani umarono aneli* eisi questo romanismo t 
Bifido Bonichi. infermo per infermo ( K. Aiit. 
Io 3 )} e il NovelUero antico : Ende per indi 
(Sf. nl't -e il %'olgariazature «lei Creseenz.: £/*• 
divia per indivia : ed altri cento. 

(u) X/ fu de* Pruveuzali come è degl* Italiani. 

XET •de’ Pr .incesi. Ma i llomani segoono ancora 
a proH^rire li quello che altri profferisce cxr* 
Li viene d.t‘vV//.* quella o rè iutrnsa , e non e 
latina r. ed i Romani moderni non v« la pon- 
gono : segtiendo piu eh* altri la comune nostra 
originale favella. > » » . » t 

» ' f , • 

I - i* ■. , , •* . * 

! . • • . • • .1 • • •• j 

; . tu t ' 
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Ecco la vera lingua Romana : lingua veramente 
degnissima di ul nome: perchè in Roma è ancora 
parlata quasi interamente, dopo il giro di ottocento 
anni. Per ciò si vegga s’era sapiente il Menagio, quan-* 
do diceala Romanesca : e se lo era il Leibnizto, quando 
affermava che il provenzale antico piegava tutto 
aU Italico (1). Ma chi stimasse ancora col Bembo e 
il Varchi che queste parti comuni fra i provenzali, 
e fra noi si avessero a credere non romane, ma 
provenzali, e tolte agli stranieri e non dimestiche, 
guardi che nello allungarsi degli anni elle furono 
da' provenzali smarrite: e noi le ritenemmo,, ed an- 
cora le ritenghiamo , .come si fa delle còse nate e 
cresciute nelle proprie terre. £ questo è fatto così 
;vero , che gli ultimi provenzali del trecento non solo 
per lo più non iscriveano nel 'vero Romano del 
mille , ma sovente adopravano una tal nova lingua , 
che per noi tutti è straniera. Ne sieno giudici i 
dotti nostri lettori. 

Serventese inedito del Trovatore di Yillarnolda 
vissuto intorno il i35o (s). 

Mal mon grat fatz serventula 
Dels ri£z malvati cor mortala 
Qar se notr mon vergala 
Qar ses cor luta lur corsoi 
Per q' ieu ri ai mende rcduila , 


(1) Men. e Lip». , loc. cit. al cap. X. 

(2) Cod. Vat. 32 o 5 , f. 167 tergo. 

rol. IL Par. IL }} 
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E man ioglar de tortala 

Q” en fati tot iorn gran rancala 

Des malvatz trenca limhula. 

Quieti sai un de gran paravila 
Cordatz del hratz trolacula 
Qs peinhen plus qe bagassula 
Garreian pres e natala ' 

E valor e malaestula 
An letz e desconoisul ■ • 

Nes comen monbel Compiti 
Si mais fietz dolazida. 

Mcùs vai prous mortz quol sindona 
Aols nius ten terrenpa coira 
Qnr non sap far mal ni boira 
i Mal si fai a si metal 
' Qar nos laissa tost moroira 
Mas dicus qi la aziroira 
Volge ui nauni damai 
En tota malventoira. . j . 

En tata ntalventeira 

Via cel qi no ten Vergieira 
L' En Girautz dis dea Bornieira 
Q' totz es c granz pccul 
Qels fil teinga atreiteira 
De renda el prez fosoveira 
Qe mieils tainh' trop a santrul 
Qen sapcha far sou >demeira. 

Al prò Conste tacnh terreira 
De fois qar tot jor meilheira 
E qa dounais fai corteira 
Mas Coms da qel lin/iai 



Peroben fai coiti comeira 

Si fa le prous noìiveira > , 

Perofos fUs en raimul' 

Val ben a tot sou podeira, 

Na Felippa reseveira »•. . . 

Qadajorn vai lur > Valeira : ' i 

Madonna cil de Narbid 
Oidi U salut si vileira. 

Ed ecco un dir Provenzale che più. non ha di Ro- 
mano , che il nome , e pochi avanzi sparsi : quasi 
pietre di vecchio edificio poste al bisogno d' un 
edificio novello. Ma come a dichiarare la Nobla Ley- 
r.oii ci bastò la lingua de' soli romani antichi e mo- 
derni: così a dichiarare la Serventese^ cioè la Satira^ 
del poeta di Villarnoldo , si dovrebbero cercare le 
lingue de’ Guasconi , de’ Germani , de’Cantabri, anzi 
di tutti quegli stranieri , per opera de’ quali il pro- 
venzale finalmente si diversificò dal romano. Ma 
questo si lasci a’ sommi letterati francesi : e a noi 
basti lo ignorar meno le cose nostre. 

V j I 

G AFO'.XllI. . ; . 

■ ■ t •• • ■ . 

Andremo seguitando la cominciata inchiesta , onde 
scuoprasi quanta parte di nostra Hngua già vivesse 
intorno al mille, e quanto fosse comune: per cui 
si sappia come i Siciliani la potessero' scrivere in- 
teramente e leggiadramente prima < degli altri Italici. 
E grandi frammenti ne troveremo principalmente nel 
Poema sovra Boezio : scritto assai prima del mille , 
e più antico della Nobil leùone: che si conserva 
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nella pubblica bibliòteca d’ Orleans. Il quale per lo 
più a nuli’ altro simiglia che al v buon Romano pro- 
nunciato alla Lombarda. Questi sono versi citati dal 
dottissimo Renuardo. 

D' avalli soli vis nuW om non se poi celar 
Né ess li amen chi sun ultra la mar. 

Cui giungasi le sole vocali nel fine , che sono pro- 
prie degl' Italiani meridionali , e tutto si fa del più 
gentile romano. , i 

D' avanti 't suo viso mdt omo non si potè celare 
Né essi U omini che son oltra 'I mare. 

Ed è anzi da osservare quella eleganza., che aicnni 
direbbero tutta Toscana- = Né essi gli uomini. == 
La quale fu poi usata da' nostri classici : e sì vede 
in Dante e in Boccaccio. Nè è meno da notare l’ al- 
tra eleganza nulT omo non può -, anzi sì scnopre 
r antichità di quelle due negative che non affer- 
mano', che tntti finora stimavano essere Un idiotismo 
fiorent'mo : e non è ; ma è modo romano comune , 
più antico del mite, ed ancora in uso presso il 
volgo delle terre che sono di qua del Po. 

Ma i meno antichi serbano anch'essi, qual più, qual 
meno , alcuna parte del comune romano. E pajono 
affatto nostri que' versi di Bernardo da Ventadorno : 
Cascuna creatura 
S' allegra per natura 

Mancavi solo che si legga ciascuna , ov' è scrìtto 
cascuna. E quanto n' è più lontano il Francese ! che 
per volger nella sua lingua dee dire: 

Chacune creature 
Se rejouùt par nature. 
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£ quasi -perfetto Italiano é quello di Giofrè -i 

Il gira la testa \ 

Del boa destrier vok quella part (i). 

Se togli il vas messo in luogo di verso ^ nulla trovi 
a mutare. Mentre il francese avrebbe a dire il lowne 
la tete dii boa dextrier vers cette part. 

£ Rarobaldo da Vacherà parlava alcuna volta più 
italiano eh' ora molti de' nostri negli 'speciali loro 
dialetti non fanno. 

. V Qioven dev far ffierra e cavaìaria , 

E quand er veiUf teng ben eh' en paze stia (a): 
cioè: Il Giovene deve far guerra e cavalleria , > 

E quando sarà veglio, tengo bene che ’n pace stia. 
La vera differenza è in quell' er sincope d' erit per 
sarà. Ma occhio ben sano vede nel rimanente quanto 
del nostro volgare sia in quell' antico romano. Nè 
laacerà -inosservato quel tengo bene che messo in 
vece d’ io son di parere , è forma elegantissima ; la 
quale stimavamo essere del vecchio Guìttone (3), 
prima di vederla in questo Rambaldo di Vacherà. 
Ma seguitiamo gli esempj. 

• Piero d' Alvernia: antichissimo de' Provenzali: anzi 
r Ennio di que' poeti : . * 

A la mort no se potè scremir 

Rei, ni Cont, ni Duca, ni Mar che s (4). 

Qual Siciliano non avrebbe con questa lingua saputo 
scrivere ? , . > 

. • . Alla morte non si potè schermire « 

Re, né Conte, nè Duce, nè Marchese. 

(l) Ronuin de laufrè. I ( 3 ) Guitc. , Irtt. 14. 48. 

(a) Bamb. 'Vaq. Z)e/ re (4) Pier d’A.?. Ctai b»n vtrt. 


Digitized by Google 




Bernardo di Vèntadorno, che visse nel mille e cento: 
Issa ment m è per sembianza 
Coni di Peleus la lonza 
Che del seu colp' non podi'hom garir' '• 
Si antro vez non sen fezes ferir. 

Issamente m' è per sembianza , com di Peleus la lanza^ 
che del su’ colpo non potrà homo guarire , se autra 
vece non sene facesse ferire. È vano il notare quanto 
r un favellare sia simile all’ altro : e che la voce senir- 
hlanza è di •’Brnnetto , di Gnido, e del Barberino: 
e che i nostri vecchi dissero Peleus per Pelea , come 
Dante Feton., Climenes e Semiramis. Medesimamente 
la voce lonza troviamo nel Boccàccio : < 

Dallo giorno eli io ’l vidi e scudo e ' lonza 
Con altri cavalieri arme portare (i). 

Ma non si lasci senza nota quell’ mente: da cui 
scnopresi l’uso del celebre' così caro a Dante 
che due volte il pose nella prima cantica , ed una 
nella seconda ( 3 ). Onde si dee dire ch’egli lo adoperò 
perch’ era del romano comune' , anzi 1’ ipsa de’ La- 
tini : e che male c’ insegnò il Boti , quella esser 
voce solamente de’ Lucchesi (3). De’ quali sarà la voce 
aschera per tenerezza : ma non issa ed isso che si 
trova in tutte le scritture Siciliane e Romanesche. 

Ed issa mente fu adoperato; come anche ora: per- 
cliè dall’ ancora troncato l’ ora, e àaW' issamente il 
mente rimasero 1’ anc^, e Y issa a signilicare per 
guisa ellittica il medesimo che significavano co’ loro 
sostantivi. Intorno ai quali esempj ragionando, non 

(I) Bocc, , 97. la. (a) Dant. Inf. , a 3 e C. ay. ; Purg. «4. 

( 3 ) Bue. Com. al 34 Purg. ' 
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solo si trovano le antichità de' nostri modi, ma 
scuopresi la loro vera natura ed etimologia ,< non per 
sottili indovinazioni, ma per.le certe e chiarissime 
storie delle parole. < , . . i , 

Ben conosc senn’ e follar 
E conosc anta et onor. (i) 

Ben conosco senno e foUore (?) e conosc' onta ed 
onore. Questo cantava il Conte di Poetò.(3) : o sia Fi- 
lippo il lungo. Re di Francia. E qui vogliamo notare 
l’antichità dell’c per 1 ’. et de’ Latini, che noi conser- 
vammo nelle scritture fino al 5oo, ed i Francesi con- 
servano ancora. Ma il dir Romano avea gittata la t 
non solo, per l’uso de’ versi, ma anche della prosa. 
Anzi il latino rustico incominciò a tralasciarlo fino 
dall’anno 714 : come ricaviamo da una carta del Re 
moro di Coimbria registrata nella cronica d'Idazio (4). 

Nè meno eleganti e Romani sono i versi di quel- 
r Arnaldo Daniello , eh’ era levato a cielo dal nostro 
Dante. . tv. , 

D' autras vezer sui cec , e d' auzir sord 
di' en sola lei i' vei e aug, e sgard (^ì: 
cioè : D' altra veder son ceco e d’ audir sordo 
Che 'n sola lei i. veggo e nudo , e sguardo, 

E notisi, che i Francesi hanno smarrito la voce ceco, 
la quale aveano cenando parlavano il comune antico : 


(l) I Proveozali cangiarono l’o in a: e dissero ara per ora, 
ed an/a per onta. Cosi Pesto narra che i vecchi Romani muta- 
rono 1 ’ o di Fohii in a Fabii : e Fovissae in Favitsie. 

(a) Follore : follia. Voce di Dante da Majano e di Guittone. 

( 3 ) Cont. de Poit. Ben vuel. 

(4) Idaz. , f. 88. 89. 

(5) Am. Dan. Sol sui chf. 
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c cosi il Lei che a noi é rimato , e eh' elli non 
hanno , dobbiamo dire che fu romano. Raimondo da 
Aliravalle ei pure Io usò. 

Fior de ro^er quand nas 
Non es più fresca de lei. 

Flore di rosajo quando nasce non è più fresca di lei. 
Gii stessi Ftorentini dissero la flore al modo del poeta 
di Abravalle , e de’ Siciliani. Perchè Dame Fìesolano 
cosi comincia un suo sonetto. 

La fior d amor vergendola parlare ; 

Innamorar d amare ogni om dovria. (i) 

£ in altra canzone di Raimondo si legge : 

Pro’ domna conossen , 

' En cui es e pretz e sen^ 

E beltat fina e pura , 

A Che i‘ mes la natura (a) : 

cioè : Prode donna conoscente , 

In cui è e prezzo e senno, . . 

E beliate fina e pura, 

Che vi messe la natura. 

Quel conoscente , che i Francesi traducono savante 
ci apre la ragione, perchè tra noi il verbo sapere 
è usato in cambio del verbo conoscere. E già come 
quel vecchio provenzale Ponzio Dalia-Guardia di- 
ceva a ani la mellior donna chi i sai : cioè t amo la 
miglior donna di i sappia : cosi il divino poeta disse 
conoscenza per sapienza : 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Segue il medesimo cantore di MiraValle : 

(I) Rim. anc. , 75. (a) Raim. Mirav. Franchezza. 
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*“ ■ Poder (T aur ^ ne d^ argent ’ 

• No' v' dtìran ja bon pretz , ■ ' - - - 

Si cor rie non avet (i) : 1 • 

cioè : Poder 'd! auro, nè dH argento' • <> 

Non daranvi già bon prezzo j 
Se cor ricco non avete. ' i 
Si avvisino ‘ belle proprietà del nostro idioma : il 
poder d'auro, che risponde al vis auri de' Latini ; 
il già per med leggiadramente usato ne' Gradi di 
S. Girolamo (3) ; il cAzron per (daranno ; tutto' Italiano, 
e troncato com' è' nostr’ uso per servigio del verso: 
il rie apocope manifesta di ricco ; e la bella meta- 
fora cuor ricco rispondente all' altra Italiana cuor 
povero. £ bnalmente vogliamo osservare che nel 
vocabolo Pretz è posta la T avanti la Z per signi- 
ficare a punto il suono della zita de' romaneschi. 11 
quale anche a’ tempi nostri non puot’ essere bene 
imitato dagli altri Italiani , s’ elli non prepongono 
alla zita quella T : perchè i Romani dicono vera- 
mente più tosto pretzo che prezzo: solatzo che so- 
lazzo. Tanto la natura di quell’ originale linguaggio 
si manifesta nelle minime parti , e perfino nella pro- 
nuncia delle consonanti più aspre. Così troviamo i Pro^ 
venzali alla romanesca dire avvalente per avvenente. 

Ponzio da Campidoglio : 

Le solatz , e l avinent compagna (3) 

E il gent parlar, e las humils fassos 
Mi fan cantar. 


(l) Ràim. Mirav. Hafos et. 

(a) Gr. di S. Gir. , 43.’ 

( 3 ) Compagna per compagnia. Dal 
roniauo dunque U tulio il 


rolizlano , e Dante c il Pe- 
b-arca , cap. 4. 

Camiauea in me enibi pietà ii èiitirt 
Che Uulee m' età •< etra campagna. 




Il solnzzo , e T avinmte compagna , e il gentil par- 
lare , e gli umili c tti mi fan cantare. E ne' proven- 
zali si dee ravvisare queir altra proffcrenza Roma- 
nesca , per cui la D avanti la N sempre si muta in 
un’ altra N per grazia di soavità. Nè in Romano 
dieesi andare, ma annare: non mandare, ma si dice 
mannare. E come é scritto nell' antica vita di Cola 
di Rir nzo =iVo/i potea liberamente annare U) = coti 
Rostagiio Reringhiert scrisse : P non sap demamiar : 
essendo legge comune tra- le scritture provenzali 
antiche e romane, che nell' iniinitivo de’ verbi non 
si segni mai nè la T, nè la D avanti la iV: e di 
cantare, mandare, blandire, sentire faccia cannare., 
mannare, blannire, seanire vera profferenza de’ ro- 
maneschi , che come furono i primi maestri de' pro- 
venzali , così furono i primi fondatori del dir volgare.' 

Capo XIV. 

Ma per fare alcuna parola sugl’ idiotismi Italici 
de' provenzali , diremo eh' essi ne sono così pieni , 
che non v'ha plebe delle nostre province, che non 
rinvenga in que’ libri molte voci e forme scritte e 
pronunciate , come il volgo le adopera a’ giorni 
nostri. La quale par cosa veramente mirabile , nè 
quasi da credere. Ma il Romagnuolo e il Lombardo 
che dicono andiir a pò in vece di dire andar a piedi: 
e tot quant e del tot per tutto quanto , e del tutto : 
bon amig per bon amico : pez de' mort per peggio di 
Tnorte: la cambra per la camera: fazza e fassa per 

(j) Vit. Col., f. no. 
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faccia.: vida per vita: la eros per la croce: trove- 
ranno queste plebee forme e profferenze essere an- 
ti< hissime , e appartenere a quel comune rustico , 
che iutorno il mille teneva tutta l'europa latina. 

Andar a pè : si legge in Alberto de’ Marchesa Ma- 
lespiui : ? 1 < * • ,. ^ , 

Annar a pè a lei dd croi jogìar-.(i) , 

cioè : Andar a pté a legge (a) ( a foggia ) da > crojo (3) 
giullare. v . i , \ , 

Tot quant : nella canzone di Blacasso : 

Tot quant de va' volria (4> : 

eioè : Tutto quanto di voi vorria, _ . 

Del tot: Bernardo di Ventadorno,: ... - 1 . 


cioè : 


Del tot s' era adolzat . 

Del tutto s' era addolcwito. 


(l) Cod. Vat. , 3ao5. 

(a) Questo bel modo a lei , a legge per significare all' usanza 
troviamo di nuovo in Ramondo da Hiravalle ( Cod. Vat. 5a3a,' 
f. 44 ) ; 

£en savie es a lei de tos 

Qi drut blasina de follsiar: ■ 

cioè : Bea è savio a modo di toso ( fanciullo ) 

•’ ’ Chi biasma i drudi del lor folleggiare. ^ • 

Nè sairbbe. forse ardito dii tra noi seguisse a portare alcuna 
^di quest». gentilezze romane nel volgare Italico, tenendo il co- 
stume tfl^fntti gli’ antichi : perchè seguirebbe a cavar la lingua 
daUa sua.fonte..Barrebbe leggiadro il dire : V’ ha molti ipocriti 
che si governano a legge d' Epicurei : ed assai false pinzocchere 
che vivono a legge di meretrici. Ma già troviamo un simigliante 
modo in Giovanni Villani, ove dice; Ordinò òhe si facesse Ca- 
stelnovo a legge Francesca : cioè che si edificasse quel castello 
secondo le usanze de’ Fr.mceei. '■ 


(3) Crojo è voce ancor viva in alcun luogo di Romagna : ove 

ha forza di meschino, povero, infermo. Per che stimiamo, che 
dove Dante dice croja /’ epa dell’ idropico , volesse intendere 
il ventre infermo. Avendolo tolto da que’ Romagnuoli che dicono 
e' sta croi per dire ei (la malaticcio. La qual voce fu poi per 
metafora usata a significare povero e vile. „.,4 

(4) Bliicas r Lo bels dus temps. . . 
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Ov’è da conoscere, che quel dolzore per dolciore -, 
adoperato da tutti gli antichi Siculi , mostra an- 
cora il suo vestigio in Romagna , ove dicesi dolze 
per dolce : la quale è forse una di quelle lascivie, 
per cui Dante dicea = Che se F uomo parlasse in 
Forlivese sarebbe tenuto femmina {^) = e già usano 
Fassa per faccia : siccome pure alcuno de’ Proven- 
zali : perchè Arnaldo da Maraviglia : ' 

La fossa fresca de color 

Bianca , vermelìia piu che fior (a) : 
cioè : La faccia fresca di colore 

Biajica, vermiglia più che fiore.- 
Bon amig è in Cavadano il vecchio , che disse : 
Bon anùg aver 0): 

Fez de mori è in Guacelmo Faidito : 

VU vita e pez de mort' avrcui (4) ; ‘ ' 

parole, e quel che più vale , pronunce, tutte vi- 
venti in più che mezza l'Italia. 

Cambra per camera è de' Romagnuoli. 11 conte di 
Poetù : ■’ 

Se non me bolsa in cambra , e sots i ram : (5) 
cioè: Se non mi bacia in ccunera, e sotto i rami. 
Fi fazza per egli faccia : siccome 1’ usò Brunetto : 
acciocché le cose utilmente se fdzza (ò) ; così 1’ usò 
Bartolomeo Giorgi : 

Fazza de ti presene a lei, don cant: 
cioè : Faccia di te presente a lei , donde canto. 

Vida per vita è di Ponzio dal Campidoglio nobi- 
lissimo rimatore : 

(1) Voi. el. , lib. I. cap. i4- 1(4) Guac. Faid. Fort cosa. 

( 2 ) Arn. , loc. cit. (5 ) Coni. Poit Farai catuonetta- 

(3) Gav. le vieax. feu no sui. |(6) 'Brun. Rett. , f. 38. 


Digitized by Google 




i«9 

La vii vida vai pouc^ e chi mor gent, 

Aucid sa mort, e puoi viv sens tur meni: 
cioè: La vii vita vai poco ^ e, chi more gentile ~ 

XJcd^ fua morte ^ e poi vive senza tormento. 
Nella qual voce vida troviamo quello scambio del 
D col T per amore di dolcezza : cb’ è proprio di 
tutti i Romagnuoli e de' Lombardi che dicono roda 
per rota : grada per grata : rede per rete , eoe. Così 
esso Ponzio pronuncia il poco ^ pouc aì\a Bolognese. 
E medesimamente Àustorco di Arlacco alla Bolognese 
pone la eros per la croce : , 

L’ emperaire volria aves la eros presa: (0 
cioè: V imperatore vorria avessi presa la croce. ~ 
Ov’è da osservare la eleganza Toscana vorria avem 
per vorebbe che avessi : che non è dunque Toscana , 
ma Romanesca. 

£ versi interamente fra Bedogneti e .Roroagnnoli 
a noi pajono quelli di Pier dall’ Àlvemia , che dice 
di Dio : . , • 

m feset la terra e 'l. tron , . 

E tot quant es , ni anca fò 
D' un sol sega’ el sol e 'I cel : (») 
cioè : Egli fe' la terra , e 'I tuono , ... 

Tutto quanto è ^ e fu 
D’ un sol segno il sole , e il del. 

E quel minga ^ che in forza di negazione si ado- 
pera da tanta plebe d' Italia , è di Gìoffiredo : 
xVo« porterà mingg, t enfant-. (3) 
cioè : Non porterai mica t infante. 

(i) Attit. d’ Ari. Aif diiu Per. (3) Roman de Jaiifirè. 

(a) Pier d’Alv. Din vera vide. 
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Che se voce al tutto Bolognese e Lombarda è Toso 
per fanciullo^ non è ella già barbara, ma romana: 
e venuta forse dal tonsus de’ latini , quasi propria 
di ehi ancora non ha capelli. Onde Piero da Viilarè 
disse Toso il figliuolo di Dio : 

Per Melchior, c per Gaspar 
Fo adoratz V altissim tos. (>) 

£ volgendoci a popoli Metaurensi , i quali sono 
pieni di' nobilissimi vocaboli , e di modi alFatto Ita- 
liani , ma solo troncano ed elidono troppo il fine 
delle voci nel pronunciarle, vedremo che elli usano 
d' ellissi e di troncamenti antichissimi pertinenti al 
Bomanzo comune. Imperocché se ora dicono 

M' avrei dot per mi avete dato, cosi pur scriveva 
Oggero di Viane :* ■ ' • • , 

Quand m'avret dot ciò don m’avet det (a) : ■ ' 

cioè: Quando ni avrèté'dato'àò donde rri avete detto. 
E il si volet per se volete. Pier Buggeri: ' • 

Si volet al segl plager 0). 

Che nelle parole di Guittone si traduce : Si volete 
al seglo plagrre. 

E tirare per girare, 'pronuncia de’ Marchiani , è in 
Giraldo da Bornello : 

F tal es et., gran poj'ar 
Cui la. roda en brev tirar 
Son pejar fard ' descendre (4) : 
cioè : E tal è in gran poggiare 

Cui la rota in breve tirare 
Suo poggiar fard discendere. 

(i) Pier. Vili. S'endat. (3) Pier. Rog. Senor Sambald. 

(a) Auger. Per vo belka. (4) Gir. de Bor. Hmratz es. 
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Nè bisognano chiose a conoscere, che quando Ber- 
nardo di Ventadorno scriveva: 

Per qual ragion che non avet cantai : 
scriveva colle parole , e col sqono , onde parlano 
aneli’ oggi coloro chf stanno intorno a' monti d’Urbino: 
E li ris , e li gioc 
Han lor temp, e lor loc (J> : 
dicca dopo il iioo Arnaldo il buon trovatore: nè 
in altra guisa or dicono i Lombardi, i Bolognesi, 
i Romagnuoli, ed altre genti. Dalle quali ellittiche 
proprietà Romane Dante tolse T arbitrio di scrivere ' 
cd per casa: 

E.riducemi a ca per questo calle (a) : 
cò per capo : 

In co del ponte presso a Benevento : 
fi per figlio : • i 

Per esser fi di Pietro Bernardone (4) : 
siè per siede: 

Cosi coni ella siè tra ’l piano e 'I monte (5) : 
me’ per meglio.: 

Non vide me' di me chi vide il vero (6) ; 
i quali modi non solo furono usati da’ poeti per 
la licenza del verso , ma da’ prosatori per antica 
- ragione venuta dalle vere origini del dire italico. 

Nè le Ucenze medesime de’ poeti potrebbero stare, 
se non fossero poste in queste salde ragioni. Perchè 
non è da credere a que’ pedagoghi privi d’ ogm 
sapienza , che di queste cose ragionano , come altri 
fu de’ misteri d’ Eieusi , e di Mitra. Perchè se quei 

(l) Ar. Mar. B.azos et 
(a) Inf. , i 5 . V. 54. 

{ 3 ) Furg. , 3 . V. 138. 


( 4 ) Par. , II. Y. 89. 

(!}) Inf. , 27. V. 53 . 
(6) Purg. , 12. V. 68. 
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modi non si reggessero, nelle fondamenta della 
velia , sarebbero stoltezza vera , anzi sola barbarie. 
Ma in queste nuove ricerche i blosob dopo trovate le 
origini di tutte le più gravi e solenni leggi della, 
nostra grammatica; troveranno t^cora quelle qualità 
più minute e sottili , delle quali noi dimenticammo 
r origine, e nell’ origine la ragione , che si fa 
manifesta a chi sale fìno a queste fonti: cioè al 
romano rustico che per sei interi secoli per tutta 
Italia visse e fiorì. Per cui bene conchiude il filo- 
sofo degli eruditi, il segretario dell' Instìtuto di Fran- 
cia : Quando V uomo conoscerà questa prima stampa „ 
da cui furono segnati tfUti gl’ idiomi delE Europa 
latina, che nel loro girare hanno in una parte pus, 
e meno altrove conservato V originale effigiamento , 
allora lievemente potrà conoscere fli ordini di questi 
idiomi : e le regole , e le eccezioni loro. 

E un intelletto che bene distingue vedrà ad un tratto^ 
nelle lingue dell Europa latina un gran numero di 
parole, di costrutti, di locuzioni, che i grammatici 
stimano eccezioni, meutrechè sono vere derivazioni 
delle regole più antiche , conservate in esse parole , 
e locuzioni,, e costrutti: e cumuliate e disusate nelle 
locuzioni, e costruzioni, e pprole simiglianti: per 
cui queste credute eccezioni sembra che sieno rimase 
ne’ diversi idionù a far fede dell’ origine primitiva 
comune (0. , 

Si hanno dunque a volgere gl'ingegni più fini ed 
esperti degl' Italiani grammatici in queste belle in- 
vestigazioni, onde si potranno tutti scuoprire i sensi 

(i) Rayn. Grana. Rom. Pref. , f. la. , 
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del cornane Italico : parte conservato e misto nel 
latino barbaro de' nostri diplomi , parte negli scrit> 
tori provenzali, parte negli ancor vivi dialetti dei 
regni italici. 

Capo XV. 


Ci viene ora il dover toccare alcun poco di que’ 
modi , che si dicono fiorentini , e pertengono al dir 
comune non solo di tutti i nostri, ma di tutti que- 
gli stranieri, che vissero sotto l' impero del romano 
rustico. E perchè non si estimi die noi andiamo per 
molti codici appostando le rade assomighanze del- 
r un dialetto coll’ altro , onde cavarne questa dot- 
trina deir antico volgar comune , noi prenderemo 
qui ad esame il bel capitolo del chiarissimo Re- 
nuardo intorno gl' Idiotismi della lingua Romana (0 : 
i quali scuoprìremo essere a puntò que’ che si di- 
cono Fiori del parlare Toscano ; cioè quelle parti- 
colari forme , da cui le lingue prendono leggiadria 
e splendore , e fra loro si disgiungono , e si fanno 
più singolari dalF altre. 

Essere a dire. Arnaldo Daniello (^) : 

De lei non ere’ (}) di ben sia a dire : 
cioè : Di lei ecc. col resto tutto romano. E il Boc- 
caccio : Sono piuttosto a dire asini nella bruttura 
di tutta la cattività de’ vilissimi uomini allevati che 
nelle corti (4). 


(i) Ren. Gram. Chap. 8 . , f. 33y. 
(a) Ara. Dan. So/ sui. 

(3) Di qui il gentilissimo Petrar- 
ca che fu più tra’ Provenzali , 
che tra’ Toscani , come alla 
provenzale terminando i verbi 

Voi. IL Par. IL 


I usò solia , avia , eredia , cosi 
troncò il verbo credere, e disse ; 
Come ere che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella. 

( Canz. Spirto.) 
( 4 ) Bocc. , nov. 8 . 4 . 
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Dire di no. Guacelmo FaicUtoj- r^nii ‘ 

' Jk eia li fai giùtardon - • J 

Tal che de re no ’l dis de non (i).; 
cioè : Ed ella gli fa guidar done tale che di nulla 
( ricn ) i*) non gli dice- di no. 

Saver grado. Giraldo il rosso : 

Stu vostr , e non me.a sabet grad ( 3 ) : 
cioè : Sono vostro e non meri savete grado : 
il Boccao io : Di ciò che fu fatto \so' io grado alla 
fortuna 4 ). • 

•Esctre a capo. Berlinphieri di Parasole ; .» 

•' li Plus non paese a cap issir .bi. 

De sò qa ieu tant vorria (3) ; 
cioè : Pisi non posso escire a capo di ciò eh’ io tanto 
vorria : e il suojsinonimo venire a capo, cosi piacque 
a' buoni scrittori , che P Ariosto cantò : • 

Al pag'in , che non sa come uè possa 
Venire a capo, canai quel gioco incresce. 

Volersene male. Arnaldo .da Maraviglia: i- 

Volraimeii mal, don, e cunaraivos (b) : 
cioè ; Vorromen male, o donna, ed amerovvi. ,tm 
11 Berni nell' Orlando: • i 

Non può se non da gran viltà venire 
'..Anzi da cosa fera, come quello > - . 

or Mostrò «T ogni intelletto e pietà, privo , ,. •* 

Che gliene vorrò mal, mentre ch'io vivo (7). .> 


(I) Guac. Dalphin. 

(a) Re i la prima voce latina , 
che vai cosa ; uode i Francesi 
{ecero rìe». £d anche gl' Ita. 
liaui r usarono. ( V. Novelle 
anuclie, 61.) 


( 3 ) Gir. Ara subrai 
<4) Bocc. Nov. 99. 37. 
( 5 ) Ber. Duna si. 
j6) Arn. Mer. Us gens. 
(7) Ber. Or. in.| 14* ^ 


ai 


DigilizW by Cooglc ' 


t35 


Non aver die fare. Arnaldo^! '« •' ' • > ;. 

• E si merces ab vo’ non. ha che- fare \ > 

Ma vida nC val’trop mens che si morria (i): 
cioè : E se mercè con voi non ha cfie fare - 
Mia vita mi vai men' che »’ io morissi. 


Fare la f... Gioffred-o ; ' * • ■ j 

E li fez là f... denam: \ 

Tenet., dis el, en vostra ;; 

cioè : E li fece la f,..\dinanti : tenete, dis/ elio, in- 
vostra gola. E le novelle antiche : Quel d-mzello gU-> 
fece la f... quasi infino alt occhio dicendogli villanidi^). 

Aver nume. Filomena: Codice della Bib.» dì Fran- 
cia, n.® 10307: Es'rey de Bar salano, ’e ha nom 
Sathon : — Rey de Gironda ha nom Maomet (4) r 
cioè \ È re di Barcellona', e ha nome Saton : - è re 
di Girono , e ha nome Maomet, E Dante : : 

A piè del Casentino- •;4' ... -.rtj 

Traversa un acqua , che ha nome r.Arcìùano (5). 

Preso cP amore. 'Bernardo da Ventadorno : •> , »'i 
Lo cor hai'pres damar (6): .... 
cioè : > -Lo core hai preso d amore.' m . 

Modo comune a tutti gli antichi :■ i quali non -sola- 
mente dissero preso d amore : ma giunsero per ellissi 
a dire Solainentfe preso in signifìcazione d’ mruano- 
rato: secondo si vede nel primo verso dei primo 
sonetto di Dante , ove scrive : 

A ciascun alma presa , e gentil core (7) : 

- '. 1 .. 1 li’ • ( ■ ) 


(1) Ara. M«r. Jist) csm. ■ 
(a) Romaos de Jauffrè. » >' 

(3) Nov. 55. Il - ‘ . . . 

(4) Plul. , f. i3. 


. ■■■ i . iO ■ -1 ^ 

(5) Purg. , c.' 7 . ■ .t, i.- 

(6) Ber. Veut. JVmf’-Aoi. ^ 

(7) ' Bini. ant. s.< •oa. -s. 
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la quale significanza non essendo mai avvisata, non 
è poi stata pur posta ne’ Vocabolarj. • 

Prender guardia. Bonifazio di Castellana : , 

E quar negus no s' prend garda. 
cioè : E perchè nessuno non si prende guardia. 

Il Boccaccio : iViun’ altra guardia messer Li;sio.,e la 
sua donna prendevano (i). . , . 

Venir a piacere. Arnaldo : . . 

Dona , sei che non jpot’ aver 
Joi , se a vo' no ven a .plager (a) : . 
cioè: Donna quegli che non potè aver giojaO), se 
a voi non viene a piacere : il Boccaccio nella Intro- 
duzione : SoUunerUe che cose vi sentissero , che loro 
venissero a grado e piacere. 

Non far motto. Beltrame del Bornio ; 

Poi s' van de Dea gaban ^ s i ■ 

Car son crociat, e dannar mot non fan (4); 
cioè : Poi si van, di Dio gabbando: che sono cro- 
ciati, e d andar motto non, fanno.. Vi Dante: 
Ond io guardai . 

• Nel viso a miei figliuoli sènza fof motto (3). 
Modo bello, e veramente Romano. Ma non ci par 
simile queir altro modo fiorentino registrato nel vo- 
cabolario, e tolto al Sacchetti.," Cosi fece senza 
fare alcuna dimostrazione o motto o lotto. Il qual 


(i) Bocc. , 44. 3. 1 

(a) Arn. Dona seh 
(3) (iioja : 1 nottri vecchi disierò 
}oja : e cosi j,irno , justra , jo- 
vane. Vedasi in Guittone. Si- 
milmente scriveano dona e non 


donna , e vo' per voi , e vene 
per viene. In somma più che 
andiamo all’ antico, e più tro- 
viamo il Romano. 

<4) Beltr. Ara sai ea. 

(5) Ia£ , 33. . . 
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tolto,, nome senza suggetto ^ fu tolto al Pataffio , che 

canta con quell’ usata sua soavità : 

E non mi fece ancor motto nè tolto. •' •' ' 

Lasciato aduncjue al Sacchetti « al Pataffio qaello 
sgraziato idiotismo , a noi basterà 1’ antico mode 
venutoci dal Romano. ' ' . ' ; 

Mettere in oblio Beltrame: '• ‘ ’ ' > 

Del passage eh' han si mes en biti' (*) : 
cioè : Del passaggio eh’ han si messo in oblio. 

Non aver nè fine 'nè pausai Gioffredo : 

Non avrà fin, ni ben, ni paiisa: ' 
cioè : Non avrà fin , nè ben , nè pausa : che pel 
dittongo rustico romano che di auro (fece oro e coda 
di eauda , si pronuncia posa. Quindi il Petrarca : 
Non spero del mi' affanno aver mai posa (a). 

Da parte di me : e ' come il Gasa nella lettera 
quinta, cosi' Beltrame ' dal Bornio: 

Quillem a Bettran fa saver . 

Per tot aquest dir de pari me : . , 

cioè : Guillelmo a Bertrando fa savere per tutto que- 
sto dire da parte di ine. Il Boccaccio i Da parte di 
tutti (3). Questi sonò idiotismi che il eh. Rennardo ha 
scoperti in quel RotUano de’ trovatori : e queste sono 
pure maniere Italiche comuni, belle, proprie, ed 
ancor^ive nel 'parlare, e nelle scritture de’nostris 
le quali chi tutte vorrà cercare, vedrà ch'elle sono 
tante , che numerandole potrebbe credere che l’ Ita- 
lia dovesse tutta la lingua alla Francia , se non aves- 
simo già dimostrato che le parti del dir comune 


(i) Ber. Ara sai. (3) Bgcc. Introd. 

( 3 ) Petr. Soo. Di di in d). ' ■ 
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non sono Francesi , aè Provenzali , ma si chiamano 
e sono veracemente Romane. 

£ proseguendo il parlare intorno assai modi che 
sì stimano Fiorentiueschi , vedremo eh’ elli pare fu- 
rono comuni , non solo agl' italiani , ma anche ai 
Provenzali. 

Guari : avverbio di quantità. Rambaldo d’Orangia : 
Ma' non p* col del mio dan guaire (') : 
cioè ; Ma non vi cale del mio danno guari. 

MiUe tanti. Folchetto da Romano r 

Che mille tant so' meill vostr che meo (»): 
cioè : Che mille tanti son meglio vostro che mio. 
Di qui dunque viene quella lodata eleganza di Fra 
Giordano, che disse = Noi avemo abboudaneia dì 
‘sapienza più cìte non ebbero gli antichi -mille tanti 
pili. Ed anco in quel meglio vostro che mio è da 'os- 
servare l’avverbio meglio in vece dell’avverbio più: 
che è delle gentilezze del dire. 

Uguanno. Pier Roggeri : 

Non t auzirem donc ? non uguan ? (3>, ^ 

cioè; Non F udiremo dunque ? non uguanno? IPBoc- 
caiccio ; io non avrò iranno pace con lei (4>- E 
qui entriamo in gran dubbio se uguanno in quel 
loco significhi quest' anno , come spiega la Crnsca , 
e come vuole il Salviati : o valga piuttosto giammai : 
sicché non venga già dall’ hoc anno secondo il cre- 
dere del Menagio , ma più tosto venga dall’ unquam., 
come suona nel verso di Pier Roggeri : che parla 
di tale ch’egli non potrà udire mai più; 

(1) Ramb. Amirx. ( 3 ) Pier Rugg. Tanl ai. 

(2) Fol. Rom. Mia belha, (4) Bocc. , 76. 8. 
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. Uomo per alcuno. Co» .Dante in molti .luoghi , e 
il Boccaccio in Masetto : E. potr ebbene t uomo forse 
ciò che ‘Volesse, Ma Gnacelmo.Faidito prima del Boc- 
caccio : Tane' es sotùl di’ om po/i la pot veder, (i) : 
cioè : tanto è sottile dì uomo non la potè vedere. 
E notisi altra singolare signitìcanza di questa voce 
Omo : che da Mesa. Giovannii nella «oiwlla del Mar- 
chese di Saluzzo fu adoperata) in forstiv di icerpo. Nè 
già in Toscana si pensò quella sì erapia-'.«etafor» 
indegna dell’ umanità. Ma Bernardo da Veutadorno 

avea detto:' • ' ’ ' 

,v Et il serai om et amie (“) : '' ' - , 

cioè : E gli serò omo ( servo ) ed amico. Perciocché 
la parola uomo dopo quella gran piena di barbari 
che sommerse il romano • impero , traportata dal suo 
antico e comune ■^ significato ^ e ristretta ad un nuovo 
e .proprio , cotoinoiò a valere una nuova spezie di 
servitù, che si disse omaggio (3). 

Da valle e da monte. E questo modo è ancora 
di tutti gli abitatori dell’ Appennino. Ma' se Bru- 
netto nel ‘suo .tesoro disse, che .Cesare = Prococciò 
tanto da monte e da valle ., dì dii combattè cantra 
Eompejo : Gioffredo avea cantato d’ un altro eroe , 
che andava da monte e da valle: . . .... ,• 

-..i..n E va correo da da vai. ■ 

'.■Cfùamar mercè^ Bernardo di Ventadorno t ' ‘ 

• ■ Ma fili amor , fonts de bontat ' 

Mercè . ti dam , • io.» ! , e meri accits ! 
cioè : Mio fino amor, fontana di bontate , - 

Mercè ti chiamo, lassai e -me ri accuso. - 

(1) Guac. A' liti cui am. (3) Boreli. Vk«c. F1iu% , 5jjo. 

(2) Ber. Vent. Ben m‘an. 
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Questo è pnr dunque motto romano , e dtd Romtoio 
Dante lo tolse, mentre^nel Purgatorio disse : i. 

Cagion mi sprona eh' io mercé ne chiami. 

£ anche quel lasso!, che fu poi il grido di; tutti 4 
poeti del cinquecento, venne da sì lontani principi.- 
Ma si ponga mente anche a quella proprietà che 
i nostri i grammatici haimo concessa al verbo .esser 
morto t che nel solo perfetto ha il valore di. essere 
ucciso. £ la dicono una delle gentili forme di Gio- 
vanni Villani , che disse: Molti di loro furono morti 
e presi. Il modo è più vecchio che non il trecento : 
e più comune che non il fiorenùno- Perchè nel cento , 
e nel paese di Vaud, già fu scrittoi, 

' Ma qant U^peccavaa e faciait 
Il eran mori , destriùt e pres de tatara gent (0 : i 
cioè : Ma quando ei peccavan e f odano malamerOn.^ 
eUi erano morti y destrutti e presi dell’ altra gente. 

Capo XVI. 

Per che senaa troppo guardare in un' altra infinita 
schiera d' eleganze , che sono la cima e il fiore del 
dire Italico, discorriamo brevemente le preposizioni, 
gli avverbi, e le congiunzioni, che sono,,dicea 
Quintiliano, ì neryi e i muscoli del corpo,, d' una 
favella. £ veggasi come tutte queste parti si scuo- 
prano in quel Romano idioma , che si fece padre 
all’ Italico. \ , v,\ 

A pena. Ponzio da Campidoglio : ' , , 

A petM sai dir oc, ni nò (2): 
cioè : A pena so dir sì e no. 

(i) Nobl. Leycon. [ (a) Poni. Hanc fas. 
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Anzi. Sàilo di scola. DaMàt. ante ipsum: 

Anz' éis mes esqithm e fera ,> 

Ora eu plus li cìam mercè (i) ) • • 

cioè : Anz' essa m' è schiva, e' fiera , ontT io pià le 

chiamo mercè. ' ■ >■. >• "/' 

Adunque e adonca : dal lat. ad ttmc i 

Adorna era un lengage entra tota bt gent : 
cioè: Adunque era un Ungua^io entrò tutta la gente. 
Inanti. Dal lat. 'ira arde: ' / ‘ . 

Da questa ora.enant C-»). ' ‘ 

Davanti. Dal -lat. barb. de ante: 

Davant son vis nulT om se pot celar (3); 
cioè: Davanti suo viso nuli' omo' sé potè celare. 
Anziché. Dal lat. barb. ante quoe. Pier d’ Alverma : 
Ans cKe 'lvblana puoi sian vert: 
cioè: Anziché li bianchi po^i sien verdi. 

Inanzi per piutosto. BerKnghièri di Parasole : 
Inanz voUl, que pres mi tengatz, 

Domna, que si m' delivratz (4) : \ 

cioè : Inanzi voglio, che preso mi tenghiate, dorma, 
che cosi mi diliberiate. . ‘ > ’ 

Dirietrol O come disse Brunetto efirteri.’’ .Dal lat. 
barb. de retro • •: • ' ••• 

»Molt fort blasmava BotKss sos amig- 
— Qui lui-laudavcm <derier eus dias antig. ; 
cioè : Molto forte biasmava Boezio i suoi amici, che 
a lui lodavano diretro ■ i giorni antichi. 

Come. Rarabaldo'di. Vàobèra : 

(3) Poem. *u Boe*. _ 

(4) Beri. Aisti com. 


(i) Sail. De bon gran. i 

(a) Hi»t, de Langued. , tit. iiaa. 
T. n. col. 4aa. 
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■ i^tain vostra beltat ritmr i ’* 

Fresca corri' rosa en mai (>) : -v 
cioè ; Quando vòstra beltaxe rimiro fresca come rosa 
ih maggio. "• 

Cosi. Arnaldo di Maraviglia: 

Al segle mosirarai 
'• Cosi s' dev captener 

Chi voi bon laus averi*)'. >■ 
cioè: Al secol mostrerai , che cosi si deve contenere 
chi vuol buona laude avere. 

Siccome. Sicom in ista pergamen es scrit, e om 
leger i pod (3) : cioè : Siccome in està pergamena è 
scritto, e l'uomo lecere vi puute. . 

En e ‘men. Conte di Poeta : 

Jeu men annarai en essiìh (4) : 
cioè : Io mèri andrò in esilio. 

Ne. Rambaldo d’ Grangia : ■ 

Dona , far ne potei a vostra guisa : 
cioè: Donna far ne potete a vostra. guisa,'. 

Entro. Aimaro : ■ ' '• 

E sa beutat es entr Ins gensot'^' \ • 

Genser acsi coni entr fnìUns fldt (6V : 
cioè : E sua bellezza entro le più gentili è. la più gentil 
cosi com' entro foglie 'il fiore. Nè vogliamo lasciar 
inosservato tjuesto gensore: comi)arativo alla latiaa, 
anzi sincope di oEserosioRem. La 'qual voce era anche 
de’ nostri nel ducento.'E Guittone: 

Che quanto gente è più mestier , gensore > 

- Dimanda operatore ( 74* ) • 

“ (I) Ramb. Vaq. Btla ionè. (4) * cantar. 

(a) Arti. Mar. Rasoi es. (À) Rami). Or. EscotatZ. 

(3) Hiat.Ling.T.lI. Atti del io53. (6) Aim. Tot ho». 
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cioè: Quanto il mestiero è più 'gentile y dimanda più 
gentile V operatore. > »,, • 

Mentre. Fiiomena ( f. 6. ): ^Mentre Thomas levava 
el corps eie lesa Xrist a la messa : cioè : Mentre 
Tomas levava il corpo ■di Jcsu Cristo a la messa. 
Meiurechè per Finché. • Ramoodo da Miravalle : 
Amors no voi che nCen lais 
• . Mentre cK al segl . sarai ,viv : ' 

cioè: Amor non vuole che me ne lassi , mentrecbè al 
secolo sarò vivo. . • 

Insieme. Beltrame del Borniq : • ■ ' 

.1 Veàrem, at entrar del! estor . • i 

Gran ren d’ vassals ensem ferir (0:? ; 

cioè : Vedremo aU entrar dello stormo gran, cosa di 

vassalli insiem. ferire. . • < • 

Intorno. La Nobii leziooe. . , . 

Li ennenùc che li perseg^àaa eran moti dt entorn : 
cioè : Li ennemici che li persegiùan' erano molti 
cd ùaorno. • •• • 

Intorno per quantità indeterminata di tempo : 
Entom la mieza nueit (a): 
cioè : Intorno la mezza notte. . • , . 

Di fuori. Dal latino barbaro de foris. Arnaldo : 
Je get difor aùdos mas bras (?) : 
cioè : '/o getto di fuor ambedue .i miei brMci. 
Fuorché. Piero Bariac . 

Enans sapchats tositemps vos amarai ; 

- Forsche Jamais vostr drutz no serai (4) : 
cioè: Anzi sappiate y tutto tempo voi amar aggio y for- 
che giammai non sarò vostro drudo. 

(l) Bert. Bor. B« m pi». ^ ( 3 ) Arn. Dona genstr.,. , 

<a) Pili!. , 78. 1 j (4> Pier. Bar. Tot francamta.. 
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Ornai. Ugo Brunello: • ' 

Cointas rezotis e novelas. plcuens 
■ ■ , . Digam ommai t c aviam bel soìotz (*) : 

cioè : Come ragioni.^ e novelle piacemi., dicuimo ornai, 
e abbiam bel solazzo.^E si osservi ragie w per ragio- 
namento , < usato poscia da Dante : e la voce conte 
eh’ è romana : e che qui vale grate , soavi. 

Aficoi. Piacque pur' questo a Dante. Ma prima di 
lui all'autore della Nobil lezione nel duodecimo 
secolo : » . . 

Si la mort nus prenrà o anchoy, o deman: 
cioè: Se la morte noi prenderà o ancoi o dimane. 

Qui. Arnaldo da ^ Mara viglia: r .... 

Dm qui mov cortesia ^ e solatz (>): 
cioè : Da qui move cortesia e solazzo, > . 

In qua., in là: .. > • . 

De Bolbona en quà, e.del BancJnet.en W( 3 ): 
cioè: Di Bolbona in qua e del Banchetto, in là.' 

Giammai. Lat. barò, jam magis. Come dal jorno, 
il Jovene^ il- justo di Guittone si fece il pasto,, il 
giovene ecc. , così il nostro giammai yoìuio da quel- 
r antico Jammai. Gioffredo : * i,\, 

. ' E januù non veirai ( so' ere' ) , > , 

Mo segneur lo rei , ni el me ; , .. 
cioè : E giammai non vedrò , ciò credo , il mio si- 
gnore il re., né elio me. E: lo stesso Bei per Be è 
degli antichi Italiani.- Così è scritto, quel, .nome nei 
Gradi di S, Girolamo' ( i5): e Guittone; Se lo Bei 
Filippo di Francia ponesse noi ,lo braccio in collo 

( f. 54 ). 

{l) Ugo Br. Cointas. ( 3 ) Hiet. Ling. Act. lo 34 * T- 

(a) Ara. Mer. A gran honor. col. 190. 
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Giù , che gli antichi scrissero '■ Giò ; eome il Pas- 
savaiiti nel- codice Guadagni, di cui si valsero gli 
Accademici della Crusca, adoprò sempre Gesò per 
Gesù (»). Chè saggiamente dicono i Deputati :' Gra«rf« 
amistà è stata sempre , e fu forse maggiore ne’ primi 
tempi, fra queste due lettere O ed V. Rambaldo : 

. Ch'io lo vi’ en t arena • » e ;•> U ' 

• • Jò trabuccar (»):’ vr , Vwss ■r-.i’T > ; - 

cioè: CK io 'lo vidi in V arena già trabocctar-e. s 
In giuso o in gioso^ Conte di Poetò : . r , 

' • Tot l'avran abaissat ■■ en jos ( 3 ) : . . « ‘ 

cioè : Tutti V avranno abbassato in giaso. Cosi Dante 
tenne l’accento Romano, dicendo nell' ln£ Xi , 
Omf ei levò le ciglia un poco in soso. 

E Fr, da Barberino, 262 v 

Se vuoi passar nascoso . 

Vela bianca pon gioso. ■ ... 

Suso. Gioffredo: - • 

E es sus el cavai salliti 
cioè : F‘d è suso ’l cavedio salito. 

Giusta ecc. Presso Bernardo da Ventadoriio ; 
Quan s’ par la fior justa’l vert fuel: 
cioè : Quando si pare la fiore giusta la verde fo^ia. 
E veggasi quel parere per mostrarsi , come in Dante : 
Qui si' parrà la tua nobiltate. . 

Leve per levemente in fòrza di facilmente i così è 
del romano ■ l’ uso degli altri nomi in modo di av- 
verbio : ùrwe per brevemerUe , ratto per rattamente , 

e i simiglianti. GioÉfredo : .. . 1 

— — — —r 

(1) V. Bott. a. Guitt. , n. 34- (3) Coni. Poet. Pos de cantar. 

(2) Iljuiib. Vaq. £l so jue. ( 4 ) Ro™- 
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Car non podet tara leoe essir (i):' 
cioè: Chè rum potete tanto leve escir cioè tanto 
agevolmeiae. Onde nel Gomento di Dante si ha i 
Fortitudine è amore che leve comporta ogni cosa. 
Mal grado e mal grato. Guacelmo : 

Che mal grat vostr us am^ e us amarai 
E mal grat mie ! mas amor vos m' atrai (a) : 
cioè : Che mal grato vostro vi amo , e v’ amerò , e 
mal grato mio ! ma a voi tri attrae amore. E quando 
il Boccaccio n’ usò in fòrza di sustantìvo , e date : 
Io riavrò colei , eh’ ò meritamente trùa , malgrado che 
voi n’ abbiate (?) , imitò alla lettera il dire di Gua- 
celmo Faidito : 

/’ am , malgrat eh’ ieu n aja (4) : ' 

cioè: l’amo, malgrado ch'io riabbia. '■ > 

Mantenente o inmantenente (5). Perchè questo av- 
verbio vieue da manu tenéns si disse prima mante- 
nente, e poi immantinente. Ma prima che Brunetto 
dicesse: 

Mantenente fu nùso ' ' 

- ■ Fora del Paradiso. 


(1) Rom. Jauf. 

(2) Guac. Mais ai. 

( 3 ) Bocc. , 98. 41. 

(4) Cuac. De far casuon. 

( 5 ) Il Vocabolario a questa 
vóce è'caduto in errore. Perchè 
per primo esempio di esso av- 
verbio ha registrato questo passo 
del volgarizzamento delle pistole 
di Seneca, La cosa che V uomo 
apprende per uso è larda e di- 
versa : quella eh' è naturata è 


isuale ed è uiantenente. Questo 
mantenente è il participio del 
verbo mantenere: e significa che 
la, cosa' naturata , venuta in noi 
da natura , è mantenente , cioè 
si mantiene : il che non accade 
della cosa appresa per uso, che, 
è diversa , cioè che si cangia. E 
questo a punto si vede esser* 
il sentimento di Seneca in quel- 
l’epistola. 




Gioflfredo iljdisae * • .. -f ' 't 

, ' E tràs la spasa mofìtenent (0 

cioè : E trasse, la spada mantenente 

Meno. Arnaldo da Maraviglia; . ... , 

Meli preza vivre que morir ,• : . ,i 

Car vivre es trop pietz t/e mor( (»>,; 
cioè : Meno prezza vivere che morire cfU vivere è 
troppo peggio di morte, .. , ^ 

Almeno. Sordello: , . • _ . 

Al men mor per la plus gema (3). .. , j 

cioè : Al men moro per^ la più gentile. 

E gema e gente per gentile così fu de’ Toscaip , cn^ 
de’ Siciliani. Rinaldo d’ Aquino : , , 

Poiché dclC altre donne è la più gente (4). 

E Gallo Pisano , detto Galletto : 

Sì sete adorna e gente , 

Faite stordir la gente ( 3 ). ^ j 

Per mezzo , coll’ accusativo. GiofFredo : ^ 

Trova un cavalier navrat ^ 

D'uria lansa per mieiz lo corp (^) ; 
cioè : Trova uno cavaliere ’ naverato d' una lonza per 
mezzo lo corpo, 

E perchè ogni più breve verso di questa lingua 
ci mostra , ed insegna le nostre voci , si guardi in 
queir naoerato o innaverato: che è voce venuta cer- 
tamente dal veru , anzi dal verutus de’ Latini* Onde 
i tastici per signiticare la cosa trafitta dallo spiedo, 
e dalla lancia 1’ avranno detta verula i o più tostp 


(1) Rom. Jaufl 

(3) Aro. Mar. Dona sei. 

( 3 ) Sord. Ai! les.' 


(4) Ms». Acc. Cr. , f. 38. 

( 5 ) Mst. diFr.RediiaItea.,£.24B. 
|(6) Rom. Jauf. 



14-8 

verfUa : essendo usati a cangiare la V nell' A : come 
Scaligero mostra eh’ ei da Gluber fecero Glaber. 
Dal che veggasi pianto paja lontano dal vero chi 
stimava che innaverato venisse da vulnus (i). 

Unqua. La Nobil lezione : 

E facia vezer U cec eh'. unga non avian visi: 
cioè: E facia veder' li cechi ^ cK unqua non aviario 
visto. Il facia e l’ aviano usati da’ nostri vecchi 
erano dunque del dir romano. 

Unquemai. Giiacclmo : 

E’I major dal, las ! ., queu onqmai agues 
cioè : E 'I mediar dolore , lasso ! , eh' eo unquemai 
avessi. 

Onde e d' onde : per di cui. Come Dante : 

Per la natura lieta , onde deriva . . 

La virtù 

Così Arnaldo da Maraviglia : 

Jlom de so' cT ond' es forsatz 
Non dev esser accaisonatz (3); 
cioè : Uomo di ciò , donde è forzato , non debb’ eS~ 
sere accagionato. Nè sarà por qui vano il vedere a 
chi appartenga questo bel modo di accagionata per 
imputata e incolpata. 

Onde , avverbio di luogo. Filomena : 

Quant lo vid., Karles apeleclo: e don ves? (4) 
cioè : Quanto lo vide., Carlo appellolloi e donde vieni? 
Nè appellare qui significa nonùnare , ma richiedere 
o invitare : e quasi similemente n' usò il Petrarca 
ove disse : 

(l) Men. Or. , f. J 78 . (3) Arn. Wer. Si che vos. 

(a) Guac. Faid. Fon causa. ( 4 ) Pini. , f. i3. 
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E gli amanti pungeas«^Ua 'tte^^onè\ 

Che per usanza a lagrmar^ U apeUa, 

O' per ove fu degìi anticni^^ mentre i' moderni 
più sovente adoprano F u* tronb^eoto dell' ubi. 
Beltrame dal Bornio : '.i 

Cazut so' de mal eri pena ■ 

E vo' lai o' ’l cor mi mena (i): 
cioè: caduto son di male in pena: e vo’ Id o' U cor 
mi mena. £ frate Jacopone , scrittore* Romanesco : > 
Fammi detto in chiaro riso , 

O tu uomo o' di se' miso ? (*) 

Però venga pure dal per hoc latino : ma il Castel- 
vetro avrebbe risparmiato assai di fatica e di pa- 
role (3), se avesse badato al rustico Romano. Ar- 
naldo da Maraviglia: 

Però non so' del tot desesperat (4) : 
cioè : Però non son del tutto disperato. 

Perciò. Beltrame del Bornio : 

Senor Conrad, tot per vostr' amor cant 
Ni ges V gard ami, ni enemi; 

Ma persò 'I faz eh' il Cròsat vauc repetan 
Del Passage eh’ han si mes in obli (5).j . 
cioè : signor Corrado , tutto canto per vostro, amore : 
nè punto i giMrdo amici, nè inimici; ma perciò 'I 
faccio che i Crociati vo’ accusando del Passaggio 
eh* han si messo in oblio. Nè la voce passalo fu 
diversamente usata da noi : cioè per la espedi> 
zione fatta nelle crociate da' cristiani. Perebè negli 

(l) Beri. Cazut. ' 1(4) Ani. Mar. 'JitsiTol pTs. ’ 

(a) Fr. Jac. , a 6 . ai. (5) Beltr. Bor. Ara rii!.. ; 

(3) Cast. Giant. Art. panie. 4 . 

Fol. II. Par. U. 


to 
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Uomini illustri AtWett&rcait fjuttsi tutti i Signori, e 
Baroìà che compagfii in questo passaggio erano , pe- 
rirono (i). ' 

Perchè. La contessa di. Dia c . ... 

Valer ni devra • : 

Ma beautat, e plus mos fins caratge. 

Perchè Je vos .man là o es vostr estage 
Està canson (») : 

cioè : Veder mi destra mia beliate , e più mio firso 
corallo , perchè s. ai mandi la ov e vostro stadio, 
està canzone. E il dire staggio in vece di stanza 
piacque a Brunetto ;. 

, . ; E vidi in belio steggio 

Scritto per sottigUama : 
r= Qid std la Temperanza. *= 

E il conte di Poitù: t ' 

Perchè us voletz mentre monja? (5) 
cioè: Perchè vi volete mettere mofiuoa? 

ed è notabile la forza di questo verbo mettere, che 
così assoluto vale lo scegliere dello stato delle fan- 
ciulle. Perchè 1' Ariosto ne’ Suppositi parlando d’una 
che va a marito : > . 

Se ben . metterla 

Mon si potea si riccamente , .messola 
Avrei almeno nobilmente . . . (4). 
fi Peggio : che nel ducenlo scriveasi pezzo, la qual 
pronuncia ancor serbano ii Romagnuoli e i Lom- 
bardi. Ma in quell'età la Z era scambiata sempre 


(i) Pctr. UojD. ili. f a4^. (3) Cont. JEcrai c&nsontta» 

(») Coni, de Dia. A chivUar. (4) Ar. Svpp. , 3. K. 4-.- 
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col G, e Guittone in Toscana dice» toidfO e zoia (I), 

mentre -Guido in Mesùaa gioja ^ e gioioso. Rambald» 
da Vacherà : . 

Sa guerra ni es mortai,', , \ 

E sa patz petz de martir <a) : • 
cioè : -sua guerra m' è morude , e sua pace peggio 
di martire. ■ ' • * , t 

Poi dal post de' Latini : che in. rustico 'sì disse 
pois , e poi. Bernardo da Ventadorno : • 

Car si fa mal , poi s' aòonA (3) ; 
cioè: Che se fa male ' poi, s'aòbuona: 

e come Dante dall’ abbella Romano fece abbellacc , 
così dal abona del Ventadorno potrebbe alcuno for- 
mare il verbo abonare , che già non, senza ragione 
di antichità è nell' uso degl' Italiani : comecché il 
Vocabolario non lo registri. 

Poi in vece di poiché : dicono -gli Accademici Fio- 
rentini , che questa è particolare proprietà della loro 
lingua (4).' Ma quello che si credeva di cagione pri- 
vata sì fa colle nostre ricerche di pubblica ragione. 
Rambaldo d’ Grangia : . , ' 

Amie, ben leve doman morras;t 
Poi seras tu mes al bas , 

L' aver plus che te faria ? (5) 
cioè : Amico, ben leve ( facilmente ) domani morrai : 
Poi ( poiché ) serai tu messo al basso , V aver più 
che ti fcaria ? E il conte di Poetù : 

• Pos lo partir m’ es a tatù griev v 
Del seignoratge del Peitev (6) ; 


(i) R. A. All. , c. 4a3. 

(a) Ra'mb. Vacc. Guerra. ' 
(3) Bern. Yem. Amie Bernard. 


1(4) Vocab. Cr. voc* PoL 
1(5) Ratiib. Ttuay e jorn. 
i(6) Con. foce. Pus de cantar. 
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cioè : Poi ( che ) lo partir m' è 'a tanto grieve dal 
signoraggio del Poeta. Nel qual luogo oltre quel- 
r Italianismo del Poi per poiché, si trova F infinito 
partire : fatto nome verbale il partire : e a tanto 
per 1’ avverbio tanto , gentilezza dello stile del Boc- 
caccio, del Villani, e di tutti del buon secolo: e 
finalmente la voce grieve usata nel valore del pe-- 
nihle do’ Francesi : modo al Petrarca gratissimo. 

Di poi in vece di poscia. Oggero : 

E anc dipois non fui sens gilosia (') ; 
cioè: E attco dipoi non fui senza gelosia. 

. Appresso in vece di dopo. Giotfrè: 

Apress comenia sa rason (a) ; 
cioè: Appresso comincia sua ragione. ìa\a nel ducente il 
comincia 8i scrivea comenza: come in Fr. da Barberino: 
La pazienza qui comenza (3) ; 
e ragione si scrivea rasgione , e rasione come ne' 
Gradi di S. Girolamo : 

La rasgione è vinta dalla volontà (4). 
Presso per vicino. Bernardo da Ventadorno : 
dì ieu sia per su' comanda 
Pres del lieg justa la sponda (3) : 
cioè : dì io sia per suo comando 

Presso del letto giusta la sponda. 

Anche i nostri antichi ebbero il femminile di co- 
mando nella voce Comandanza (f). 

Quando. Conte di Poeti\. 

Qiumd ieu serai partit de vo’ (7) : 


(i) Auger. Erransa. 

(a) Rom. Jaufr. 

(3) Fr. Btrb. , 3i. 5. 

(4) Gr. S. Gir. Voc. Prescione. 


(5) Bern. Vfiu. Loaquan rei. 

(6) Fr. Barb. , 86. l5. 

( 7 ) Cont. da Poit. Pus de. 
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cioè : Quand' io sarò partito da voi. Nè ci sfugga 
dal considerare quel partito per diviso^: onde poi U 
poeta di Laura : , • 

La bella 'donnat che cotanto amavi' 
SubitamerUe s' è da noi partita (OJ 
Secondochè ; avverbio di grand’ uso nel bnon se- 
colo : e vale conforme a che. Questa è la prima voce 
di quella antichissima delle prose romane detta’: le 
le^i d' Amore. Il cui principio giovi qui il riferire: 
Second che dis lo' filoso/ , tut li om -del mon de- 
siron aver sciensa : de la qual nas saber ; de saber 
conoissensa : di conoissensa sen : de seti ben far : de 
ben far valor: de valor laudar: de laudor onor^ de 
onor pretz : de pretz plazers : et de plazer gang , e 
aUegriers. Cioè : Secondochè dice lo filosofo , tutti 
gii uomini del mondo desirano avere scienza: de la 
quale nasce savere : di savere conoscenza : di cono- 
scenza senno : di senno ben fare : di beri fare valore : 
di valore laudarci.^) di laudar onore : cT onore prezza:: 
di prezzo piacere •• di piacere gaudio e allegria. 

Si che. Blacassetto : 

Ja dous amor qe m' ha conques 
Me tien si ^che non me bir allors (3) ; 
cioè : Già il dolce amore, che mi ha conquiso 
Me tiene si che non mi giro altrove. 

Sempre : dà semper per metatesi : "e da tota he 


(l) Petr. Son. La btlla donna. 

(3) Laudore. Voce di Dante da Majano : 

Che lingua d' omo , nè pensier di core 
O guaito (f occhi posson ben ciausirt > 
O f't nomar , com’ i vostro laudort. 

(3) Blac. Ben volgra. 
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Tuttora. Poema su Boezio : eh' è del più antico 
romano : e quindi assai italico. 

Che' tatara sempre vai caden : 
cioè: Che tuttora sempre voi cadendo. 

Senza. Berlinghieri di Palazznolo : ’ 

E sens mal gienh^ sene hlasm, sens f alia, 

Sens enveg dir, e sens villania (i) ; 
cioè ; E senza mal genia , senza blasmo , senza foUia 4 
Senza inveggia dire, e senza villania (a). 

Sens per lo scambio della Z colla 5 si fu da’ nostri 
pronunciato senz : a cui giunta la vocale , onde i 
Siciliani grecamente terminarono tutte le parole ru- 
stiche, fu detto senza. Ma quel senza che pare che 
gli antichi lo usassero a caso , anch’ égli' ebbe ra- 
dice nel Romano. 


Sanza. Storia di Lingnadoca : En la sua potestate 
de GuilleUn lo tornarti sanz deception (3). Cioè : In la 
sua potestate di Giùllelmo lo tornard sanza decezzione. 
Decezzione per ingannamento è delle Vite de’ SS. Pa- 
dri ( 4 ) e del Volgarizzatore di S. Agostino <5). 

Si per cosi. Guglielmo della Torre : 

Uns amis, et una amia, 

Sordel, han si un voler, ^ ... 

C a loT semhUtn, nòn paria " • 

L’ uns sens T autr Joi aver: 

Hìduciamlo .'colle parole di Gnittone. Un amie’ et una 
Siica, Sordello han si un voler , eh' a lor sembUmza, 
porla Vun senza Vautro joi' aver. 


G) i»rl. Pai. Aitai dona. 

r Alighieri : inveggia per 
inviti^ ; i 

• * ••..£' antMéi divisa 

J>al ^ Purg. , 6. ) 


(3) T. II. , col. a3o. Atti del JoSo. 

(4) Vit. SS. PP. , I. 5/. 

(5) S. Ag. Cit. D. , I. 26. 
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. Anziché-, Perciocché. Nel codice della Biblioteca 
del re di Francia, 7225, nell argomento d’uu Ser- 
ventese, che incomincia Non puosc. Al temp , qu’ En 
Ricartz era Coms de Peitieus anzche ’Z fos rei. Ber- 
trans de Barn si era so enemic, persocli’ En Bertrnns 
volia ben al re joven. Cioè : 'Al tempo che Ser Riccardo 
era Conte di Poderi anziché ’Z fosse re , Bertrando 
del Bornio si era suo enimico, perciocché Ser Ber- 
trando volta ben al re giovene. 

Altresì. Aimaro: 

Ma or temps che dis hom de mal be 
Et altreisì che del ben dis hom mal (*) : 
cioè : Ma ora è tempo che dice omo del male bene : 
ed altresì che del bene t omo dice male. 

Sopra. Bernardo di Ventadorno : 

Sopr’ e Sants juraria 
dì autra joi al mon no m' sia (a) : 
cioè: Sopra i Santi giureria (giurerei) cA’oufra gioja 
al mondo non sia. 

Disotto e disopra. Dottrina de’Vodesi: Sant Peire 
fo pausai en la eros , li 'pe' desobre , e lo cap desot. 
Cioè : San Piero fo' posato in la croce : li pii 
aovra, e lo capo disotto. 

Sotto-, Siccome. Beltrame del Bornio; 

Sicom li auzel son tug sot Aurion, 

Son las autras sot la gensor del mon ( 5 ) .* 
cioè: Siccome li auzelU (Guit. 81) son tutti sotta 
V Airone: son le altre sotto la gens or e (Guit. la) 
del mondo. 

(i) Airo. Tot hom. 1(3) Bel. Bpr. Quan4 I* 

(a) Ber. Vent, £n cottirert, | . > ' 
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Sovente. Pieruolo : ’ 

Bon conseil v' don e gent: 

Amaz., e cantaz sovent (i): 
cioè : Buon consiglio vi dono e gentile. Amate, e can- 
tate sovente. Dal che pare non giusto quel dire del 
Bcrni, che fossero sole lascivie del parlar Toscano 
Unquanco, guari, mai sempre e sovente. 

A tanto per intanto. Dante nell’ Inferno : 

Guarda mi disse le feroci Erme: 

Tesìfone è nel mezzo ; e tacque a tanto (») : 
cosi CiolTredo : A tant lo seneschals escrida : cioè : 
A tanto lo siniscalco sgrida. 

Tosto. Guacehno Faidito : 

E cor tan tosto cìte res no li pot fu^r (3) : 
cioè: E corre tanto tosto che, cosa non gli potè f aggira, 
E altrove : 

Canson vaiteli tost en corren (4) : 
cioè : Canzon vatten tosto in correndo. 

V 

A traverso. Goffrè. 

C’ a travers lo n' ha tut trincat : 
cioè : C' a traverso ne V ha tutto trinciato. 

Di qnì apertamente sì dichiara come dal truneare 
latino siasi derivato il trinciare. Perchè quegli stessi 
Romani che ne’ tempi dell’ oro mutavano la V coll’ T, 
dicendo Optumus ed Optimus, Maxumus e Maxi- 
mus dissero fors' anche p-uncare e trincare: come 
qui si prova col romano rustico di Gioffredo. £ que- 
sto trincare poi per la dolcezza del C Siciliano che 
suona CI , fu per dritta legge pronunciato Trinciare. 


fj ‘jiiUi* 


<t) Quant amori. 
(a) lof. , 9 . 


(3) Guac. A lei cui am. 

( 4 ) Guac. 5 * OHI pognes. 


Di 


‘ 3 ^ 
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Troppo. La Nòbile lezione : 

Trop ameron lo mond e poc lo paraci: 
cioè : Troppo amarono lo mondo e poco lo paradiso. 
'Inverso. Poema su Boezio : ^ 

Envers Deo no torna so' talanf- ,>• 
cioè: Inverso Dio non torna (volge) suo talento. 
Nè talento è qui in forza {]’ intelletto : chè questo 
sarebbe, se lo scrìtto fosse in,, lingua francese. Ma 
talento vale volontà., come suona a' nostri buoni 
scrittori che seguono il. bel dir romano. . „ , 

Di verso. Preposizione di moto ^ da luogo col terzo 
caso. Bernardo da Ventadorno: ' . 

Quan la dols aara venta ^ 

Devers vostr pois (0: . ^ 

cioè : Quando la dolce aura venta di verso 7 vostro 
paese. E il verbo ventare forse è de’ Latini antichi; che 
come coloro da flatus- aveanp derivato il flare , così 
nelle campagne avranno da ventus immaginato 

Si: avverbio con che si afferma la Nobile lezione : 
La lei veglha deffend (a) solament perjurar; 

E plus de sì o de nò non sia en to parlar: 
cioè : La legge veglia difende solamente spergiurare , 
e più de sì, o de nò non sia en to' parlare. Questa 

— “ ■ I I ■ I lyiaii I PM 

(i) Bern, Vent. Quan la. ' 

(a) Difendere per proibire. Male adunque ragionano que’ che 
dicono, che il difendere per proibire è modo francese recato a 
noi dall'autore delle Cento novelle; In quel tempo lo re di Fran- 
eia avea difeso sotto pena del cuore e dell’avere, che ninno tor- 
neasse. Difendere per vietare è dell’ Ariosto e del Tasso e del 
Boccaccio, nè l'accattarono già dagli stranieri, ina sì l' usarono , 
perchè modo romano e nostro proprio, B il vecchio Catone ne't 
* libri De re rustica scrisse ; Mars pater , te precor , uli ìnorios , 
calamitates, prohibessis, defendas ( f. 141 }• 
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è lingua Italica del ducente : tutta simile alla romana 
del cento. Nella quale qui è da fare anche una grave 
osservazione che nasce da questo avverbio 5/, Per- 
chè Dante insegna , e i gramatic i approvano , che 
quel Romano idioma si partisse in tre speciali dia- 
letti : che dal vario segno d’ atfermazione furono a 
punto chiamati lingùa- d’Or; lingua d’oi, e lirtgna 
di si D). Ora ne’' più antichi libri scritti nel romano 
comune, siccome questo della" lezione^ tro- 
vando noi il dove dovrebbesi l’Oc, conchin- 
diamo: che questa si fa nna prova aperta e bellis- 
sima delle nostre dottrine : per le quali ponemmo 
quel principio : che la lingua provenzale più che si 
trova antica, più tiene di quel comune Italico pri- 
mitivo , che da noi si ricerca : e si viene ttovando 
con fortuna non infelice. 

'"Sarebbe scarso un volume a voler tutte notare 
le particelle che dal romano comune vennero a noi : 
e di quante il Bembo e '1 Cinonio già registrarono, 
ninna forse rimarrebbe senza la storia dell' origine 
sua. Voolianio intanto che ci basti l’ aver toccato 
" pe’ primi questa materia per quanto n ha concesso 
la natura del nostro libro: e lascercmo ch’altri adem- 
pia questo pietoso ufficio verso la nostra lingua ; 
e interamente vendichi alla patria le comuni ricchez- 
ze , ora credute il patrimonio di pochi , ed ora la 
merce degli stranieri. 



(i) Dant. Voi. el., cap.'X. 
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Col consiglio di tali studj non solamente giange- 
rémo a sapere le origini dell’ Italico fòvellare : ma 
pur anche la vera proprietà de’ vocaboli i e si potrà 
quindi da’ chiosatori de’ classici scuoprirne meglio la 
forza’, e dagli scrittori meglio seguirne l’uso. Questo 
dichiarisi ‘ per esempj. '1 <> • 

È Oscuro a’ grammatici , perchè l’ avverbio' 
si trovi anche per allora : cioè in forza di tempo 
passato i raentr’ egli veramente ci suona tempo prcr 
sente. Ma pure in fòrza del passato n’ usarono Fran^ 
cesco da Barberino (0, Dante da Majano <a), Fazio 
degli liberti ( 3 ) , e il Boccaccio nella Teseide.' 

» E cotai baci 'Emilia vi dia spesso , 

' » Quai tu m’ hai dati! e giù ricadde adesso (4). 

cioè : AUora . in quei dire ricadde giù. Ma 1’ oscura 
quistione è chiarita , tostochè si cerca nel romano , 
e si legge in Arnaldo da Marsiglia; 

'Al temps deì‘primier paire ■ ■ ■ ■ . 

Ades cregron ìas gens 

cioè : Al tempo del primiero padre adesso ( allora ) 
crescevano le genti. Il-qual dire chi bene lo consi> 
dori non è' strano : comecché tale si paja. Perchè 
in un passo di Bertrando di Gordon 1’ avverbio che 
ora è troncato si mostra intero : e in vece di adessk 
si legge ad esso tempo: ' • > ' ’ 

Sempr es V homs fols e leuger: * • 

E so' qe fo ades temps , ades temps er. 

(1) Frane. Barb. , 299. 3 . ( 3 ) Faz. Ub. Ditt. , 3 . a 3 . 

(2) Dant. M. , 78. 3 a. " "(4) Bocc. Tei. 8. 


DIgilized by Google 



i6o 

cioè : Sempr' è V omq folle e lesero : e ciò che adessd 
fuy adesso sarà. 

Per cui si dimostra coll’ esempio che adesso es- 
sendo un troncamento di ad esso tempo può avere 
l’ istessa signifiranza di allora , che vale a ella oroy 
cioè a quell ora. Onde chi vegga la natura dell’ av- 
verbio , e conoscala , potrà dire che adesso non è 
da usare parlando del passato, perchè l’uso noi 
consente : ma non potrà mai fare le meraviglie di 
quell’uso degli antichi: siccome hanno fatto alcuni 
grammatici per la ignoranza di queste cose. 

Ni'lle quali chi vorrà cercare, troverà le storie 
delle voci più vere , e più chiare , che talvolta non 
trovarono il Ferrari, il Menagio, il Salvini, e gh 
altri cer 9 atori delle etimologie Italiche. Perchè le 
stesse voci latine essendo a noi pervenute per queste 
strade, non si possono seguir bene ne’ processi lorft, 
dove non si tenga , per dir così , il medesimo loro 
viaggio. Sia esempio la voce mio . che anco le fem- 
minette sanno che scende dal latino meus. Ma il 
modo di questa permutazione né le femrainette san- 
no, nè i grammatici l’hanno detto. Non di meno se 
si leggerà ne’ versi della contessa di Dia = lo mieus 
bels omise (*) = il mio bell amico = a un tratto 
conosceremo le venture di questa voce : e diremo. 
I Latini dissero meus. I romani volgari vi frappo- 
sero una / al modo de’ Ionici : e dissero non più 
meus , ma mieus : 

Lo mieus bel amics. 

La S , secondo il vezzo comune di tutti i rustici , 
(!) Cont. de Dia. A chantar. 


/ 
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anzi di Ennio medesimo , da prima poco si pronun- 
ciò , poi si tacque : come nel Conte di Poetò : ■ 

Al mieu eUbir (>) : 
cioè: Al mio arbitrio. 

Indi si gittò il dittongo lE: e come pone Folchetto 
di Marsiglia si cangiò in Miu : 

Lo miu dan vestrs er: , 

cioè : Lo imo danno sarà vostro, 

» •* 

Finalmente la F per naturale dolcezza romana si 

mntò in O , e di miu si disse mio : come da sepuìr 
ero, e da stoltizia si disse stoltizia e sepolcro,- ~ 

Così non per dubbj, o per belle fantasie , ma pear 
vera , e certa autorità , anzi per argomenti di fatti 
giungeremo a scuoprire le più occulte permutazioni 
delle nostre voci., e le ragioni loro. Chieda alcimo 
per modo di esempio , come 1' erit de Latini siasi 
cangiato nell’ Italiano serd : che certamente viene 
da queir erit , quantunque in quel serd n’ appaja 
così poco il vestigio. Risponderemo. 1 Latini dissero 
erit. I rustici, che al tempo di Ennio diceano vira 
per iàrorum , e cel per cceliun , troncando la finale , 
forse dissero er per erit (^). E il romano rustico il 
prova. Conte dì Poìtieri: 

Non er de mi, ni <T autra gen : 
cioè: iVion sera di me , ne d altra gente. 

Poi per la lettera S, che sovente posero avanti le 
voci, come in stlocus per locus , stlites per lites , 

(]) Cunr. de Poh. Farai un vers. 

(a) Aagai chiaro n’ è il testimonio di Vittorino ( f. 2467 ) : ove 
dice , che i Latini insegnavano , come or fanno i Francesi , stri- 
lere quidtm omnibus lUttrit oyortert , in tnuntitmdo auteia juas^ 
dan ìitttras tlidtre. • 
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stritavus per tritavus , di er " composero ser : il ohe 
si legge in Bernardo di Ventadorno ; 

Sos fol cor durs e irats 
Del tot ser adolciat : 

cioè: Suo folle core duro, irato del tutto sera órf- 
dolciato. Ai quale ser giunta finalmente la Siciliana 
vocale, ecco n’esce quel sera di cui cercavasi la ra- 
gione. Pel qual sottile modo di ricerclie tutte fondate 
in prove di esempio, si giunge a schiarare così dap- 
presso lo stato delle parole, che non si può dubi- 
tare nè^^del luogo onde ci pervennero, nè de’ modi 
onde si tramutaronoi. 

Nè delle voci sole , ma ancora delle maniere di 
dire si scuopre per questa via e l’indole, e la de- 
rivazione. Come vogliamo dire di ({xxeW Addio , che 
a modo di avverbio sogliamo usare ne’ saluti. Il 
poeta di Cadeneto ci ha conservato una remota 
memoria di quest’ uso di civiltà. E ne insegna come 
a’ suoi tempi usavansi ancora due diverse saluta- 
zioni : r una nel lasciare gli amici, l'altra nel ri- 
ceverli: al modo de’ Latini che dicevano Salve ed 
Ave : talché giungendo , il saluto era : Dio vi salvi : 
c partendo : A Dio siate : 

Ole mai mi notz a Pieus siat. 

Che Dicus vus salv no m'ajuda (>) : 
cioè : Che più mi noce V a Dio siate , che il Dio vi’ 
salvi non m' ajuta. E vuole con questo significare per 
modo* poetico, clic più gli nuoce il partire deU’ ami- 
co, che nòn aveagìi giovato il suo venire. Or ecco 
dichiarato il nostro saluto. Questo a Dio siate, per 

— — u. — , - > 

(i) Cadenet. Amor cs cum «r. 
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proprietà del verbo essere, siguifìca a Dio siate 
raccomandato :• c come ael miliecento diceasi intero, 
cosi ne’ seguenti anni fu tronco:, ed ora ci basta il 
dire soltanto Ad£o : o come gU antichi scrissero : 

A DtOm I ^ ‘ ‘ n ■■ * t 

Che se queste ricerche, sono lodate intorno le cose 
non solo de’ Latini , e de’ Crepi , ma anche de’ Fe- 
nici , e de’ Goti , non saremo noi freddi , nè tardi 
nell’ intraprenderle intorno le cose nostre ; dalle quali 
non ritrarremo soltanto una pomposa e vafa eru- 
dizione, poco dissimile dalla curiosità de’, fanciulli , 
ma giungeremo a ponderare il vero peso de voea? 
boli, perchè non sieno indi gittati per le nostre 
carte I o 1 senza misura, o senza valore. 

Chieda il grammatico l’ origine della, voce lunsin- 
giùero. Troverà .nel Romano Lausenger : lausengia^ 
dor (i) : e vpdrà la voce congiunta alger apocope 
di gérens , onde viene il latino barbaro leutsiggr ,C) ; 
simile alle altre voci composte col verbo , gerere , 
come Armiger, Claviger, Turriger. Nè perciò il Lau- 
tiger suonerà altro che laudes gerens: il portorlodi. 
E gli scrittori allora conosceranno , come sia ■ con- 
trario alla natura d' essa voce 1’ uso che i moderni 
ne fanno in significato di speranza. Sulla cui deri- 
vazione pur disse le si strane cose lo Stigliani (3) , 
che la cercava nel latino di lusignuolo , cioè in ìu- 
scinia: e if Borgoino che la toglieva dal latino del 
leccare., cioè dal Ungere. Tutti errori venuti dal 
voler conoscere le parole per altra guisa che per 
cercare la loro storia. E già il Menagio ed il Ferrarlo, 

(l) Rambaldo. A!s durs. I (3) Sligl. Oceb. Sol. 

(3) CiigUeL Figuier. SeU amicx.\ i • 
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essendo questa volta in eguale colpa , non furono 
in minore inganno : perchè 1' uno la deduceva da 
ìusus , e r altro da illicere. Mentre il Boccaccio , che 
sapeva bene il valore de’ vocaboli, adoperò questo 
nel senso che il volgar romano gli concedeva : chia- 
mando le preci ecclesiastiche le sacrate lusinghe: a 
quella stessa norma , per cui elle si dicono laudi 
spirituali. Il che ricaviamo da nn passo della vita 
di Dante, forse non ancora avvisato. Cosi voUono 
che di lungi da ogni plebeo e pubblico- stilo di par- 
lare si trovassero parole degne da ragionare chnanzi 
alle divinità , nelle quali le si porgessero sacrate lu- 
singhe. Il qnal modo parrebbe non proprio a chi 
conoscesse meglio I' uso de’ moderni , che il primo 
valore di quel latino vocabolo. In cui ci sembra 
r adoperasse anche Dante nel Purgatorio : dove 
Catone risponde a Virgilio , che 1’ avea pregato per 
r amore , eh' egli ebbe a Marzia sna : 

, JVon c è mestier lusinghe. 

Bastiti ben, che per lei mi richiede. 

' Nè ivi lusinga può valere adulazione, come pensano 
alcuni commentatori; nè si -può tradurla col latino 
iUecebrae , come pone il Vocabolario; ma ha il solo 
senso di laude in forza di prece, siccome veggiamo 
nel Boccaccio , e nelle romane origini. Dovendosi 
credere che Catone rispondesse da quel giusto e 
cortese eh’ egli era : nè rimeritasse il parlare del 
pio Virgilio col villano titolo dell' adulazione. Men- 
tre non poteva esser animo di Dante l' offendere 
due nobilissimi spiriti a lui così ' cari : dipingendo 
r uno come vigliacco , e l’ altro come dispettoso e 
plebeo. 
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Esaminando' adunque sottilmente tutte quelle an* 
tiche scrittnre, non solamente vi troveremo tatte lé 
fondamenta del dir cornane , ma >molte parti ancóra 
le più minute, e più rare. Dalle* qnali si possono 
raccogliere assai lumi da illustrare quelle cose che 
ci'*pajono alquanto oscure. Siccome ‘è* quel luogo 
del medesimo Dante nel secondo- dell’ Inferno : ■ •* 
) Pèrche se del venire io m' abbandono . • > 

I • • Temo che la venuta non sia folle. -* 

11 qual dtre fo proprio- del romeno : ed è a vederne 
Ramondo di Tolosa : , 

. El rofrirtol-s’ abbandona 
Del cantar per miez lo 'brol (»); 
ctoè^ Il rossignólo s' abbandona del cantare per 
mezzo il brolo'.’ 

Se questo avessero saputo il Volpi e il Daniello, 
non avrebbero detto' che abbandonarsi del venire 
significa ritirarsi in dietro dal venire : nè la Cru- 
sca insegnerebbe che vale sbigottirsi ; mentre vale 
tutto r opposito. Laonde s' accostò meglio al vero il 
Lombardi , sospettando che ' questa fosse una ellissi \ 
e si avesse a interpretare : se mi abbandono alla 
richiesta tua del venire. Ma nè il Lombardi pure colse 
pienamente nel segno. Perchè non dee dirsi eh’ ivi 
Dante s’ abbandoni alla richiesta , ma che s’ abban-’ 
doni al venire.' E come non si potrebbe mai dire 
che quel rosignuolo i del poeta Ramondo - s' abban- 
doni alla richiesta altrui , perchè poscia egli canti , 

(j) Ram. Tol. Pos lo primi. ’ 

Voi. 11. Par. II. Il 
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cosi diremo che 1’ ahbcmdonar$i dei venire nell’ ita-, 
liano è. simile all’ abbandonarsi del cantare nel ro- 
mano : anzi aggiuogercmo che quella è maniera 
bellissima e piena di evidenza; perchè non mostra 
soltanto chi si consìgli al viaggio , e s’ arrenda al- 
r inchiesta altrui : ma signihca l’ uomo che si abban- 
dona tutto così alla cieca, e prende la via senza 
badare ad altro: a punto come fa quell’ usignuolo 
che tutta notte canta abbandonato al suo lamento , 
srnzachè lo tocchi alcuna fcura o di volare 'o dì cibo. 
Per lo quale intendimento veggiamo in Dante una 
bellezza -nuova colà , dov’ altri scorgeva una strana 
o troppo scura dizione. 

Medesimamente ragioneremo : che se il Salviati 
fosse venuto ad attingere a questi fonti, non avrebbe 
mai fitta quella vana quistione intorno il ma che 
dì Dante; nè ci avrebbe insegnato che dove il poeta 
dice: 

Non avea pianto ma che di sospiri , 
quel ma che signiiica un certo che: per 'cui, dove 
esso Dante narra di colui 

Che non avea ma che un’ orecchia sola^ 
secondo il Salviati, colui non avea che un certo 
CHE d’un' orecchia. Ma se quell’ inquieto gramma- 
tico avesse cercato le ragioni delia lingua al di là 
de’ confìni della sua Gualfbnda , avrebbe saputo che 
il ma che signifìcò più che nel comune linguaggio 
romano : così in Provenza , come in Italia. Perchè 
primamente il ma venendo dal latino magis fu ado- 
prato in significa-zione di più. Arnaldo Daniello : 

Cor qui mas vai , mas dobta far faillida (*) .* 

<i; Arn. Daq. Lanquan. i 
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cioè: Che chi più vale, più dubita far fallo. Col 
qual ma fatto avveL'bio di quantità , prendendo il 
«egiio di comparazione che, si fu formato il mache 
significante il piacchè. Biacassetto : 

Noi preg mache amor m' autrei <i) : 
cioè : Noi prego machè ( fuorché ) mi conceda amore. 
Perciò s’apprende che Dante in quel passo dell’ In- 
fèrno non ndiva più altro suono di pianto, che 
quello de’ sospiri. £ quel dannato mozzo di un’ 
orecchia^ non ne avea piucchè una sola. Clie se 
all’ ottimo Lombardi per giungere alla intelligenza 
di questi versi fu forza il salire fino a cercare il 
magisquam de’ Latini , sarà più spedito e certo il viag- 
gio di chi lo cerchi nel maque, o machè de’ Roma- 
ni : i quali veramente usarono di questo avverbio 
allo stesso modo di Dante : nè i Latini 1’ avrebbero 
già potuto senza venir meno alle buone regole del 
loro stile. 

Così vogliamo concedere che la nostra particella 
nè venga dal nec latino : ma non venne certamente 
dall’ uso de' Latini quel nostro adoperarla in senso 
di affermazione : che è modo anzi tutto diverso dalla 
vecchia grammatica. Ma il Petrarca pur disse : 

Anzi la voce al mio nome rischiari , 

Se gli occhi suoi ti far dolci nè cari (>). 

Ne’ quali versi quella particella che pe’ Latini era 
sempre di negazione , s’ è per noi fatta di afferma- 
zione : avendo noi seguito anche in questo il modo 


(1) Riapoodente a queaco autrei; otrri i nostri aveano ottolei 
« ottrei. Gr. S. Gir. , 89 e 5 . Gio. Vili., il. 64, ecc, 

(a) P<-fr, Cnnz. , 40. 70- 
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romano, veramente singolarissimo. Il che si vede 
nella traduzione del testamento nuovo : 

, Car ie sai ond oeng, ne d vane U) ; ' . 

cioè : Perchè i' so d’ onde vengo e ove vado, 

E in Raiiibaldo da Vacherà : 

Si ni estesets - a rason^. 

Pana dona^ nè' a dret: 

cioè : Se mi steste a ragione, bona donna, e a dritto. 
Dove il Bembo avesse conosciute queste vere ori- 
gini , non avrebbe detto che questo nè per o e 
per ed fu un ritrovato d' alcuni poeti nostri a fine 
di dar modo più agevole al verso (f>). Il Bembo errò 
d' assai. I nostri poeti lo adoperarono , perchè il 
tolsero dall' uso de' popoli e i Piemontesi e i Lom- 
bardi il tengono ancora nel domestico favellare. £ 
per questo . solo l'usarono: non perchè fosse loro 
conceduto di fare che il nò significasse il si : chè li- 
cenze sì strane farebbero tenere i poeti per pazzi 
e non per uomini meravigliosi. 

Per simigliante maniera molte voci sono di latino 
fonte che pure da noi si adoprano secondo il ro- 
mano rustico. £ molte altre or si adoprano alla 
rustica ed ora alla latina: come dicendo noi amatore, 
servitore, segniamo l’accusativo latino amatorem, 
servitorem : ma dicendo alcun' altra volta amadore, 
servidore, il facciamo per quella ammollita proffe- 
renza romanesca , onde il T fu mutato nel D. Ber- 
nardo Ventadorno: 

No vs demand 

Ma che me prendat servidor ( 3 ) : 

(i) Joan. , cap. 8. v. 14. ( 3 ) Berti. Vent, Non es mata-' 

(a) Bemb. Fr. , lib. 3 , f. 399. veiìla, 
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cioè: Non vi domando machè mi préridiate a scrvi-i 
dorè. E vaglia anche il sapere che in alcuni verbi 
che hanno doppia uscita nell’ infinito , cioè in ere 
od are, ed in ire, come abbellaré e abbellire., lan~ 
guere e' languire V uno è sovente latino: e l’altro 
è romano rustico. Arnaldo da Maraviglia : , « 

Cel che per v(y laaguis è mor'(i)r 
cioè: Quel che per voi languisce e mòre. 

Arnaldo Daniello: ’ ' “ . 

Tant m’ abbellis vostt’ cortes deman (a): ! ’j 

cioè : Tanto m' abbellisce vostra cortese dimanda. Per 
cui si vede il perchè la voce langue sia più nobile e 
più cara a’ Poeti che la voce languisce :-concio%iiSi- 
ché la prima è della corte Latina, e la seconda è 
de’ rustici. 

L’usare gli avverbj a modo di sostantivi', il dar 
loro gli articoli, e il dire il più,- il meno t ingii^ 
dalla lungi furono sempre credute proprietà, anzi 
grazie del toscano sermone. Così que’ grammatici 
dicono. Ma gli esempli cosi le dimostrano roma- 
nesche. Conte di Poetù : • • -, 

E pus en joi vuel revertir , ' 

ITen dei, si paese, al mies annar O): 
cioè: E poi che’n gioja voglio ritornare, ' 

Ben drggio , s' i' lo posso , al meglio andare, 

£ nella storia di Filomena , f. 72. 

Vens T un vas t auTre , al pqs tot qe pot: 
eioè : Venne T un verso t altro al piuttosto che potè. 
E lo stesso almeno ( chi lo consideri ) nuli’ altro è 

(1) Arn. Mar. Dona sol. (3j Coni. Poit. Biout jauzciUi 

( 2 ) Dant. Purg. 
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che un avverbio coir articolo in modo di sostan- 
tivo: ÀI meno (0. 

Stimarono molti che fosse proprietà fiorentina 
r usare l’ infinito in forza della seconda persona del- 
l’ imperativo , specialmente dopo ‘la particella nega- 
tiva : per cui si dice : Non temere : non uccidere. 
Ma questo è stato non sappiamo dire se vezzo, o 
legge del dir comune : e sono esempj nella Nobil le- 
zione, e nel Peroldo, poeta grandemente lodato fra que’ 
di Tolosa. Ecco due passi de’ troppi che n hanno : 

, li dis: non temer Maria : 

Ca lo sant Spirit est eri ta compagnia (») : 
cioè : Le dice : non temer Maria ; che lo santo Spirito 
è in tua compagnia, Peroldo : 

Ai! Amor, non m'aucireO): 
cioè : Ai ! Amor , non m' uccidere. Ciò che detto si 
è deir imperativo , deesi poi ancor dire de’ nomi 
verbali: cioè degl’ infiniti , che divengono nomi an- 
che nel numero del più ; leggendosi nel Boccaccio 
gli amorosi baciari e i piacevoli abbracciari: e nelle 
novelle antiche i begli danari : che si sono finora 
credute sole proprietà fiorentinesche : e noi sono : 
appartenendo pur esse a quel volgare antichissimo, 
onde qui si registrano alcuni esempj. Arnaldo da 
Maraviglia :' 

Val lo bon cor, e lo gent parlar 
E las merces , e las humiliars 
Mas que riquezas ni poders (4): 


(I) Sord. Ai! las! (3) Per. Tot mon engan. 

(a) Nob. Ley^on. (4) Axn. Mar. Si qc voi. 
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cioè : Val lo bon core^ e lo gentil parlare 
E le mercedi , e gli untiltari ^ 

Più che non vai ricchezza , nè potere , 
e altrove: * 

En mon cor ajo un ndveUen cantar 
Planett e lev , e qu' el fai bon auzir , 

A tati cùssels qu en joi volon estar (0 : 
cioè: Nel mio cor aggio un noveUin cantare 
Pianetto e leve , e che fa buono audire 
A tutti què che 'n gioja vogliono istare. 

Capo XIX. 

Ma come i grammatici nostri scaopriranho final- 
mente le ragioni de' precetti loro , scnòprendo i- 
primi semi del comune italico noi romano rustico 
e ne' suoi dialetti , così diremo che gli autori del 
Vocabolario per la medesima via conosceranno la 
vera significanza e le più nascoste proprietà di moiti 
vocaboli. Siane esempio il verbo mispfendere che 
la Crusca definisce errarci mentre significa dispre- 
giare. £ gli esempj eh' ella cita fanno contra la sen- 
tenza sua. Che forse saria stata diversa, ove rivol- 
gendosi a questi stnd), come il Salvini (a) volea, aves- 
se letti questi scrittori. Perché avrebbe pur visto 
che quél verbo fu così adoperato da Elia da Barolo. 
Per vostres fot villans 
Mensogners e sotterans ' 

Vos misprendon tutt li prò’ : 


(i) Av. Har. En mon cor. j (a) Salv. Pr. A>'ca<J. 
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cioè : Pe vostri fatti villani 
Menzogneri , sottcrnani , 

Voi misprendon tutti i prodi. 

E siccome qui sarebbe fotle chi traducesse voi errano 
tutti i prodi : cosi voghamo credere che dove nel- 
Y esposizione del pater noster citata nel Vocabolario 
è detto : Fanno tutto giorno sua volontate senza 
misprendere e senza contrudetto , t|uel senza mispren- 
dire significhi senza disprezzare essa volontà di Dio, 
e non senza errare la volontà di Dio. La quale in- 
terpretazione già falsa per sé medesima, come ognun 
vede, si dichiara poi falsissima per l'esempio del 
poeta da Barolo. 

Strano è pnre l’abbaglio dell' Accademico , il quale 
'registrò ne) Vocabolario la voce Infanzia. \\ perchè 
citando egli nn èuogo del Trattato del ben vivere , 
che dice: il senno del mondo è follia ed infanzia e 
forsenneria: volle insegnarci che infanzia quivi si- 
gnificasse cominciamento : stimando quasi che il senno 
del mondo' fosse un cominciamento. E cominciamento 
di che ? Ma quel corrivo grammatico non avrebbe 
già data quella stolta definizione , se avesse letto i 
versi del trovatore Cuacelmo : 

Amie quan se voi partir 
- . De sa don, fa gran enfanza U): 
cioè: L’amico quando si vuol partire dalla suà dorma, 
fa grande ifcuizia : cioè fa cose da fanciullo ; fcc 
fanciullaggini: ed è gentile e rigoroso traslato. Per- 
chè veramente 1’ amante in quel punto ,.che si divide 
dall' amor suo, cade sovente in tanto oblio.di sè , 

(l) Cuac. Si tòt ai. 
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e in atti così strani, cVei ritorna fanrinllo. ‘E sé 
quindi si spieghi che il semio del mondo è fasiciul- 
laggine^ come suona quel verso di Guacelmo, non 
solo conoscerà 1’ antichità di quella metafora ma 
ancora la sua vera forza, e il suo uso. 

Nè' il verbo grazire è stato meglio inteso da quel 
compilatore del Vocabolario , che il credette aver 
la significazione di ringraziare in certi luoghi ,< ove 
propriamente ha quella di farsi grato. Quando Fai- 
dito disse che un cotal Suo eroe si fece 

Agli uni temere , ed agli altri grazire , 

Als uns doptar , et ah altrs grazie (») , 
disse il medesimo di Guittone ond'é citata l’ unde- 
cima epistola : 

...... Conte da Romena ... 

Non poco gradiria me voi grazire. 

Nè può lodarsi la correzione, che il Lombardi qin 
fece alia Crusca ; dicendo che in questo passo di 
Guittone il grazire significa graziare , cioè concedere 
àlcuna cosa : mentre Guittone non iscrivea al Conte 
eh' egli umile fraticello volesse far grazia a qud 
gran Capitano, ma che gli piaceva solo di potergli 
riuscire gradito. 

Così possiamo pensare che al vocabolo druderia 
non sarebbesi data la interpretazione di scherzo ; e 
che si sarebbe detto eh’ ei vale amore da senno , 
ove in Peroldo si fosse letto: 

Qiiand dui s’aman finament 
> Per Hai druderia (a) : 
cioè : Quando dui s'amano finamente per lialé druchria. 

(i) Guac, Faid. Fort tota. j (a) Per. Comjat iu ha. 


Digitized by Google 



M 

ì 

¥ 

\ 

■t 


v« 


*!' 

‘ i 

i: 


» 



J74 

Perciocché T aggiunto di Uale toglie da quella voce 
r idea del trastullo :■ e mostra che quando il nostro 
Jacopone ne usò ad esprimere Y amor suo per la 
Vergine , il fece nello stesso senso di Peroldo , e 
del passo della Tavola ritonda male spiegato nel 
Vocabolario : che è questo : Stia in grande druderia 
tenendo il suo onore in piè : cioè in leale e castis- 
simo amore , pari a quello che i Beati portano alla 
Madre di Dio. 

Vano è adunque che si 'dica quanto sieno da pre- 
gare gli studiosi di nostra lingua, perché vogliano 
sottilmente adoperarsi in un genere d' investiga- 
menti , pe' quali e si faranno più certi i precetti , e 
più emendate le scritture ; e meglio saranno da noi 
imitati i grandissimi padri nostri che co' libri di 
Varrone e di Cesare tutte conobbero le analogie e 
le origini del favellare latino. 

E siccome già vedemmo in quelle reliquie dei 
libri provenzali la ragione delle preposizioni e delle 
particelle, così molte altre cose si potranno scucf- 
prìre , che qui solamente si accennano ; cioè la na- 
tura degli avverò) che finiscono in mente : e quella 
del futuro de’ verbi : e 1’ adoperare del ■ che a modo 
di neutro : e il del posto per dal: e Ya pel con : 
e il ti pel te : e 1’ ùa in vece di sono : e l’ ebbe in 
vece di fu ; e finalmente tutto che il Bembo dichiara 
nel primo delle sue prose : dove in vece di dire 
' che i Provenzali serbarono gran parte del comune 
romano, dice che molta merce provenzale a noi 
venne per le mani di Dante , che uso a randa , 
bozzo , gaggio , miraglio , smagare, landa : c segue 
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«Jicendo : cK’ egli /uro i vocaboli approcciare^ drudo , 
marca , giuggiare , inveggiare , bieco , scoscendere , 
forseiuMto, tracotanza^ trascqtato : poi narra .come 
il Petrarca usòigo/o, sccvrare ^amo ^ Hgio, alma, 
fora , seria , aucidere , augello , primiero , con- 
quiso , e dice venir di Provenza , che la J si ag- 
gi unga nel principio a moltissime voci , e scrivasi 
istare , i'stUnare , ignudo : ed afferma essere voci 
provenzali poggiare , obliare , rimembrare , assem- 
brare , badare , donneare , riparare per albergare , 
gioire-, guiderdone, calere , arnese, soggiorno, orgo- 
glio, arringo, uopo, chero , cerco, onta, quadrello, 
prode , gajo , snello , dotare , pietanza , pesanza , be- 
nignanza, dilettanza, piacenza, valenza, e molte 
voci di questa maniera in Guido Guinicelli da Bo- 
logna , in Guido Cavalcanti di Firenze , in Messer 
Cino da Fistoja , in M. Onesto da Bologna , in Bo- 
naggiunta da Lucca , in Guido Giudice da Messina , 
e in altri cento , che mai non vissero in Provenza , e 
con lingoa certa, unica e sola poetarono per le terre 
tutte d’ Italia. Ma il Bembo non bada a questo : e 
si fa a conchiudere che i soli uomini di Firenze 
prendessero da ' pochi stranieri tutte queUe migliaja 
di vocaboli : e così la loro lingua ancor rozza e 
povera iscaltrissero e arricchissero dell altrui (>). 

Contro la quale sentenza si alzò il Castel vetro, 
' gridando : il patrimonio de' nostri donarsi agli strani : 
tutte quelle voci e quelle forme essere per lo più 
de' buoni Latini : e doversi porre ogni cura a cer- 
carle ne’ vecchi libri del Lazio. Ed egli il tentò in 

(t) Bemb. Pro»., i. 3o. 
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gran parte. Nè gli venne sempre fatto il satisfare 
la incliiesta ; nè per avventura potevasi. Perchè 
questo solamente potevasi ne’ volumi della bassa 
latinità^ ed in quel volgar cornane che si è venuto 
per noi discnoprendo. Onde il Castelvetro ed il 
Bembo 'correndo ambedue ad una fine stessa per 
opposite vie, erravano ambedue alquanto lungi dal 
segno : pel cercare che 1’ uno facea le cose troppo 
dappresso , l' altro troppo da lungi , nè standosi 
alcuno in quel mezzo dove solo sta il vero di tutte 
le umane cose. Se non che il Castelvetro , uomo 
meno elegante , ma più filosofo che non il Bembo , 
vide meglio il nodo della quistione ; e conchiuse : 
che quelle voci , e quelle forme di dire , se vera- 
mente fossero state proprie della Provenza^ perchè un 
poeta Italiano le avesse ^seminate una o due fiate per 
li suoi cobi poemi , non sarebbe vero che fossero 
potute trapassare nella comune usanza de' popoU 
Jtaliam e fermarvisi. Couciossiacfiè 'i popoli non 
prendono i vocaboli da poeti , e specialmente da' si- 
mili a Dante ed al Petrarca ed a tali quaU ha poeti 
la lingua nostra : che appena sono letti ed intesi 
dagli intendenti uomini con molto studio. Non tras- 
sero dunque i nostri poeti le predette parole e forme 
da' volumi de' Provenzali., ma dalia' co ìSU NÉ USANZA 
DEL PARLARE ITALIANO d). Imperocché, segue esso 
Castelvetro , essendo al tempo presente , o essendo 
state queste forme di dire in usanza de' nostri popoli^ 
non è cosa vera nè verisimUe che sieno passate a 
loro , perchè i poeti Toscani le avessero registrate 

(i) Ca«^ Giunt. al Beni. , p. 44. 
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nelìe loro rime. Perciocché le nazioni non prendono 
i vocaboli da' poeti , e specialmente da' malagevoli 
ad intendersi come questi: ma piuttosto li prendono 
o da signori , o da nazioni forestiere lungamente di^ 
moranti appo loro, o da coloro che recano religione 
pova, 0‘ nova forma di giudicio, .o simile cosa pub- 
blica. Ma i predetti vocahoU sono o sono stati ab 
antiquo perpetuamente dell' Italia , o almeno prima 
che della Provenza , siccome o V origine Latina , o 
t uso de' popoli italiani il dimostra apertamente (i). 

Chiaro dnnque si manifesta , come il filosofo Mo- 
danese col solo lume della sua mente avea veduto 
questo bel vero : che noi procacciamo di conoscere 
col più valido soccorso degli scruti degli antichi , 
e delle storie loro. Per le quali cure sarà, quando 
che sia, scoperto P intero corpo dell'Italica lingua : 
e si saprà quale era prima di Guido Giudice , di 
Piero dalle Vigne , e di Federigo secondo : e come 
quasi per sei secoli errando squallida e rozza la 
prima volta valesse a crescere e rabbellirsi nella 
gran corte de' principi Siciliani: simile alla Latina 
che stata quasi agreste forse per quattrocent' anni (a), 
si fece finalmente illustre e gentile con Pacuvio e 
con Ennio ne', teatri di Roma , e sotto le tende del 
vincitor di Cartagine. 


(l) Cast., f. 49. 

(a) Livius, lib. 7. cap. 3 : Gneo Genutlo , Lucio Aemilio Ma- « 
merco II consulibus ( anno Varroniano V. C. , ) rara lit- 

terae in ipsa urbe imperii romani capite. 
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Pier Francesco Giambullari accademico Fiorentino 
tion solo tenne la sentenza medesima di Dante e del 
Petrarca intorno a' primi Siciliani , ma dimostrò 
ancora come quel comune romano si fece per 1} 
prima volta italico illustre in Napoli^ ed in Palermo. 
£ pel suo argomento mirabilmente s' ajutano i no- 
stri pensieri (>)• 

Terminavano , die' egli , i nostri antichi la mag- 
gior parte delle parole nelle consonanti. Ed i Sici- 
liani per r opposito le finivano colle vocali : come 
apertamente vedere si può in molti vocaboli Sici- 
liani', che ancora, si riconoscono in qùe' primi com- 
positori. Considerando adunqne la nostra pronuncia 
e la Siciliana, e veggendo che la durezza delle 
consonanti offendeva tanto 1' orecchio , quanto si 
conosce per le rime de' Provenzali , si cominciò per 
addolcire e mitigare quell’ asprezza non a pigliare 
le voci de’ forestieri , ma ad aggiungere le vocali 
nella fine di tutte le nostre. Onde conoscendosi ma- 
nifestamente la soavità .e la dolcezza di tale pro- 
nuncia , cominciarono anche i Toscani a seguire la 
règola sopradetta. E non solamente nelle composi- 
zioni rimate: ma nelle prose ancora, e nel favellare 
ordinario dell’ un coll’ altro. Di maniera che addol- 
cite in brieve tempo le parole aspre degli antiòhi , 
ed abbandonato quel dire incolto , si condussero a 
poco a poco in quella dolcezza , che sentesi nel 
Petrarca. 

(J) Geli. Giamb. , f, i36, i3y. 
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‘Questa è la dottriua iosegnata nel Cello , che 
pure è degna che si consideri , e si dichiari. Vera- 
mente questa nuova e tanta dolcezza della nostra 
favella, che conchinde in vocali quasi tutte le sue 
parole , da chi ci sarebbe ella venuta , se non ve- 
nivaci dalle parti più orientali d' Italia ? Ove mai 
r uso delle vocali si fa più copioso ? Dove più si 
gittano via le consonanti ? Forse penseremo che 
questa soavità ignota a' vecchi Italiani a noi venisse 
co' barbari ? Questo alcuni stimarono : ma elli furono 
creduti stolti. Imperocché , bene argomenta il grande 
Maffei, posto che lingua Alemanna usassero le gpnti 
venute in Italia , a chiunque pensa la lingua italiana, 
dai lor parlare e dalie pronunzie loro esser nata^ 
potrebbe chiedersi , se udisse mai Alemanni che tra 
essi ragionassero. Probabile per certo è, che ciò non 
gli avvenisse ; poiché riflettendovi., avrebbe facilmente 
conosciuto come ninna parte potè avere nella nostra 
una lingua così diversa di genio , cosi lontana di ^ 
voci , cosi contraria di accenti e di suoni. La lin- 
gua latina era un onesto temperamento cU vocali e 
di consoruinti, prevalendo alquanto queste. L' Ale- 
manna e la Italica si possono computare per le due 
estrenùtd opposte: t una per la quantità delle con- 
sonanti., V altra per la quantità delle vocali: quella 
quasi tutte le parole termina in consonante , e spesso 
con più <T una , usando di addossarle ; questa le ter- 
mina quasi tutte in vocali ; e nelle sue voci per lo 
più non minor numero di vocali mette che di con- 
sonanti , e qualche volta anche maggiore. Come dun- 
que mai potrebbe V una aver avuto parte nella 
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formazione dclt altra? 'Egli è chiarissimo che se' la 
corruzione della latina fosse nata dal nuschiarvisi la 
lingua de’ barbari , e dall' uso delle loro pronunzie , 
molte vocali si sarebbero tronche, e molte consonanti 
accresciute, con che la Robustezza sarebbe degenerata 
in, asprezza : .quando tutto all' incontro avvenne la 
corruzione principalntente per troncare le consonantit 
onde la favella si rese tutta dolce , come a molti 
pare, o degenerò in • molle , come pare ad altri (i). 

Se questa mollezza non é dunque venuta nè dai 
popoli del settentrione, nè da’ Francesi, che quasi 
tutte le voci Uniscono iu suoni , 'O aspri o muti : 
«'ella non poteva togliersi dal latino, perdi’ esso 
latino non poteva dare altrui quella soavità che per 
sé non aveva , la sentenza del Giambullarì rimarrà 
piana ed .aperta; e comprenderemo, cornei Sicitiani 
che tenevano gran parte deh fiato Greco, anzi del 
loollissimo dialetto Eolico , abbiano potato compar- 
tire quella tanta dolcezza , onde risuona l' italiano 
linguaggio. CKe se porremo dall' un lato alcun verso 
romano, e dall'altro vi aggiungeremo le vocali sl- 
eale, vedremo tutta finalmente fondarsi la favella 
Italica, c confermarsi co' fatti la bella dottrina del 
lilosofb Fiorentino. Elia di Bariolo : 

Ahi! com’ tragg' grev penentenza i») 
agginngansi le vocali sicule , e sarà fatto italiano : 

. Ahi! come traggo greve penentenza. 

Bernardo da Ventadorno: 


Per cal ragion che non avet cantal Q) 


4 

(1) Ma£ I.t. Ver, iU. , Lb. 3. 

( 2 ) LI. Bar. Aiuors ben. 


£ 3ii. ^ 

(3) Ber. Vent. Ai caia' eu. 
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colle vocali sicnle è del ■ migliore toscano; 

Per qual ragione che non avete cantato. 
Gaacelmo Faidito : 

Franc'y fidel , d' unni sembiant: 

Franco , fidele , d' umile sembiante. 

Arnaldo da Maraviglia : 

Val lo bori cor e lo gent parlar (») : 

Vale lo bono core e lo gerae ( gentil ) parlare. 
Gaacelmo : Qui voi ver dir (a) ; 

Chi vole vero dire. 

Così il nostro volgare trasse dalle parti orientali 
d' Italia que' beatissimi suoni , onde venuto erede 
della greca musa, si è poi in dolcezza fatto singo- 
lare dalle favelle tutte d’ Europa. Nè grande , nè 
lung' arte a que' primi Italici era necessaria per imi- 
tare nel comun sermone le belle canzoni e i poemi 
che s'udivano per le famose corti di Provenza e 
di Catalogna. Perchè tolgasi per grazia d'esempio 
questo principio d' un canto del gentile Rudello : 
Pro' aio del cant ensenador 
, , Entorn mi, et ensenatriz ; 

Prat , e vergiers , arbres e fiore , 

Voutas d’ auzels , e lais, e cris. 

Con che piano artificio egU non voltasi nell' italico ? 
Veggiamlo : 

Ha^io prodi del canto ’nsegnadori 
A me dintorno , e insegnadrici assai : 
Praticelli , verzieri , arbori e fiori , 

E rivolte (3) d'augelli e gridi e lai. 

(I) Ara. Siqe vos. 1(3) Voutas : il mutare delle voci 

(a) Guac. Fort causa. I che > notcri raptori chiamaaa 

Vol.II.Par.il. la 
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Nè pertanto diremo quanto il Petrarca traesse da 
que’ rimatori : perchè a noi non giova il ripetere 
le cose già per altri mostrate. E chi ne fosse più 


passaggi : e noi potremmo forse chiamare volti e rivolte alla ro- 
manesca. Il Petrarca usò di questo nome in senso di aiuassione 
zs= Ifè per Mille rivolte ancor son mosso ( P etr. Son. ). Per 
confermare la nostra opinione si fa qui nostro debito il notare 
un errore del dotossimo Salvini: che volgarizzando alcuni versi 
d’ Arnaldo Daniello , non mtese la voce voutas , e stimò che le 
volte del cantare degli uccelli fossero le volte delle frasche. 

Ar vei verineills vertz , blaus < blancs , gruecs 
Verziere , piane , plais , tertres , e vaste , 

Voutas dels auzels son e tini . , ' . 

Ab’ duoutz accort maitin e tart : 

So' tu met tn cor g' ieu color men ehant 
D* un aitai flore » don le fruU sia autore. 

I quali versi sono forse da tradurre cosi : 

Oro veggio vermigli e verdi e azzurri, 

Bianchi e glauchi verzieri , e piani e piagge , 

Colli e vallee , e gorgheggiar d’ augelli 
JUsuonar odo : e tintinnir soavi - 
Con dolce accordo da mane e da sera : 

Ciò in cor mi mette eh' io colori il canto 
D' un cotal fior donde sia frutto amore. 

Ma il Salvini non ha saputo primieramente disgiungere la voce 
arvei in ar ed in vei , cioè in ora ed in veggo. E ha tradotto 
arvei per gli alberi, che in provenzale st dicono arbrs : « 
ha pur pensato ebe agli alberi non conviene P aggiunto nè d az 
aurri , nè di bianchi. Poscia in vece di far dire ad Arnaldo che 
le rivolte , ossia i gorgheggi degli uccelli, gli mettono in cuore 
voglia ' di canto , gli fa dire che gliela mettono • • > . 

Le ombrose volte degli augei che cantano : 

** ( Crete. Vits Poet. Pr. , f. s35.) 

cioè gli archi deUe frasche , in cui essi stanno all’ ombra. Nel 
codice Vaticano 6a3a è una bella variante lezione : Il votz 
dels auzels : cioè le voci degli uccelli. E forse questa è da sce- 
gliersi. Ma il verso di Rudello mostra che anche il soutor era 
modo caro a que’ poeti : e il mostra Giraldo di Borncl o ^ o . 
Vat. 5a3a , f. aa f Quan lo freitz ) : 

Et aug las voutas dels auzeuls : 
cioè ; Ed odo le volle ( del canto ) degli uccelli. 

E lo stesso Arnaldo in altro luogo : cioè al Cod. 5a3a , f. 09 
( Douz brais ) ; - 
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vago, il vedrà nel Tassoni, e negli altri chiosatori 
che le notarono. Nè lo stesso Dante aniMore libe- 
rissimo deir Italia dispregiò lo studio di quegli stra- 
nieri : anzi scrisse nella loro lingua assai versi , e 
li pose fino nella divina commedia : e in alcuna can- 
zone mescolò r un dialetto coll' altro : ' , 

Ai ! faulx ris , per qe trai haves 
Oculos meos? J^t quid tihi feci, 

' ■ Che fatto m hai cosi spietata fraudef — - 
Jean audissenx v.erba mea Greci: 

San orna autret dames, e vons saoes ,■ 

Che ’ngannator non è degno di laude, ecc. (0. 
Che recato in italiano pur suona : 

Ahi ! falso riso , a che tradito avete 

Questi occhi miei ; ed io che mal ti feci 
Che fatto rn hai cosi spietata fraude? 

Già udite avrebber le mie ^verba ,i , Greci,. 
Sanno tutt' altre donne, e voi savete 
Che ingannator non è degno di laude. 

Ma il medesimo avea fatto Rambaldo da Vaochern 
cent' anni prima di Dante ; cantando l' infedeltà della 
donna sua con una canzone scritta in tutti e cinque 
i dialetti della hngua romana (>) : cioè provenzale 
italico , francese , guascone e spagnuolo ; per si- 
gnifìcare che siccome l' amica ad ogni poco aveva 

Lais , e cantars , e vuoutas 
Aug deh auzels q' en lor latin fant prect : 
cioè : Lai , e cantari ,, e uoke ^ 

Odo d' augei ca in lor latin fan preghi. 

Or *c in tutti qoeiti patii ai può far loco alle amhfote 

volte del Salvini. 

(I) Dant. Rim. , lib. 2. f. aa. terg. 

(*) V. Morel. Tre*, de mot. aoc. Fr. Aras. 



cangiato di afifetti, così egli ad ogni stanza avea 
cangiato di Ungila. 

- Ma queste cose perteng-ono alla poesia, non- alla 
lingua: B solamente si sono avvisate per divertire 
alquanto la mente dalle sottigliezze grammaticali. 

E così allo stesso fine 'racconteremo bel caso, Doe 
grandi letterati Italiani viaggiavano lo scorso anno 
per r Appenninow Una sera andarono a posarsi ad un 
albergo presso di Costacciaro. Entrarono nel castello 
a guisa di cercatori d’antichità : e al sommo d' una 
porta videro una pietra, in cui era segnato un qua- 
drupede : e scolpite sott’ esso alcune ignote parole 
di antica lettera. EU’ erano dell’ infrascritto tenore ; 

ISOVGAT „ , • 

. . EOSTEVL ENIOVET 

Molto ne dissero i viaggiatori: molto ne risero. E 
finalmente inviarono un esempio di quella iscrizione 
a Roma : e mandarono dicendo ad alcuno di quei 
più dotti ’^rcAcoZoge, che la sponesse. ^ Già se ne cer- 
cavano origini gotiche ed arabe : non si dimenti- 
cavano i primi Osci e i Sabini , e i sacerdoti del 
sommo Giove Pennino , che per qne’ luoghi ebbero 
stanza. Ma tutto era nulla: e le indivinaglie non riu- 
scivano a bene. Quando 1' uno de’ viaggiatori (*) che 
ave.a pieno il capo di gran dottrina: Non gite, disse, 
cercando fra gli Arabi ed i Goti le cose di casa 
vostra. Vedete voi 1’ animale che qui è segnato ? 
egli è un .gatto. Vedete queste parole? elle sono 
romane. Dividetele: 

(*) Bariolomeo Borghesi. 
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. ^ r SO’ V’ GAT i 

, E OSTEVL EN lOVET 

Queste sono le vostre voci avanti il mille! e si fa- 
ranno voci dell'ottocento con lievissime permntazionù 
r SOn Vn GATto - 
E rOSTELlo sE Ne glOVA. 

Quella imaglne è forse di qualche gatto de’ cele- 
berrimi : o più veramente l’ impresa d' alcuna fami- 
glia nominata Oatù. Ma le parole sono di quella 
nostra vecchia lingua , che i Provenzali chiamarono 
romanesca. 

li sasso si vede ancora in quel castello di Costac- 
ciaro. E chi sa quanti de' simili se ne trovano per 
Italia.: che forse si estimano reliquie dell’ altissima 
antichità, mentre sono memorie de’ nostri plebei 
dell’ età del ferro. 

‘ ■ • ■ Capo XXI. 

Seguitando adunque il nostro ragionamento intorno 
le romane origini dell’italiana favella, scioglieremo al- 
cun dubbio che potrebb’ entrare in qualche animo so- 
pra l’aver noi quasi sempre citati i versi de’ poeti. 
Perchè 1’ nomo potrebbe credere che gli ardimenti 
e lev licenze de’ rimatori avessero a scompagnarsi di 
molto dal riposato ed umile andare delle prose. £ 
dunque alcuna prosa qui citeremo : nè scieglierassi 
pure tra quelle di quell’ antico dir provenzale , che 
era pienamente romano , ma tra quello de’ tempi 
a noi più vicini : onde meglio allontanisi ogni so- 
spetto di artifìcio. Questa sia la vita di Snrdello : 
il grande amatore della patria : il degno amico di 
Dante. Ella giàce nel codice Vaticano 5a3a, f. ia$.. 
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Pongasi mente all’ eleganza delle forme,* e de’ co- 
strutti , ed alle proprietà de’ vocaboli e vedrassi 
che le diÉfe'rcnze tra «|ii(’l romano e l'italico è più 
presto begli accidenti della pronuncia, che nella 


sostanza del dire : 

Jtomano provenzale del dueento. 

Sordrl* fò de Mantuanad'un 
castel che i nom Gol ; gentil 
catcanis : fò aviuent’ oin de la 
persona ; e graads amaires. Ma 
moult fo el truant (2) e faU vos 
dupnas e vas Ics baruns ab cui 
«l’ estava. Et entendet «e en Ma- 
donna ConÌMa (4) sor de Ser 
Aicelm e de Ser Alberic da Ro- 
nians , di’ era moìller del Cont 
de saint Bonifaci. E per voloatat 
de Miser AiceUin el emblet Ma- 
dompna Conissa , e menetla via. 
Pauc apres et el se n’ onnet en 


Somano italico del dueento. 

Sordel fò del Mantovano d’un 
castel che à nome Coito ; gen- 
til cattano: (i) fù avvinente ouio 
della persona, e grande amatore. 
Ma molto el fò scaltro , e falso 
verso le donne , e verso e’ ba- 
roni da cui el’ istava. E s’ in- 
tese ( 3 ) in madonna Cunizza so- 
rore de Ser Eccelino e de Ser 
Alberico da Romano , eh’ era 
mogliera del Conte de santo Bo- 
nifacio. E per voloutate de Ser 
Eccelino el involò Madonna Cu- 
nizza, e menolla via. Poco apresso 


(i) Ca//ana. Nel libro prtne/pum ( credato di S. Tomoto ) 

•i dice che cattano Tiene dal greco ca/Aa , e significa quatì ante af/os pras^ 
cedentes t catha enim unìpertMle nomine tignificarmu. Peggio diesa il 

Corio che «timo che cantano venisse dal catino dell* imperadore (St. mil. 
134 }. Cattano ^ o Tenga da Capitano o da CatteUano o da Catapano^ fu 
una specie di particolare signoria , com* è quella di Harebese e di Conto, 
e d'altre tali. 

(a) Non abbiamo piu la Toee trottante in Talare di scaltro» I Latini di- 
erano tagax e caliìiius, 

(3) S' inUHe per s' innamorò. £ modo speciale di tutti gli scrittori I più 
•urei. Nel volgariizamen'o d' OTÌdio si lagg* t Chiamasi rivale quello co* 
iaft^ che s* imende in colei , colta quale t* intendi tu. E qntodi nel treetntf» 
dicevasi all* amica O intendenta mia , o mia intehsa , com’ or dicesi cuor 
m/à f amor mio. £d io amando voi , dolce mia intenta / ( Rito. ant. Danto 
Ri., 65 ). In grande errore cadde il Salrini, che per tradorre lét amicas 
en cui entendem^ tradusse le arrssche cui intendiamo i e significa le amiche 
che amiamo. ( Cr. , i38. ) 

f 4 ) Cvnhta sorella d'Eazelinos è colei, onde 1 * Alighieri canto nel 
IX del Paradiso, come di fenuoina molto, amica d’amore: e il passo di 
questa TÌta di ^otsleìlo può far»i chiosala que* versi. Perchè non dovea 
«ssere );randi*Sfpia la castità di chi lasciava^i togKere alle braccia del 
marito per fuggire coll* amante t che se quel SordeUo fa un f aride , co- 
stei certo non fu diisimila a quella Greca. 
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Onedei ad Un cattel de qpaels 
<T Estrus , da Ser Enric , e da 
Ser Guitlem, ed fn Valpertin 
<h’ cran mout *ii amie. Et espo-j 
•et una «oa soror celadament 
eh’ avia nom’Ota. Venesen puoi» 
a Trevi». E quand aquel d'Estrus 
lo eap , gì li volia offendre de 
la persona. E il amie del cont 
de saint Bonilaei eissainent. Don 
el ostava armata su» en la casa 
de Miier Aicelin. ' 


Quand el annava per la terra 
el cavalgava en boa destrier ab 
graoda compagnia de cavalier. 
Per paor d’ aicel» eh’ il volian 
ofifendre (.')) el se partir et anet- 
sen en Froensa : et estet ab lo 
eonte de Proensa e i’ amet una 
gent dompna e bella: et apel- 
lavala en sos cantar» eh' el fa- 
zia per lei dolza enémia. ^6) Per 
la cal dompna el feti • niati t a » 
bona» chansons. 
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et tl se n’ andette nell’ Onedesr. 
ad un castel de quelli d' Estruc, 
da Ser Enrico , e dà Sm; Guil- 
lelmo, e da Ser Valpertino, cli’e- 
rano molto sii (1) amici. Ed ispo- 
sovvi una sua torore colatamente 
eh’ avia nome Otta. Vennesene 
poi a Treviso. E quando quel 
d’ Estruc lo seppe, sì lo velia of- 
fendere de la persona. £ li amici 
del conte de Santo Bonifacio 
issamente. (a) ' Dond' elio istava 
armato suso in la caia de Ulif- 
ser Eccelino. , 

Quand’ el andava per la ter- 
ra ( 3 ) el cavalcava in bono de- 
striere a grande compagnia di 
cavalieri. Per paora (4) di quelli 
che il volian offendere el si partì, 
ed andossen en Provenza : et 
«tette dal conte di Provenza; r. 
ivi amò una gentil donna e bella; 
ed appellavala ne’ suoi cantari 
eh’ el facia per lei : dolce ene- 
latfm. Per la qual donna tl fece 
lutante (7) bona cannoni. 


( 1) Sii per suoi : perchè il singolare sio per suo è di Jacopone. Lijsrend» 
il f*t€o sio ( ft. i 3 . i 5 >. 

(s) Usamente per medesimamente: dalP i/re , eh* è V ipsa dc*XsaHiii« ag« 
giunto al mente ahlnti^o di mens : ipsa mente. 

( 3 ) Terra per città x è detto all* usaaca del Boceacoio • dej Villani. 

(4) Paor* per paura. Cosi anche noi iu antico. Tnr. Barberino alla 
Vs Avpìloppa : si eh* io dottava amar per gran paora. 

( 5 ) Offendre per offendere. Da questo genere di sincopi tutte proprie 
del comune romano, Dante prese la facoltà di scrirerc carata impresa 
per onorata : disparmente an^sciate t merro e sarria e aecolo per menerò , 
salirla • accoglilo e cento simigti.inti. 

(6) Sordello fu dunque il primo ad usare questa leggiadra antitesi: 
dolce nemica : che pur tanto piacque al Petrarca t il quale n’ empiè le 
sue carte. ( l 5 ) Della dolce ed acerba mianem/ca. ( 67 ) Gli orecchi della 
dolce mia nemica. ( io 3 ) M* oda La dolce mia nimica anzi eh’ i* muoja. 
( 164) Qnaodo talnr meco la mia dolce nemica. ( i 58 > Di questa dolce 
min nimica e donna. ( 191 ) Della dolce ed amata mia nemica. Cotante 
r InTenzione di Sordello piacque al Petrarca. 

(7) Hfante per molte è voce ancor viea nel popolo di Roma, ond* è a 

credei:;! de' rottici lattai Jacopone , Daute da.Majato , Cine , eec. 
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Questi è quel Mantovano di cui Dante parlò nel 
libro del Volgare eloquio (0 come d’ un nobile scrit- 
tore , e nella Commedia (a) come d’ un magnanimo 
cittadino. Nè possiamo lasciarne il discorso senza 
qui riferire alcun suo verso. Che se i suoi versi 
italiani sono perduti , rimangono i provenzali a far 
testimonio dei grande e ardito cuore di lui. Ecco 
una celebre sua poesia che noi abbiamo tratta dai 
codici Vaticani 0 ) , nella quale si piange la morte 
di Blacasso gran gentiluomo di Provenza, e guer- 
riero fortissimo. Lo sdegnoso Italiano prende argo- 
mento dal valore dell’ estinto eroe per rampognare 
tutti i vili che regnavano in quell' età : e con fiero 
atto mostra loro il cuore di quel Blacasso , e vuole 
che que' sciaurati ne mangino. — La imagine in 
vero a noi usati in care e dolci rime sembra al- 
quanto barbara , nè molto simile al vero. Non di 
manco fu ella imitata in parte dall' Alighieri , dove 
dipinse Amore spaventosamente : mentr’ ei tenendo 
nelle braccia la sua Beatrice che si dormiva, avea 
nella destra il core del poeta : e sveghando la donna 

éT esto core ardente 

Lei paventosa umilmente pascea ( 4 ). 

Cosi egli Sordello volle pascere i re del ducente 
col cuore del forte Blacasso. 


(i) Voi. el. , lib. I. cap. i 5 . 

(a) Purg. , c. VI. V. 74. 

( 3 ) Vat. Cod. 5 a 3 a , f. 36 , e Cod. 8207, f. 3 . 

(4) Vit. nov, , f, IO. 
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Jn romano provenzale, 

I. 

Pianger vuoiV En Blacaz en aquest leger son (i) 

Ab (a) cor trist c marrit: et eden ben rason. 

Ck' en lui mescabat ai (3) segnar et amie bon , 

E car tutt laip (4) volerà en sa mort perdut son. 
Tara es mortai lo dans, che non hai soispeisson(5) 
Che jamai si revegna , se 'n tal guisa non ( 6 ) 
Ch'om li tragga lo cor,, e che 'n manjon i Bacon ( 7 ) 
Che vivon descorat <^ : poi s’avran de’ cor pron. 


(1) Son leger : lieve sono'i sonttco.! Da prima questo nome fu 
proprio di tutte le rime che cancavansi alla lira, anzi al mono, 
da cui presero questo nome. £ fino a’ tempi di Dtmte si chia- 
mavano Sonetti quelle eh' or noi chiamiamo latinamente Odi 
( Vedi vit. nov. t 14). 

(2) Ab segno dell' ablativo latino ; lungamente mantenuto dai 
Froveuzab. Arnaldo di Maraviglia ; 

Ab vos eitay o' q' ieu esteta , 

Sa nucg e '/ jorn ab vos domnefo. 
cioè : Da voi istò ove eh’ io stia , la rtotte e 'I giorno con voi 
donneggio. £ qui è da osservarsi che 1’ o , e V ab in forza di 
con è riniaso in molti modi della nostra favella , recatici dal 
romano. E quando noi diciamo a dritto , a pena , e simili , ado- 
periamo ancora quella vecchia forma ; perchè veramente il dir 
più moderno sarebbe oon dritto , con pena eco. Ma in romano 
si disse Es a dreit jujat ( Pist. sens ) : cioè : è a dritto giuggiato. 
e Ponzio da Campidoglio ( s’ anc. Ss ). Ab pena sai dir oc , ni 
no cioè : Appena sà dir si e nò. £d ecco scoperta anche 1’ o- 
rigine di questi ablativi posti avverbialmente. 

(3) Voce rimasa ai Catalani : dalla quale forse è venuto il 
nostro St appare per uscito , fuggito , jiarte nell’ uso degli scrit- 
tori , parte in quello del volgo romagnuolo , che dice scappato 
colui che solamente è uscito da un luogo senza fuggirne. Ma 
qui sta in senso di perdere. 

(4) Laip spieghiamo atti forse dall’ habitus de’ Latini : ma non 
ne siamo bene sicuri. £ non sia meraviglia : perchè sono molte 
voci italiane delle quali è già a noi tolta la conoscenza. Come 
nel Vocabolario può vedersi alla parola 5onmo, bargia, danchì, 
gomberuto ecc. 
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In romano italico. , 


tot 


I. 

Pianger po' Ser Blacasso in questo lesero suono 
col cor tristo e smarrito', ed honne ben ragione. Ch'en 
Ini ho perduto ’l signore , e V amico bono , e perchè 
tutti gli atti valenti sono in sua morte perduti. Tanto 
è mortài lo danno , che non aggio sospezione che 
giammai si ripati, se non in tal guisa, che uomo gli 
tragga lo core, c che ne mangino i Baroni., che vi- 
vono discorati : poi s' avranno de' cor prodi. 

(5) Sospeiione qui vale speranza. E vogliamo avvitare cota noa 
conosciuta nè da’ Vocabolaristi , nè da’ commentatori di Dante; 
cioè che il verbo sospirare , o sospettare usasi anche in buona 
parte : significando avere opinione dubbia di futuro bene- Impe- 
rocché tale debb’ essere il valore di questo verbo nel verso di 
Dante ( Inf. X , v. 5/ ). Afa poi ohe il sospirar fu tutto spento. 
Dovendosi quivi otaervare , che 1' ombra di Cavalcante de' Ca- 
valcanti esce fuori dell’ arca , sperando che il figlio suo foste 
venuto vivo a trovarlo insieme coll' Alighieri. Nè il padre che 
si creda di vedere il figlio ancor vivo, il qual viene a trovarlo 
nel regno de' morti , può dirsi eh’ abbia a porre questa cre- 
denza in conto di male. Non si limiti dunque questa voce alla 
sola significazione sinistra: ma le si aggiunga la destra coll’ au- 
torità di questo luogo delT Alighieri : la quale ti fonda nell’ uso 
romano , come dichiarasi per questo luogo di Sordello. Che non 
è formato senza 1’ autorità del migliore latino : perchè Cicerone 
diceva : Afe consolatur spes , quod vtdée suspicor fare , ut infrin- 
gatur hominum improbitas ( Cic. fam. I , ep. 6 ). 

(6) Notisi l’origine del nostro se non che: ed anche quell’ al- 
tra proprietà della nostra lingua per la quale queste particelle 
si dividono fra loro : e come si legge nella storia di Bariamo 
f 47 ) se non fosse per ciò che : in simigliante maniera qui si 
adopera se in tal guisa non, che. 

( 7 ) Baron ; è da osservate che la voce Baroni fu' in antico 
non tanto un tìtolo speciale, come quello di marchese, di p'al- 
vassore , e di Conte: ma un termine generale, significante tatti 
i Prenci , e i Signori. Quindi Sordello in q'iesto luogo appella 
Baroni i re : e i trecentisti appelUvano baroni i Santi. Finché 


\ 
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a. 

Primier mangie del cor , persochè gran ops T es ^ 

Lì Emperaire de Roma , se il voi los Milanes 
Per farsa conquistar, car lui tenon conques,, . 

E viv desertat ( 9 ) inalgrat de sos Ties. 

E de segueutre (>c) matùen lo reis Frances, 

Poi cabrar do •) sa terra chi el pcrd per sa nesàes (i a); 
Ma s’ d creird sa mare, el non mangerd gcs (>3): 
Car ben par son pretz cìCel non fai rc«(«4) che il pes, 

3 . 

Del rei Angles nù platz, car es patte coratios. 

Che manie prò' (i5) del cor , poi ser' valens e bos , 
E cabrar d la terra, per que viv de pretz blos ( 16 ) 
Qii il tol lo rei de Fransa car lo sap(t7) nuaillos (tS) 
E lo rei Castellan teng eh' en mang per un dos : 
Car dos regesmes ten, e non es per un pros. 

Ma s'il en voi manjar, teng qtien maing a rescos(tq); 
Che s' il mare o sapia , batrial ab bastos. 


que«to venerato titolo di Barone , fatto infame per le malvagità 
de' grandi , fu ridotto a «ignilicare' i più vituperati e rei della 
plebe. Nè in altro che in questa malvagità si fonda la voce ba- 
rone , ond’ ora ti chiamano i ladri , i ruiliani , i barattieri , e 
simili lordure. 

(8) Discorati dal descorat , e forse discoratuin de' Latini rustici. 
Volg. di Livio. Dee. i. quelli della villa erano discorati per le 
tende che aveano perdute. 

(9) Desertato : sincope di diseredato , e nache deseredato ; per- 
chè i buoni così dissero diseno come deserto. 

(10) De sequente : cosi troviamo lo stesso avverbio in Italiano 
(Petr. Uom. III. ). E di seguente menò il console la geme tra la 
terra e ’l fiume. 

(11) Cobi arò: ecco si manifestano le ragioni di qoelle che par 
jono tmomalie , e noi sono. Noi abbiamo il verbo rUovrare , 
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a. 

Primier' mangi del cor è, perciocché grand' uòpo gli 
è , V Imper'adore di Roma , s' et vuole i HKlanesi per 
forza conquistare perchè lui tengono conquiso. R 
vive disertato malgrado de' suoi Tedeschi. E di se~ 
guente ne mangi il re Francese: e poi ricovrerà sua 
terra, cK el jperde per siui nescienza. Ma s' ei ere- . 
derà sua ■ madre ei non mangeranne punto : perchè 
a lei ben pare pregio' di lui , eh' el non faccia cosa 
che gli pesi. 

3 . 

Del re Inglese mi piace , perch' è poco coraggioso , 
che 'mangi assai di quel core: e poi serà' Valente e 
buono : e ricovrerà la terra per cui vive privato di 
pregio, che gli'tollé lo re di Francia, perchè il sape 
negligente. E lo re di CastèUa tengo che per uno ne 
mangi due perchè' tien due reami, e non è buono 
per uno. Ma's'el ne vole mangiare, tengo che ne 
mangi di' nascoso : che se la madre il sapesse, bat- 
terialo col bastone. 


ricuperare. Ed ognuno vede che il Si è particella aggiunta^ ad un 
antico verbo ignoto. Questo è il covrare , onde g’ è fatto il rt- 
eovrare. Laonde ne viene schiarimento non solo all'Italiano , ma 
anche al Latino t conoscendiisi che il volgo del Lazio usava il 
cuperare; da cui fu composto il recuperare , ed il reciperare. 
Pel romano rustico si prova senza fallo : e tra il cabrare dei 
tempi di Sordello , e il cuperare de’ tempi di Catone non v’ è 
altra differenza che di pronuncia. ' ' 

(la) Nesciet , ond’ b. venuto l’italiano nescienza. F. Giordano. 
( a3 ) È da sapere che differenza è tra nescienza e ignoranza : 
perchè ignoranza importa vizio , ma nescienza è senza vikio. É 
voce dell’ infima latinit.ì. ' 

(l3) Ges viene da Geru ; e forse era modo villanesco anche 
a' giorni di Tullio. Nel Poema su ‘Boezio: Ella se feng sorda: 
gens a Itti non attende. Cioè : Ella si finge sorda ; gente ( cioè 
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Del rei tP Arragon voìl,.qe del cor deja manjar , 

Chi epso el farà de V ama descargar (^o) 

Qu’ ien CMC sai de MarseiUa ^ e de Meilan contar. 
Non pot estiers (*,*) per re que sapefia dir, ne far. 
Et apres voU del cor donom al rei d' Navar , 

Che valla mas Coms che Rei (as ) sò anch contar^ 
Forts es qaoH Dieus fai hom en gran ricor pojar: 
Fai sofrcùcìta (»3) de cor lo, fa de pretz bassar. 

5. 

Al Conte di Tolosa es ops que ne mang ben , 

S' il membra so qu el sol tener , ni so que ten. 
Cor si ab coltro cor sa preda non reven, 

Non par che ja revegna ab quel c'ha en sen. 

El Comi Provensals tcùng q’ en mang, e si il conven: 
Ch' om che deseretatz viv gaire (»4) , non vai rien. 
E si tot ab ejfortz si deffend, nis capten (a^), 

Ops t es manie (»6) del cor pel grev fais q'el sosteiu 


pertona , niunu ) a lui uoit attende. Quindi ai adoperò per av- 
verbio. 11 conte di Foecù: No m luogui get : cioè; Non mi 
motti punto. 

( 14 ) Ren diceaao da ret ne : ne ret a significare nulla. Leggesi 
nel libro delle Cento novelle (61 f. l65). La ove poggiarsi con 
ragion non vai rien. 

(15) Prò lignifica molto. Disse quel Gbibellino Bertrando d' Al- 
manone ( d" un terventet ) : 

Del Papa sai che darà largament 
Può del pardon , e poc del ton argent. 

Onde fu poi detto uomo da prò , cioè uomo da molto : e uomo 
prode: come i Latini dicevano multwn nomen per nome famoso 
< Cic. fam. a ep. 10 ). Erra quindi il Bembo che dice che prode 
•iguiiìca utile , e che viene dal prodesse ; e il Ferrari che lo 
la venire dal probut che significa buono : perchè 1’ uomo ck’ è 


Del re et Aragona vo' che debba mangiar del core, 
eh' esso il fard deW onta discarcare dì io odo là 
di Marsiglia^ e di Milano contare; nè il può altri- 
menti per cosa eh' ei sappia dire , e fare. Ed appresso 
voglio che diamo eh questo core al re di Navarca : 
che valea più da Conte che da Re : ciò odo dire. 
Forte cosa è quando Idio fa t uomo in gran ricchezza 
poggiare: poi la mancanza del core il fa bussare di 
pregio. 

5 . 

Al Conte di Tolosa è uopo che ne mangi bene, 
s’ ei membra ciò che suol tenere , e ciò che tiene. 
Perchè se la sua preda non gli riviene con un altro 
core, non pare che già gli rivenga con quel core 
cK ha in seno. Il Conte di Provenza tengo che n» 
mangi , e si gli conviene : eh’ uomo diredato del re- 
, gno , se vive un’ ora , non vai più nulla. E se da 
tanti sforzi sidiffende, e cade prigione , gli sia uopo 
il marùcar questo core, pel grave fascio ch’egli sostene. 

detto prode non è detto nè ntile , nè buono , ina uomo da molto, 
e valente. Questa è la vera fona della voce ; e la romana ori- 
gine lo dichiara. 

(16) Blos: nodo, privo. Ilei Poema di Boezio : Tant tnrttene 

qt de tot no fu blot. Cioè : Tanto ne ritenne , che di tutto ne fu 
bloccato (cioè privato). Questa è alcuna di quelle paiole Germani- 
che venute a noi nell' estinzione dell' impero : e noi riteniamo 
ancora Blocco per significare quell'ordine di guerra, con che si 
privano del vitto i nimici. * 

(17) Sape ; è terminazione del verbo sapere usata dagli antichi. 
Farinata diceva nel consiglio di Firenze : com' asino sape , fosì 
sminuzza rape ( ViU. lib. 6 cap. 83 ). 

(18) Nuaillos : vale negligente. Poema di Boezio : De sapiencia 

non fo tropp nuallos : cioè : Di sapienza ei non fu troppo ne- 
gligente, ■ ■ . 
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Li baron ni volran mal de so' qu' ieu die ver : 

Mas ben sapihat, quieu ilpretz atout pauc^ com ili me. 

Bel restaurs (» 7 ) , sol c' ab vos posca trobar mercé , 
A mon don get cascun que per amie non m’ ten. 


(IO) A rescos : di nascoso. H Renuardo cita im luogo di Pon- 
ilo da Campidoglio. F. 3a6. 

(ao) Descargar. Di qui l’ Italiano discarcare. E Dante 1’ adoprò 
quasi nella stessa metafora di Sordello (Par., l 8 ) : 

Quando 'I volto 

Suo si discarchi di vergogna il carco. 

(ai) Estiers : altrimenti : e viene da extra. Anseimo Faidito : 
Quant sb ben irats Esteng V ira a lo can E tome confortare , 
eh' estiers no ni fora paz. Cioè: Quando son bene irato t Estinguo 
t ira al canto , E vommi confortando , Chi altramente non mi fora 
pace, 

(аа) Mas coms che rei. Nuovo esemplo del ma che: ove il ma * 

ha forza di più : e mostra la sua origine dal magis. • 

(a 3 ) ^ofraicha : sofrenza : sofferenza : che nel romano valse 
privazione. Vedi il Borcllo : Gloss. desterm. de Fr. Paris l^So. 

Se soffrir; Se priver. 

(a 4 ) Gaire : il Guari de' Toscani. Ma no us caì del mieu date 
guaire Cioè Ma non vi cale del mio datino guari, Rambaldo 
d'Orang. 

(aS) Capten; da captenensa: cattività: tchiayìtìi. Ar. Mar. disse : 
la franca captenensa Amor ; cioè : la franca schiavitù d’ Amore : 
nis capten: cioè: ni si f i prigione ( Cresc. f. aa3 ). 

(а б ) Marne; onde il manicare adoperato da Dante, c da tutti 
ì poeti. 

( 37 )' Come ora il Metastasio pone bell’ idol mio; e 1' Ariosto 
disse Anima mia alla Fiammetta , cosi gli anticlii usarono altre 
metafore , eh’ erano altura in pregio fra gli amanti. Nè di quelle 
forse la più infelice è questa di Sordello « che chiama la donna 
sua : mio bel ristoro. 
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Lì baroni mi vorranno male di ciò- cK io dico il 
vero : ma ben sappiate , cK io li prezzo tanto poco , 
com elìi me. 

Donna , mio bel ristoro , sol che da voi possa 
trovar mercè, a mio danno getto ' ciascuno che non 
mi tien per amico. 

Che se in pochi versi di questo romano proven- 
eale ravvisammo tante ' origini , e tante’ condizioni 
del dir comune, facciasi ragione di quanta parte se 
ne potrà riscontrare da chi tutte cercherà le carte 
di qne’ poeti , e di que’ prosatori. 

Ma veggasi finalmente' come dal romano comune 
e gl' Italiani , e i Provenzali potessero a un mede- 
simo tempo derivare le illustri loro fiivelle , così 
nella corte di Tolosa, come in quelle di Napoli e 
di Palermo. Ne daremo prova assai manifesta. Per- 
ciocché ponendo qui ad esempio la prima canzone 
del secondo libro di Dante , la volgeremo dal ro- 
mano d’ Italia nel romano di Provenza ; e non ve- 
dremo cangiarsene mai i costrutti: nè le fondamenta 
delle parole : nè i collegamenti loro : nè le' loro si- 
gnificazioni , nè le metafore stesse : ma tutto rima- 
nere d un modo come se le differenze non fossero 
mai che due pronuncie della medesima lingua. 

■ • .. ‘V 


Voi. IL Par. JI. 
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Canzone. DI Dante. 

" (Ed. Otunt. del i5a7, f. i3. ) 

Fresca rosa novella y "> 

Piacente Primavera ^ 

. Per prato e per riviera 

Gajamente cantando ^ . 

Vostro fin pregio mando a la Verdura. 

Lo vostro pregio fino 
In gio' si rinnovelU 
Per ciascuno camino, < ■ 

E cantiti ne ^i augelli 
' Ciascuno in suo latino 

Da sera e da matino ' 

".5»ir li verdi arbuscelli: 

' Tutto lo mondo canti 
. Po’, che lo tempo viene, • ' - 

, Si come si conviene ■■■ • 

(Vostra altezza pregiata, >• 

Che sete angelicata creatura. ■ 

Angelica sembranxa 

• In voi, donna, riposa: 

• Dio! quanto avventurosa 

Fu <la nù disianza! 

Vostra cera gioiosa 
Perchè passa ed amanza 
Natura e costumanza. 

Bene è mirabil cosa! 
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Canzone m Dante • 
rivolta in romano provenzak. 




Fresca rosa nouelkt. 

Piogeni prim' Feria (i), ’ • 

Per pratz e per riviers 

Oayament chantan 

Vostr' fin présg mamC a la i>erdnre. 

Lo vostr' presg' fin 
En joi se renouvelle 

■ Per cascun camins^ ' ■ 

Et chanten ne ìes auzels 

Cascun' en son latin 

Da ser' e de maitin .... 

Sur le verdi arbrisels : 

Tot' lo mondi' conte 
Po' qe lo tempi - vient, 

Si com se convient 
Vostr' autesse prisèe , 

Ch' estes angeliqat' creature. 

-i 

Angeliq' semhlanca ' ' " 

En US y dona^ repose: 

Dieu! quant advenXureuse » 

Fut ma disianca! 

Vostr' cara joieuse 
Perqè passe et avance 
Natura et accutumance^ 

Bien est mirahle chose. 

(I) la tutti questi versi stonavamo di dover confessare che 
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Questi dialetti, i quali per le nostre cure si vanno 
così accostando, che quasi tornano a mescolarsi fra 
loro e confondersi, erano nel ducento anche più 
mescolati e confusi eh' ora 'non li veggiamo. Si os- 
servi prova bellissima , da noi trovata nel libro delle 
Cento novelle antiche. , 

Nella corte del Po un gentil uomo(i) di gran pro- 
dezza e bontà domandava pace dalla sua dama. 
E i cavalieri, mossi a pietà del suo dolore, si lascia- 
rono ire da lei : e la richiedevano con preghiera 
che gli facesse perdono. La donna rispose : ditegli 
cosi : che io non gli perdonerò giammai se non mi 
fa gridar mercè a cento baroni, ed a cento cava- 
lieri, ed a cento dame, ed a cento donzelle cher 
tutti gridino ad una voce mercè : e non sappiano 
a cui la chiedere. Allora il cavaliere , il quale era 
dì grande sapere, pensò che appressavasi il tempo 
che si facea una grande festa alla quale molte buone 


una sola parola è nel romano italico che non si conobbe nel 
provenzale. E questa è la voce Primavera : venuta pure dal pri- 
wais e dal ver de’ Latini , come in quello di Plinio ( io. 3q ) : 
Luteiniee parùml vere primo. Ma non ci pareva d’ averne visto 
esempio ne' trovatori ; che la chiamano Primo tempo. Quando 
an bel passo di Anselmo Faidito ci ha soccorsi al bisogno , 
mostrandoci il perduto nume rustico Veria. 

La fior de Veria 
Me vai membran 
D‘ua cortei affan. 
eioi ; Il fior di Primavera 

Mi va memòrando tf un cortete affanno. 

(i) Cent. Nov. N.* 6i , f. i66. - • 
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genti venivano, E pensò : mia donna vi sarà : e vi 
sarà tanta gente quanta ella dimanda che gridino 
mercè. Allora compose una molto bella canzone: e 
la mattina per tempo salì sovr’ un luogo rilevato ^ 
e cominciò un suo canto quant’ ei seppe il meglio, 
che molto lo sapeva ben fare. Così narrasi nella 
novella : e poi segue la celebrata poesia. 

Ma ella è finora uh enigma sì forte che in molti 
luoghi non s’ è potuto mai sciogliere. Né bastarono 
le cure del Bembo, del Gualteruzzi, e del Manni 
a tome le brutture fattevi dalla imperizia de' copia- 
tori. La lingua vi è così mista di romano italico , 
e di provenzale, che non si conosce più 1' uno , nè 
r altro : e solo si vede quanto ne’ vecchi libri i 
limiti di questo , e di quello fossero ancora litigiosi 
ed incerti. Non di manco noi ne tenteremo 1' emen- 
dazione , secondo che il concederanno le nostre 
forze , e 1’ ajuto di due codici provenzali del Vati- 
cano : di cui ci ha fatto copia il cortese e dottis- 
simo amico nostro Girolamo Amati. Speriamo che 
ne verrà pienamente schiarita questa nobile memo- 
ria deir antica favella : e sarà tolta una brutta mac- 
chia , che ancora offende quell’ aureo libro del bel 
parlar gentile. 
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Etnendcuàone della canzone scritta nella sessagesima 
prima delle cento novcUe antiche: fatta sui codici- 
provenzali Vaticani: Codi 5a3a , i65, e Coti. 
3ao8 , /. i8. 

Testo dell’edizione citata dalla Crusca. 

Altresì come Leofante 
Quanto cade .non si può levare 
E gli altri cdlor gridare (0. 

Di lor voce il levan suso 

E io voglio seguir quell' uso 

Che il mio misfatto è tan (*) greve e pesantaQ). 

Emendazione Provenzale. 

Altresì com' lo Lifans 
Que quali chai no is pot levar 
Tro que li autre ab lo cridar 
De lor votz lo levon sus: > 

Et eu voill segre aicell’ uS ; 

Car mona meisfaitz es tan grev e pesans. 

_ (i) Il testo «Iella Crusca ha; dllor gridare di lor voce. Ma 
quell' allor toglie ogni senso : e il nome verbale gridare si ri- 
mane sena' articolo che lo regga. E dunque manifesto che dee 
cancellarsi quella r , e leggersi allo. Bastava a questa emenda- 
zione il lume della ragione grammaticale. Ma ora vi si aggiunge 
la fede del codice provenzale, in che leggevi Ab lo : allo: anzi 
con lo. Perchè questa è veraqiente l’origine «li «piella nostra 
eleganza , per cui adoperiamo 1' al per col : la quale non è che 
- un romanismo. 

(a) Tan in forza di tanto. I nostri vecchi ruppero il latino 
Tantum , e dissero tan , nè più I' usiamo : come pur noi segui- 
tiamo a rompere la voce grande, e diciamo gran. Ma sì la di- 
susata, come l'usata sono due vecchie apocopi rustiche rumane. 

(3) Pesanta. Si vede chiaramente che questo è errore degli 
scrittori. Perchè tutti due i codici leggono Pesans, che è nome 
aggettivo , e vale pesante. Lesse bene la Crusca alla voce Pesante. 
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Emendazione e interpretazione Italiana, 

Altresì com’ il Leofante • ; ><■ À- 

Che quando cade non si paò levare^ 

Finché gli altri cUlo gridare < 

Di lor voce il levati suso, 

Ed io vo’ seguir quell’ uso ; • 

Chè ’l mio misfatto è sì greve e pesante. 

• . I .j 

Testo citato dalla Crusca. 

Che la corte del Yo ri ha gran turbanza (4) 

E se il pregio de leali amanti. • 

Non mi rilevan giammai non sarò suso’ ' 

Che degnasser per me chiamar mercè 
Là ove poggiarsi con ragion (5) non vai riera (6). 

£ se io per<li:.fim amanti " > ' 

Non- posso ma ^oia ricobrar 

Per tos temps las mon. cantar. 

Que de mi mon atent plus (7) • 

E vivrai sì eoa redus (8) ,, 

Sol senza solazzo cor tales montalens (9). 

(4) Seguendosi i codici Vaticani qui abbiamo corretto non le 
parole sole, uia il costrutto dei periodo. Vedi l’emendazione. 

tS) Poggiarsi con ragione : è trista frase : perchè sareb'be me- 
glio il dire poggiarsi atta ragione- Ma nè questo concetto pure 
è dimandato dal tes'o. Il poeta vuol significare che nulla avea 
potuto movere a pietà la sua donna: nè la ragione, nè i preghi.. 
E sta bene : perchè egli si sarebbe mostrato assai selvaggio in 
amore , se ve.ggendo 1’ amica non inchinarsi alia ragione , si fosso 
dato io disperazione , prima di tentar la forza delle preghiere, 
(fi) Riea. Il Lombardi ha posta questa parola nel Voc^olario 
coll’ esempio di questo passo : c non crediamo che abbia fatta 
•osa buona : perché questa voce non si è mai dagl’ Italiani ri- 
cevuta. E chi volesse^ dar piena autorità a tutta questa. canzone, 
dovrebbe registrarne tutti i vocaboli : e dire italiane le vect 
tefens , plus, bietaz, e quante qui li riavengono. 
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Qe se la cortz del Paoi, e la torbanz 
E 7 orai pretz deU leials amadors 
No m' relevon , jamais non aerai isos: 
Ai degncsson per mi clamar mercè 
Là o' preiar f nè raison non: vai rien. 

£ e' ieu per los lina amana 
Non poac ma jni recobrar 
Per toet tempa laia mon cantar. 

Qae de mi non atenei plus, 

£ vivrai sicom reclas , > 

Sol aea aolatz, car tal es mon talens, 

.Emendazione e interpretazione Italiana. 

Che se del Po la corte , e, la turbanza,. 
E 7 vero pregio de' leali amanti , . 
Non mi rilevan, mai non aerò auao. 
Ahi! degnaaaar perirne chiamar mercè 
La u' 7 pregar , nè la ragion non vale ! 

£ a' io pe’ lini amanti • 

Non poaao la mia gioja ricovrare , 

Per tutto tempo lascio '1 mio cantare. 

A me più non attendo 
Vivrò cord uom da chiostro , 

Senza solazzo , e sol : tal' è mia voglia. 


(j) Qui cominciano i grandi errori E quindi si fanno e più 
e più strani : intantocb^ non se ne poteva intender altro. Quello 
stesso scrittore anonimo che prese a interpretare la canzone cui 
il danni cita nelle note . quando fa giunto a questo verso la- 
sciò r impresa per disperala. Noi tenteremo di condurla al suo 
termine. — Qui si c.angi il mon in non per I’ autorità de’ codici 
Vaticani. 
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MOS 


Chea nùnervia donar plager (lO) •' 

Car ei non sni della manier Dors i(tt) •' 
Che qui batte non tien ville < se mlercie • ; 
Adorne (la), engras, et muìvira orven (i3) 
( Manca un' intera stanza. ) 

, . 1 .. ; . . . 1 

Emendazione Provenzale. 

Car ma vida m’ es e noie .et affans 
E gang ni es dols , e plazers m’ es dolori ' 
Car ei non sui de la tnainiera dors 
Que qu’ il batt e 'I ten vii ses merce 
A dono engras e meìllwr en reve 
Ben sa ì q' Atnors es tant grans, 

Qe leu mi pot perdonar ' ' ’ > 

S’ eu failli per sobramar 04), 

Ni regnei com’ Dedalns 

Que dis qu’ el era joios 

E vole’ volar al ciel oltrcuidans (iS). 


(8) Recìus : è da tradurre Claustrale. In alcune città è ancor 
in uso la voce Reclusorio per chiostro , o clausura. Perchè nella 
lingua romana non solo trovansi i semi delle nobili voci scritte, 
ma ancora delle plebee solamente parlate. 

(9) I codici hanno Cartals. Ma è chiaro che son due voci car 
e tals : quare talis ; perchè tale. 

(10) (2ui gl’ idioti copiatori aveano fatto di due be’ versi un 
verso solo : e ciò che più monta , un verso seni’ alcuna signi— 
ficanza. Veramente neppur la sfinge avrebbe indovinato che Mir 
ttervia e donar erano storpj di mia vita e dolore. 

(11) Siscriva d" ors : cioè di orso: il poeta dice ch’egli non 
è un orso da ingrassar col bastone : e tocca degli orsi che si 
portano a tomo , facendoli ballare più tosto al suono delle 
busse , che a quello delie cennamelle. 
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Emendazione e interpretazione Italiana. 

Perchè nda vita tri è noja ed affanno 
Duolo Iti! è il gaudio , ed il piacer dolore 
Poi eh’ io non son della maniera cT orso 
Che se ’I batti e J’ hai vii senza mercede 
Allora ingrassa: e si rifd migliore. 

Sò che sì grande è amore. 

Che mi può leveraente perdonare 
Se fallai contro lei per sopramare , 

E regnai come Dedalo 

Cui dicono giojoso a 

Cli’ al ciel volar voleva oltracotante. '' 


(la) Adone leggesi ael codice Vaticano 3ao8. C l'origine del 
nostro adunque : ma signiiica aììora : perchè è composto della 
preposizione a , e del Tunc , quasi ad lune. 

(13) Altro mirabile esempio de’ guastamenti de’ copiatori dei 
codici. Mulvira orven. Chi potea indovinare , che dovea scriverti 
Meilltur tn reve : cioè miglior ne riviene ? 

( 14 ) Solramar. Sopramare. Belio e nuovo modo di superlativi 
venuto a noi da questa fonte. Per la quale non solo abbiamo 
i superlativi de’ nomi , ma quelli ancora de’ verbi. £ già noi 
diciamo sovrabbondare , sopraspendere , soprassapere ; e il roma- 
nesco Cuictone disse sovrempiere , aovragaudere- 

(15) Ohracuidans ; oltracotante. I Magnifici deputati al Deca- 
merone fanno un lungo ragionamento per provare che in antico 
Trascurato era la stessa voce che Tracotato , Traeutato , e Ol- 
tracotante. Ci sia lecito il dubitarne : e il sospettare che i co- 
pisti del Boccaccio, e del Sacchetti 1’ abbiano confuta ne’ co- 
dici , non già gli autori ne’ loro scritti. Perchè le origini dello 
due VOCI sono troppo varie , e i sensi troppo dissimili. ( Vedi 
Vocabolario alla V. Trascurato.) Trascurato viene da Trans e da 
Cura: e vate quello che Dante dice Uom senza cura. Mentre 
Oltracotato viene dall’ Oltrecuidans , o vero Oltra-cugitans , trista 
pronuncia del basso latino Ultra-cogitans , che significa che va 
ultra ( come, i vecchi diceano ) nel suo coto , o nel suo 'cuito : 
cioè co' suoi desideri si sovrappone al segno dell’ onesto o del 
vero. Chi voglia bene conoscere nostra ragione > guardi se a 
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( Manca un' intera stanza. ) 

Alhrot le moti sui liclantz (i6) 

De mi troppo parlar 

Essio pougfses suiis contrefar (17) 

Che non es mai consqucfart (18) 

£ poi resurt., e sus ieu m' arserei (19) 

Cor sui nialannà (^»o) e mis fais dig (»i) 
Messognier turanz (2®). 

quel Dedalo che pose tanta cura nelle sue arti possa convenire 
il noùie di trascurato : e se non gli convenga più tosto il titolo 
d’ uomo che pensò di far cosa eh’ era al di là dell’ umano diritto. 

(16) Liclantz: in ambo i codici leggesi c/auianj ; voce al tutto 
latina : e clamare per gridare usarono i nostri padri 

(17) Sinis. Correggasi fenlx : che in sinis non è significato. 

(18) Vedasi mostro di scrittura Consquefart per eus que s’ art, 
cioè : visto , che s' arda, 

(iq) Arserei: cioè arderei. Come si scuopre ogni ragione di 
quelle condizioni che nella lingua pBjono le più strane ! Noi 
abbiamo la voce Arso dal verbo ardere : da cui dovrebbe deri- 
vare ardalo , e non arso. Onde quest’ arso a noi finora è sem- 
brato vocabolo senza radice. Ma ecco che qui trovandosi il verbo 
arsare per ardere, è trovato il vero fondamento del nome arso, 
che ci rimane testimonio di quell’ antico verbo. 

(ao) Malannà ; iualannat0OT dicono i romaneschi per male an- 
dato. Onde questo malannato è la vera etimologia di malato , 
che n’ è una sincope. Nè la voce malanno viene da male ed 
anno , come sognano alcuni : che cercano la natura delle voci 
senza conoscere la storia loro. Viene da mal andare : che i Ro- 
mani dicono malannare. La qual facilissima origine non hanno 
vista nè il Dati, nè il Tassoni, nè il Monosino,nè il Menagio, 
che hanno tutti disputato di questo termine cercandolo nel greco 
e nel latino : mentre dovevasi nel romano. 

(ai) Misfaitz: cioè misfatto in forza d’addiettivo , e non In 
significato di colpevole , ma di misero • anzi di disfatto. Perchè 
troviamo la particella mis somigliante alla particella dir : e tanto 
vale misventwra quanto disventura : misleale quanto disleale ecc, 
(aa) Turanz : è vocabolo di niun senso. I codici correggono 
truans (trovanti), cioè falsi, £ il vedemmo anclic nella vita di 
Sordello (nota a). 
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Mas Dìeus baisset 1' orguoìll , e Io bobanz ; 
£I tnes orguoill non es ren mais qe amors 
Perqe merces mi dev fai re soccors , 

Qe maint loc son, o’ razons venz merce, 

E loc o’ dreit ni razons non s’ ave. 

A tot lo mon sui clamans 
Per mi trop parlar - • 

E ieu pougues contrafar 

Al fenix d' on es mas vus 

Que s’art, e poi resort bus 

£u m' arserei , car son lant malanans. 

E misfaitz dig mensoiner e truans. 

Emendazione e interpretazione Italiana. 

Ma Idio basso l'orgoglio e la burbanza. 

I! mio orgoglio non è , fuor che d’ amore : 
Per che mercè mi debbe far soccorso. 

Molti ha luoghi, u’ ragion vince mercede, 

E luoghi, u’ non si avvi^ ragion nè dritto. 

A tutto 'I mondo sono io chiamante 
Pel mio troppo parlare. 

Potess' io contraffare 

Alla fenice che non mai fu vista , 

Che s' arde prima , e poi risorge suso ! 

T ni arderei, si maV andato ì sono 
Disfatto si da menzogneri e falsi! 
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Es sortir conspir e con plor 
La giovenza e bietaz e valor • •• 

Es qe noa dea fallir un pavo de mercee'O^) 
La videvasis tuttaltri buon, • ’ • 

Mia Canzone e mio lameiUo (»4) ' ' ' 

Va lau ieu non os annar 
De miei occhi sguardar' (*5) 

Tanto 8on forfatto "e valente (^6) . • . 

Ga ie non me nescus (»7) 

Né nul fu miei di (a8) dona, che fun dietro do an(a9) 
Or torno a voi doloroso doloroso e piangente: 


( 23 ) Si noti il fallire in forza di mancare : che è delle buone 
•legan/.e di Dante = ATon jjuoi fallire a glorioso porto (Inf. , iS): 
è aiinile al deficere de' Latini ; e non è modo Dantesco, ma Ro- 
nianesco. L’ ultimo verso della strofa là oidevasis tuttaltri buon 
pare una variante , e che significhi là vedeva arsisi tute' altri buo- 
ni, o beni. JMa è da antiporre la lezione de’ codici Vaticani. 
Perchè in quella della Crusca manca fino la desinenza. 

(24) Strano il mutamento di questo luogo ! Tutti i manoscritti 
leggono Er Dragomanz : e nelle stampe leggesi e mio lamento. 
Il primo copiatore ignorando quella voce turchesca , vi pose a 
suo ingegno quell’ altra italica. È però cosa certa , che dee leg- 
gersi Er Dragoman , cioè ; tu sarai V interprete mia. Chè noi 
stessi or diciamo turcimanni i nunzj d’ amore. E giustamente. 
Perchè dice il Giunio sopra Codino ( l. 77 ). Dragoinenos cor- 
ruptum nomen Targnmenos. Nam Targum populis orientalibus est 
interpretamentum. Et Metargem, sive Turgemen est mterpres. 

( 25 ) Ne’ codici leggesi a dreict oilz : a dritt' occhi : che risponde 
alla forma guardar in faccia , cui è contraria il guardar obliquo. 

(26) Forfatto quasi dicesse for fattore: malfattore. Voce composta 

da for e da fatto. Ove si osservi che fot per gli antichi fu si- 
mile a mal. Cuittone : Neuno è sicuro in questi beni che perder 
si panno for grado; cioè malgrado. Ov’ è valente leggiamo fal- 
lente per r autorità del vocabolai'io alla voce forfatto , che cita 
«[uesto verso. . 
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£meiuiaziOTie Provenzale. 


E sorserai ab sospir,. et ab plors 
Lmì o' beautatz, e jovenz, e valors 
Qe no i faill res mas nn pane de mercè 
Qe i\o i sian assemiat tot li bè. 

Ma Chaason er Drogomanz \ ' 

Là u eu non aus annar , 

Ni a dreict oilz esgardar 

Tant sui fbrfaits e acus , 

E ju om non m' en descus 

Miells de dompna don son fugitz dos ans 

A vos men torn doloiros e plorans. 

Emendazione e interpretazione Italiana. 

Poi sorgerei dal pianto e dal sospiro 
Là ov' è beltà, giovenezza , e valore , 

£ fuor che manca un poco di pietate 
Tutto il ben di qtiaggiuso si rassembra. 

Mia Canzon , tu sarai mia dragomanna , 
Là u io non oso andare , 

Nè a dritto occhio sguardare : 

Tanto sono forfatto e si fallente 
Che già uomo non e che mi discusi. 

" Oh miglior d’ ogni donna , on«T io fugii 
Due anni: or torno a voi lasso, piangente! 


(27) Si può auche abbandonare la Vaticana leaione , e «tare 
aUa «tampa correggendo quel ga ie non me nescus ; e scrivendo 
già io non me ne scuso. Scelga il discreto lettore. 

. (28) Nella stampa: Ne nul fu miei de donna. Ne’ codici: Miells 
de dompna. £ i codici sono qui da seguire. Perchò oltre la legge 
della sintassi, il chiede un’altra' singolarissima condirione. Ed 
è questa. Nella vita dell’autore di questa canzone (Cod. Vat. 
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Testo citato dalla Crusca. 

Sì come Cervio eh’ ha fatto su lungo cors (3o) 
Totnal (3i) morire al grido delli cacciatori, 
£d io cosi torno alla vostra mercè. •. 

Ma voi non colse (3a) d’ amor no soven,- 


3 ao 4 , £ 71 ) è detto: che coitui nelle_ tue rime sempre chiamò 
la sua amica : la luiells de dompaa : cioè : la miglior delle donne. 
Che è a punto il titolo che qui s' adopra. Onde chi lo cangiò 
nella stampa , nt; tolse la miglior nota per iscuoprire 1' autore. 

(29) Ove la stampa: fan dietro^ i codici hanno sui fugit. La 
prima lezione 'non mostra senso ; e la seconda si accorda alla 
novella , che racconta , come il poeta era fuggito e vissuto due 
anni in un bosco per le crudeltà della donna. 

(.lo) Lungo: è glossema che iu uium) de’ manoscritti si trova, 
e che guasta la misura del verso. 

( 3 l) Totnal parca voce da darsi agli Etrusci. Torno al morir 
ò la buona lezione. ‘ 

* ( 3 a) Colse. L’ imperito copiatore scrisse a questo modo iu vece 
di Cai , si: e turbò tutto U senso del poeta : che vuol dire : 
A voi non cale di me , se non vi sovviene delt antico amOr nostro. 
E qui finiremo annotando : che non solo speriamo d' avere |iie- 
namente sanato questo luogo delle .Cento novelle , e apertolo 
per la prima volta alla intelligenza comune ; ma che n' abbiamo 
anche scoperto ' 1 ' ignoto autore. Perchè da colui che scrisse 
que' racconti fu voluto nascondere. Mentre giunto a quel passo, 
ove faceasi debito mostrarne il nome , disse : Avvenne che uno 
di quelli cavalieri ( pognamoli nome Messere Alamanno ) amava 
una molto bella donna. Il nome d' Alamanno fu dùnque 'inven- 
zione del novellatore: che n' usò a cuoprire il nome virro. Che 
pel testimonio d* * ambo i codici Vaticani ora scuopriaino essere 
staro Riccardo da Berbesino. £ an’ altra bella prova 'se ne trae 
da quel terzo Codice , ove n’ è scritta la vita. Poiché vi si narra: 
che nelle rime di Riccardo' I’ amica è tempre detta la miglior 
dP ogni donna. E' che a creare la novità del, diletto, et ti piac- 
que f inserire nelle sue cantoni simUitudini di bestie ( ‘codice 
0204, f. 7). Ecco tutte esse qualità iu questa canzone: che di 
quel titolo egli onora P amata: e fa paragone di sé stesso a tré 
bestie : prima al lionfante ', poi all’ orso , e finalmente al cervo 
che more. E dunque fuori d' ogni dubbio che la canzone LXt 
delle c novelle non è d* Alamanno, nià é di Riccardo , che fu 
cavaliere del casCeilo di Berbesino in Santogna, 


/ 
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Emendazione Proventale. ' 

Aisì coni Cere qe quant à faich ' son cors 
Torri a morir al crid dels casBadors, > 

Aisì torn'ca, dompna, en vostra mercè.: . 

Mas V 09 non cal, si d’Amor no us sovè. 

Emendazione' e interpretazione Italiana. 

■ r, •• 

Che come Cervio eh’ ha fatto suo corso 
Torna a morir de’ cacciatori al grido , , 

Alla vostra mercede ' i’ cosi torno. 

Ma a voi non cal se non sovien d’amore! 

Ma questi versi così scritti tra 1’ un Romano , e 
1’ altro , che si voglion essi ? Ei dicono , che nel du- 
cente e alla corte Siciliana, dove forse leggevansi 
queste Novelle (i), il provenzale e l’italico erano 
anirora misti fra loro: e l'nomo godea di quella 
mistura. Perchè quel parlare intendevasi , come 


, (I) Il-Tiraboschi dice iiFralle cento nooelle antiche (benché 
non tutte fieno del medesimo secolo , e ve n abbia ancora delle 
posteriori al Boccaccio ) alcune ve n ha però che hanno un cotale 
contrassegno di antichità , che, a ragione si credono scritture o 
al fine del ducento , o al principio del trecento (Ist. Lett. lib. 3, 
S 5a ). Nelle quali sottilmente osservando vedremo non essere 
vestigi di Fiorentinità i ma sì . moltissimi di lingua roaigtia ; che 
il libro è detto di parlar gentile, non di volgar fiorentino; che 
vi si narranno gran fatti di Federico II , e se ne dice un gran 
bene : le quali cose tutte ci fanno credere che le più antiche 
di queste novelle fossero scritte alla corte de’ CieiJiaui , quando 
vi furono gittate le prime fondamenta della lingua illustre : di 
coi è perfetto sinonimo il parlar gentile. 
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parlare di dne dialetti pertenenti ad nna medesima 
lingua, e come ora ne’ teatri il nostro popolo intende 
i dialetti napolitani, veneti, fiorentini, romani, per- 
chè tutti pertengono al dire italico. Laonde pos- 
siamo conchiudere, che nel mille cento e nel mille 
ducente 1’ una favella s’innestava nell’ altra per con- 
giungimenti quasi invisibili: e che può dirsene con 
'quella meravigliosa comparazione di Dante: eh’ el- 
lera non fu mai così abbarbicata ad albero, come 
ivi r uno linguaggio avviticchiava le sue membra 
per r altro : onde 

Poi s’ appiccar coinè di caMa cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore: 

Nè t un, nè V altro già parca quel eh' era. 
Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color bruno , 

• Che non è nero ancora, e’I bianco muore.i}) 

Capo XX.IL 

Ma ritornando a Dante da Majano ed alla Nina 
Sicula , da’ quali ordinammo il nostro ragionamento , 
conchiuderemo: che per le mostrate cose si cono- 
sce, che materia allo scrivere del Toscano poeta 
era quel romano comune medesimo , eh’ era materia 
allo scrivere della Nina. Nè certo è più mestieri il 
porre il riscontro del provenzale romano a’ versi 
di questo Dante per conoscere la loro indole, e 
la loro derivazione. 


(1) Dant. Inf. , c. XXV. 

Voi IL Par. IL 14 
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. Pa doUia 0) da rancura (^) lo meo 0) eorr 
Olili Veggio partire m loco di posanza (4). 

. pacfiritoruo poi la disiane: 

, P,ià noti li piace de ’l malvagio amore. >• 
fui, lasso !, de lo senno fore 
, ,.;Xq (5) giorno ch' eo (6) mi misi in sua portanza: 
, Chfpoi non fu nessuna Jìetùnanxa.^ ■ ;t. 

Che sa piagenza m'avesse savore.*', i 
Ma oramai francato è il mio coraggio (7) : 

, ,, £ spero adesso divenir gioioso , , ^ , , , 

Po' 'I suo disio mi torna in non. cedere 10), ■■ 
JE lo spietato , che in' uvea in tenere , 

Più non mi donerà dolor doUioso (9) : 

Che fora son del su mal segnoraggio (io). 

— ^ p 

(1) Dollia.^ Coti i Romani, p i jl]Cqva|jori posero sempre due X, 
ove noi ora usiamo il GL , e dissero voli , doli , medi per vo~ 
glio , doglio , meglio. 

(2) Rancura. Ponzio da Campidoglio (Ben es fol) ; Tant et 
gran la rancura. Poi Dame , Purg. io. 

( 3 ) Meo. Giuramento del 842. Vedi sopra. 

(4) Posanza. Terminazione carissima a’ Siciliani ed a’ trova- 
tori. Che alcuni grammatici gridano essere de’ Francesi: mentre 
è solo dell’ infima latinità , quando la più gran parte de' nomi 
si finirono in amia: ansia. E diceasi acceleraniia per celeritas : 
tàhaertmia per adhaesio : adjScemia per vicinitat : condensantia 
per denfgtiq : co/tdoUmia per noerar ; cupientia per cupiditat* 
ed altre mille. 

(^) Lo ; questo articolo viene da illwa , ilio de’ Latini. Al- 
cuni ne presero il principio e dissero il: altri la fine, e dissero 
lo. Ma i Provenzali usavano più volentieri il /o , com’ oggi fanno 
i Romaneschi e i Napolitani. 

(6) Eo. Così quasi sempre i Siciliani ed i Provenzali, tu. 
Àr. Mir. £u non os far : cioè : Io non oso fare. 
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Non prenderemo dunque più meraviglia se da 
questa gran fonte • che a tutti era dischiusa , tutti 
poi derivassero a un tempo stesso la lingua nuova. 
Tra’ quali non taceremo di Rinieri, e di Rugge- 
rone : ambidue anticliissimi : ambidue da Palermo ; 
che secondo il credere de’ critici non solamehte scris- 
sero prima dell’ Alighieri, ma prima ancora di Guit- 
tone Aretino. Imperocché costui fioriva prima del 
1290: e que’ due cavalieri Siciliani, cantando nel 
I 23 o , usavano del bel volgare sessant’ anni prima 
del buon Guittone. ■ , 

■ ■ 


(7) Coraggio per core. U*ato da tutti gli icrittori dd trecento, 
e al tempo atesso da tutti i 'trovatori : onde Voltaire nelle Note 
alla Morte di Pompeo n’ accerta che nel detto aenao , fino ai 
tempi di Cornelio , era voce ancor viva. E fra noi tì piacque 
all’ Arioato , che più' volte 1 ’ acrcoUe nel *uo poema, ‘ ‘ 

(8) Bella frase romana. Berhardo da Ventadórnò {Ges de 

cantar ) : ' ' 

Per què preti e cortesia • - 

E solai torna in non caler. . , . . , 

DoUioso per'doglioso.'^ Antica ortografia ‘comune: perchè 
a questo modo scrivendosi' da’ trovatori , 'al medeaimo si scri- 
vea pure da’ nastri. 

(10) Segnoraggio. Ouglielmo di Balaone (iVu/T on): 

E nuli' OM es fage '■ , . , . ... , 

Si cher stgnoratge : ... — - 

cioè : ■ E nuir uomo è mai saggio ' 

Se chete- segnoraggie- ' ' 
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Versi di Guittone d’ Arezzo a Mes. Rannuccio da Casanova » 
scritti intorno U 1393. 

‘Hfesser Rannuccio amico, 

Saver dovete che Cavalleria » 

Nobilissimo è orditi seculare: 

Di qual proprio è nimico '«tw ot » . 

Dire onne (0 e far de villania ., 5- ' •v- 

E quanto unqtta si può vizio, stimare^ s 
Ma valenza, scienza, e'onistate, ,i , 
Nettezza, e veritate , 'r^rntTl-r' 

Continuo (») in ne' suoi trovar si dea. 
iMa in più che vorrea di cavalieri 
Orrato esto mistieri 
PeUe^cnnelUcma'X}) Imporci' avviso ~sia. 

Voli' Messer , converria 

'Non CL villan , ma a bon voi confermare (4). 

‘ ' E se bon nullo appare ^ 

Non meno, ma pui molto a' bon sta pogna (S). 
Chè dannagpo e vergogna’ 

È più seguire reo com' più rei sono, 

E bon eia maggior bono 
Quanto ma^io dì bon grande è deffeUo: 
Qiuuuo maggiore .è rio , maggio si mostra 
E quanto più più mostra , 

Esser dea cura impartir da esso (6) 

Unde de i mali è cesso, 

De i boni a bono è conforto e refetto. 

- - 

(r) Dire nnne e far de villania. Il Bottart stima die significhi 
il dire , e il fare agni qualunque cosa villana. Ma e’ s’ inganna. 
Perchè troppo straao sarebbe il dire ogni , e far di villania. 
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, • Versi di Huggerone Palermitana ^ 

scritti intorno l’anm ia3o. • . 

r '■ 

.Canzonetta giojosa,., _ 

•Va’ allo fior di Sorta, 

A, quella che lo mio core imprigiona: 

Di alla più, amorosa. 

Che per sua cortesia r- ■ ‘ 

Si rimembri del suo servidore. , , ^ • 

Quegli che per su amore — va penando. 
Mentre mi feudo tutto- al suo comando: 

E la mi prìega per la sua bontate , 

Ca (7) mi deggia tenere lealtate. 

t * * 

Versi di Rinieri da Palermo, citati ne* libri poetici 
< del Trissino ( f. 6a ). 

Amore avendo .interamente voglia , •• 

Di satisfare alla mia innamoranza , • 

Di voi , Madonna , fecemi giojoso. 

Ben mi terria bona e avventuroso, -, 

S* £ non avessi conceputa doglia 
Della vostra amorosa beni^nanza. 


Orme per la proprietà romanesca di sopra tnostrata, onde can- 
giasi il T nella iV, quando seguita la IV vale Onti. Ed è buono 
e chiaro modo ; dire onte e far di villanie, 

(a) Contimto per continuamente. 

(3) Ermelluma. I frati godenti portavano 1’ ermellino : uso a 

noi venuto dalle asiatiche morbidezze. • — 

( 4 ) Conferrttare. E chiaro errore de’ codici; e dee, correggersi 
tonformare. 

(5) Sia fogna. Altro errore apertissimo. Si emendi leggendo 
fi appogna. 
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Nè avanti, f Goittonc ibrono Boli questi: ma con 
Guido, e Federico v* e. Piero fu Oddo dalle Co- 
lonne , ed Inghilfredi da Palermo che visse intorno 
al 1240. E procedendo fino al laSo veggiamo quel 
Jacopo da Lentino , che fu conosciuto sotto il titolo 
del Notaio ; di cui parlò Dante nel Purgatorio , met- 
tendolo da costa a Bonaggiunta e a GnittOne nella 
gloria del vecchio stile. Onde ad esempio di quegli 
eccellenti che hanno politamente parlato , c posto nelle 
loro canzoni oocaboli molto cortigiani (<») nel libro della 
volgare eloquenza cita una canzone di costui, che 
comiucìa : 

Madonna, dir vi voglio. 

La quale non è pure smarrita: ma la si legge nel 
libro nònio delle Rime antiche {i). -E reggasi come 
il giudicio dell’ Alighieri cada sempre giusto anche 
sopra sè stesso. Perchè egli nella commedia con- 
dannò il Notajo , com’ uno di qiie’ vecchi, eh’ erano 
di qua dal dolce stile novameiite trovatori, nella quale 
sentenza con finissimo accorgimento ei pose a paro 
ì Siculi co’ Toscani. Ma per questo non frodò poi 
Messer Jacopo della debita lode : e non vergognò 
il confessare , che secondo l’ antiehità de’ tempi era 
egli stato de’ più gentili , e lontani dalie sconcezze 


(6) Impartire. Ed anche questo è errore. Ferchi impartire qui 
non può stare. Ma si dovea scrivere ùi partire t cioè in divi- 
dersi t insegnando Guittune eh’ essere debba in noi grande cura 
in partirci dal male. 

(7) Ca. . Questo ca in vece di che è di tutti i poeti romani del 

ducento e nell’ un dialetto e nell’ altro. . . 

(a)'Dt<nt; Voi. eh, lib. cap. 14. " ■ 

(i) Rìra. aut. Ed. Ciunt. , lib. f. ..... 
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del volgo. Perciocché Dante conosceva- che a’ cul- 
tori di tutte r arti dee hirsi doppia ragione : l' utià 
in ordine all' arti stesse: l'altra in ordine all'età,' 
nella quale essi artisti fiorirono. • Perchè fu uomo 
immortale quel primo selvatico, che uscito d' una 
caverna , pensò la prima capanna : ma ora è archi- 
tetto spregevole chi alzi anche una reggia, e' noi 
faccia, secondo gli ordini di Vitruvio, di Palladio 

e di Michelagnolo. ' 

Ma il Notajo non è vile , nè rusticano , dove si 
lamenta d'amore dicendo ...> 

Del mio 'nammor amento ' • " \ 

Alcuna cosa Ivo detto : 

Ma si coni io lo sento ^ 

Cor non lo penseria , nè il diria lingua ! 

E altrove sciama con una assai vivace comparazione; 
O Madonna , - 

Ei non è da btasmare :'ii ‘k: 

Omo che cade in mare — ove s' apprende.,'. 

, Lo vostro amor che m' ave y . < .> j.... : 

M' è mare tempestoso : ... 

Ed eo (0 siccom' la nave . . . • , . ■ 

Che .gitta alla fortuna ogni pesante ‘ 

E scampane per gitto . .. . 

Di loco periglioso : 

Similemente io gitto 

A voiy bella y gli miei sospiri y e i piànti. 


(l) En per io. Niuoo creda ewer, questa una.rocà plebea 
de’ Siciliani. Eo fu detto da’ Romani rustici in yece d’ ego. E 
coti tutti dissero nel cento e nel ducente , e in Italia e in Pro- 
venza. E quando i Toscani or dicono e’ per io usano di • quel 
vecchio ee , di cui aincope : a quel modo ebe f,' è sincope d' io,. 
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E ci sembra anche leggiadro il fine di questa -can- 
zone: dove sfoga il dolore dicendo: che T amica 
sarebbe meglio pietosa se fosse vìpera. 

S tlla vipera fusse^ 

Natura perderla: 

Ella mi vederla ? fora pietosa. 

Rinaldo d’ Aquino nel laSo non iscrivea con altra 
lingua: siccome è a vedersi nel Trissino (i), che dai 
versi di costui trae precetti per la sua poetica. 

Non vivo in disperanza. ■; 

Amor., che mi disfidi? • . 

La vostra disdegnanza 
r spesse volte vidi — ed ho provato. 

Uomo di poco affare 
Per venire in gran loco. 

Se si sape avanzare, 

Moltiplica lo poco — cK ha aquistato. 

Rozza e pedestre poesia eh’ è quella di costui! Si ve- 
ramente. Ma le parole e le frasi son tutte belle : e 
senza nascimento toscano, toscane tutte: e ciò basti. 
Perchè qui non è discorso di stile, ma di parole; 
ed ogni giorno proviamo che 1’ uomo con elegan- 
tissime voci può scrivere versi che pajan barbari. 

Per simile poetava con parole illustri Matteo Rosso 
da Messina, vissuto prima di Dante, e citato dal 
Trissino (»). 

E tutto mal talento torna in gioja , 
Quandunque V allegrezza, vien dappoi. 

Onde mi allegro di gran - valimento : 

Un giorno vien che vale più di cento. 

(I) Triis. Poet. , f, 4 ». [ (a) Trus. Poec. , f. 33. 
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-, ..j . Sonetto} (ì) ~ • ■ « 

„ , I ■ !.0 ; . ... • 

Cfù conosc«sse ìsì la sita faHanza -i ■ ■ 

Coni uom ' conosce V altrui falHmento , > 

Di-mal. dite d’altrui noria dottanza- 
Per la pesanza del suo . mancamento., 
i Maìper lo corso della- iniqua usanza > - : 

Ogni uom si créde esser di valimentoi < >-i 
E tal uomo è tenuto -ùidispregianza., 

Che spregia altrui , ma non sa ciò eh' io sento» 
Però vorria che -.fosse a destinato-., 

1 Che ciascun conoscesse il su onore 
E’I disonore» e'I pregio e la vergogna. . < 
Talotta (i) si commette» tal peccato» ...» ■ ' 

Che s’ uomo conoscesse il suo valore »- 
Di dicer mal d' altrui non avria sogna (^)> 

. Capo XXIII. .. .. ■ . . , 

Cosi prima che vivesse Dante , il re della volgare 
eloquenza , cantarono in grossi versi e con italiche 
parole Guglielmotto da Otranto ,e Stefano protono- 
tario: poi Gnerzuolo da. Taranto, e mastro Marco: 
poi Gola d’, Alessandro cavaliere napolitano,. Folco 
di Calabria, Orlandino Naso Iacopo dell’Ova, Ar- 
riguccio , Osmano , Manfredino ed altri : i quali eo» 

(1) Cod. Vatic. 3214. 

(2) Otta per orà : e talotta per talora è detto per alcnoi gram- 
mattei un idiotiamo do* Fiorentini, Queato ai potrà concedere ^ 
quando provia! che i Meeainesi del ducente foaaero Fiorentini 

( 3 ) Aver la sogna per aver la voglia è modo ancor' yi\o ia 

assai inoghi d’Italia : ed equiyal* ad «ser la foja, .. 
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iscrissero giammai nel volgare dialetto de’ Siciliani 
e de’ Calabri ; ma in quella lingua d' Italia , che se 
in alcun luogo - potca nel ducento appellarsi Cardi- 
nale ed illustre , solo si poteva colà dove da prima 
ella ebbe fondamento ed onore. Ond’ ella da t{uel 
regno movendosi per Italia, empiè di sè stessa le 
nostre terre* e come Oante e il Petrarca attestano 
e noi già dimostrammo , si chiamò Siciliana. Che se 
all’ ultima altezza fu poi sollevata per lo ingegno 
ed il valore toscano , sia lode a que’ mirabiU Fio- 
rentini che tanto operarono; ma non si tolga il loro 
diritto a’ Siculi che già furono i primi : e non lo si 
tolga a tutti questi altri Italici, che onorarono il 
dire de’ primi loro poeti , e lo coltivarono , e lo 
allargarono in quel lodato secolo, ed oltre. Perchè 
( il ripetiamo con cuor sicuro ) quelle fole di Pal- 
lide che nasce coll’ arme indosso , e della dea Maestà 
che a pena uscita al mondo si fu gigantessa , sono 
da lasciare al bisogno de’ mitologi soli. Ma ì filosofi 
sanno che ciò non può stare: che tutto che si vede 
adulto , fu da prima picciolo e infante : che ogni cosa 
mortale spunta e cresce con lenti invisibili e sempre 
uguali principi : che la lingua nostra non può essersi 
ingenerata a modo dissimile da quello , onde furono 
ingenerate la latina^ l'inglese, 1' alemanna, la franca, 
e quante lingue mai vissero, e quante vivono: nè 
in modo dissimile nasceranno (|uelle che a noi sono 
future. Che se molte memorie di qae’ primi autori 
non sono a noi pervenute, questo sarà gran danno 
per gli studiosi di tali cose : ma niuno ne potrà 
mai trarre argomento , che valga a combattere la 
sapienza dell’ Alighieri. 
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' Perchè quale meraviglia y se sienst gik ; smarriti i 
versi' di quegli antichi^ onde la &ma e perfino il 
nome- è già -nascosto nel tempo ? Non si <. sono elle 
smarrite anche dopo il trecento molte opere di Glas» 
sici Greci e Latini? I libri De Gloria di Cicerone', 
}' epistole di Cesare/ Augusto viste già dal Petrarca: 
la storia de' Ghibellini e de' Guelfi scritta da, Dante, 
e che ancor leggevasi nel 400 (Oyi ora ove vsone 
£ tanti' di que' codici che la Crusca ha citati già piià 
non si trovano. Nè questi danni già :qui si rimar-! 
ranno. Ma nomo > che' voglia filosofare, ben vede y 
che quando questo secolo XIX sarà fatto > antico a 
quando questa nostra lingua si sarà mutata , e i 
mille anni avranno disfatte le tenui carte di quei 
libri che mai più non si ristamperanno ; questa im- 
mensa turba di noi moderni autori sarà perduta 3 
e pochi de’ grandissimi coll’ ajuto delle ristanape po- 
tranno soli' vincere la fortuna ed il tempo. Ondo 
allora molte delle splendide nostre città si rimar- 
ranno senza il nome d'uno scrittore, che faccia fede 
a' nepoti , che gli avi loro adoprarono la nobile 
favella d’ Italia. Imperocché noi veggiamo.come non 
solamente 1’ opere lipvi -e: triste, ima anche le più 
gravi e' degnissime dell’ eternità o vengono a mano 
d’ignoranti signori che-le disperdono: o da troppo 
avari eredi sono cacciate in oscuri e: non penetra- 
bili archivi : ed i-vi si staranno , mentrechè per opera 
d' alcun pietoso non tornino a rivedere la. patria e 
la luce sì lungamente loro 'negata. 11 perchè già 
disse bene colui : che perfino le carte hanno la loro 

(i) V. Mar. Filcif. 
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stella: signoreggiaodo la fortuna ogni generazione 
di cose, e facendo che alcune sieno laudate e vive, 
ed altre si rimangano senza fama e spente ,• più 
secondo la stoltezza di lei che secondo il prezzo 
del vero. ) • . \ , , , 

■ Nè vogliamo tacere che per vincere questo ma- 
lignità fu sempre grande fortuna fra gl’ Italiani il 
nascere Fiorentino perciocché quella ■ civilissima 
gente fece sempre una grande stima de’ libri suoi 
li conservò : li mantenne in onore ; e vinse gli altri 
non 'Solo per l'altezza degl’ ingegni e’ pel grande 
numero d’ uomini in ogni cosa singolarissimi , ma 
ancora per 1’ avvedimento e la prudenza de’ dili- 
genti suoi cittadini. 

Al che aggiungasi che qué’ tre maestri toscani 
del secolo XIV, Dante, il. Petrarca e il Boccaccio, 
cacciarono i loro padri dal nido : e col grande loro 
splendore ne fecero quello, che fa il sole dell’altre 
stelle. E come la fama di Virgilio e d’ Orazio operò 
che Lucilio ed Ennio non giungessero fino a noi : 
così Dante e il Petrarca occupando di sè tutti gli 
animi , vi cancrenarono la memoria di que’ primi 
Italiani che convenuti erano alla corte di Federico. 
Ma siccome Ennio e Lucilio non perderono pel 
nostro oblio la qualità di fondatori del dir latino , 
così i Siciliani per 1' altrui fama non perderanno 
giammai la gloria d’ aver fondata 1’ illustre e co- 
mune lingua d’ Italia. Nè il buon filosofo guarderà 
quanto siasi perduto de’ loro libri. Perciocché a 
chiarire in che lingua fossero scritti , basta quello 
che ne rimane ; siccome basta la breve lama d’ un» 
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spada a mostrare la bontà d’ una intera- cava di 
ferro. E a bene distingaere le condizioni de’ me- 
talli e de’ marmi, non è già mestieri il riporre nelle 
stanze de’ filosofi naturali o gran montagne di pietre 
o tesori d’ argento e d’oro: ma solo ricercasi quella 
quantità, per cui< si possa conoscere quello che 
diversifica gli animali, i metalli, le pietre e 1' erbe. 
Siccome dunque il fisico ne insegna, cbc' di quel 
porfido ond’ egli mostra una scheggia o sono; o fu- 
rono grandi balze e montagne ; cosi ’l grammaticot 
ne. ammaestra , che in quella lingua nella quale si 
cantarono assai canzoni potea cantarsi < un poema 
e quella in che si canta un poema, può bastare al 
bisogno di migliaja di volumi , cosi di versi come 
di prose. Perciocché lo scrivere più tosto molte 
canzoni che un poema è cosa che pende o dall’ arte, 
o dall’ingegno, o dalla volontà del poeta, non dalla 
lingua di lui; ed a quel Guido Giudice che scrisse 
que’ politi e nobili versi sarà mancato o arte , o 
ingegno , o volontà di comporre poemi : ma versi 
di lingua nobile non gli potevano mancare giammai. 

• • . Capo XXIV. 

• ) ' : ; ' : . ■ . ; ■ ■ 

Air esempio adunque di que’ primi , che con franco 
animo seppero dipartirsi ' dal volgo, si composero 
gli altri italici : chè al dire d’ Uberto Benvoglienti 
cittadino Sanese, tutti avevano in antico due :dialetti: < 
t uno della gente civile: T>altro della plebe (i) : e 
come il primo sempre più dilatavasi , cosi sempre 

(i) Ub. Ben. Dt«. ling. It. , f. ai6. 
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più si restririgeva' il secondo: La quale diversità 
poneva quel parliniento in tutte le colte città , il 
quale pur dura a’ di nostri : mentre in esse di un 
modo parlasi in mezzo le brigate gentili ^ e d' un 
altro fra gli uomini della piazza, , 

Volendo noi dunque seguire il processo del buon 
parlare italico , e difenderne le condizioni colf ar- 
gomento de’ fatti, andremo un poco girando le no- 
stre province : per vedere come quelle prime no- 
stre scritture non si tenevano al dialetto vile delle 
varie plebi , ma a quello che comune era alle corti 
de’ principi , e a’ parlamenti delle repubbliche. E 
perchè Dante da’ Romani , e da’ Marcliiani comincia 
quel suo viaggio , ove si mette per gittar fuori 
della selva d Italia gli alberi attraversati e le spine (i>,- 
prendiamo anche noi principio dalla medesima via: 
e cerchiamone ( per seguir la metafora di Dante ) 
e godiamone gli aligeri gentili e le rose che riman- 
gono dietro il passo di quel buon potatore. 

Veggasi per questo modo s’ ei vide il vero, quan- 
do disse : che il linguaggio illustre appariva in ogni 
città (^)-i e se consente bene alla storia quell ardita 
allegoria , dov’ egli somiglia il bel dire ad un pa- 
tire di famiglia , che ogni giorno gira tutto il suo 
campo , e cava le male erbe, e i tristi alberi dalla 
selva : e vi getta* sementi , e v inserisce piante al 
modo de’ cultori che sempre o levano o pongono (3). 
Significando in essi que’ bene addottrinati eh ora 
levavano le sconcezze della plebe, ed ora ponevano 
i vocaboli più finiti e più vaghi. 

(1) Voi. el. , lib. I. cap. IT. 1(3) Voi. el. , lib. I. «ap. l8. 

( 2 ) Voi. el. , lib. I. cap. i6. , j 
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• , Cei^andD adunque esco volgare per. gli, Stati Ro- 
mani.) ci viene pel primo innanzi Giovanni Monconi 
d’ Assisi r eh’ indi, fu detto Francesco, e fu santo « 
e patriarca d’ innumerabile famiglia nato nel iiSa, 
cioè ottantatrè anni priuia>di Dante., e rnorto .nel 
1336, fàoé molto prima di quel Guittoù^ ehe fiori so- 
lamente poco, a vanti al trecento. Nè leggiamo scrìt- 
tare di tempi così remoti che sieno più .castigate, di 
quella prece d’esso beato Francesco, che.. detta, è t, iZ 
emtico^ del soie. 11 quale alcuni dicono, che iu 

verso , ed altri in prosa. Ma ne’ codici è scritto, in 
prosa: ed è senza rime; e ninno degli antichi Operò 
mai versi a quel modo. Onde il Crescimbeni per 
trasmutare quella prosa in metro , tanto vi giunse , 
e tanto vi levò.v, chè a quella sua magica scuola le 
qraeioni di Xlemostene ^i .potrebbero trasformare 
nelle .^odi.» di Tjigjone . ohe il 

mosse^ Ija^tava a concedergli si - géj# .VP' 

tendo egli ad ogni costo ivi trovare del v«r«i.„^r- 
chè quello era detto cantico , e perchè ci dicenò 
ohe si co/Kurre. E non pensò , che l’ autor suo era 
uomo allevato nelle ecclesiastiche salmodìe : e che 
quindi foggiava i suoi cantici all' esempio di quelli 
di Mosè , d’ Abacucce , di Zaccaria , e di Debora : 
i quah e son distti Cantici , e s’ intuonano per le 
chiese, e pure. non. sono metrici. Tal si è questo 
di che. si parla : che . par ci rimase : forse perchè 
non mancasse agl’ Italiani un' immagine di quello che 
i Latini dissero munirò Saturnio (3). , 

(l) Creso. Coni. T.'I, f 34. • ^ . I 

• ( 3 ) WadÌDg. Op. S. P. Frane, T. 3 > ’p. 3^8 
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Altissimo ,< onmpotentc\ buono Signori: tue son le 
laude , la gloria y l’onore^ ed ogni benedizione. 

A te solo si corranno, e nullo uomo è d^no di 
. nominar te. > 

Ixauiato sia , o Dio mio Signore , con tutte le crea- 
■' ture specialmente messer lo frate Sole, il quale 
■ giorna- et allumina nui per lui : ed elio è bello e 
radiante con grande isplendore ; e di te, Signore, 
porta ogni significanza. 

Laudato sia , o mio Signore , per suor Luna , e per 
le stelle ; il quale in cielo le hai formate chiare 
e belle. 

Laudato sia , mio Signore , per frate vento e per 
V aire' e nuvolo e sereno e ogni tempo : per U quali 
dai a tutte creature sostentamento, ■ ■ 

Laudato sia, mio Signore, per suor acqua, la quale 
è molto utile e laivdevole e preziosa e casta. 
Laudato sia , mio Signore , per frate foco , per lo 
quale tu allumini la notte : ed elio è bello e gio- 
condo e robustissimo e forte. 

Laudato sia , ' mio Signore , per nostra madre terra , 
la quale ne sostenta e governa, e produce diverse 
' frutta e coloriti fiori ed erbe. 

Questo è il salmo del beato San Francesco; nel 
quale non è voce , non forma ^ che non sia della 
più corretta e candida lingua , c diremmo anche , 
del più nobile stile: non fosse quel frate vento e 
quella suor luna , che ora ci par modo che abbassi 
il dire , e lo dilunghi dalla ecclepiastica gravità, quan- 
tunque, chi bene lo noti ,> questo aggiunto non sia 
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usato senza ragione. Perchè il santo poeta deiro* 
miltà considerando sè stesso come opera di Dio, 
chiama i venti e la luna , che sono pure opere di 
lui , con quel nome che tengono le cose venute da 
un medesimo padre. 

Che se dopo questo venerabile salmo prenderemo 
a leggere anche i versi d’esso Beato, vedremo, 
'com’ egli anche poetando adoperasse le più nobili 
e pure forme (i). 

Credevanmi le genti revocare , 

Gli amici che son fuor di questa via : 

Ma chi è dato più non si può dare, 

Nè servo far chi fugge signoria : 

'Nunzi la pietra si por ria mollare , 

Che V Amor che mi tiene in sua balia. 

Tutta la voglia mia 
D' amore s' è infocata. 

Unita , trasformata. 

Chi mi torrà V amore ? 

Non si divide cosa tanto unita : 

Pena nè morte già non può salire 
• A queir altezza dove sta rapita : ■ 

Sotto si vede tutte cose gire , 

Ed ella sopra tutte stà aggrandita. 

Ne' quali ultimi versi a noi sembra che alcuna 
parte risplenda tanto , che bene possa chiamarsi 
d' oro. Non concederemo adunque che il beato Fran- 
cesco fosse uomo selvatico d’ogni ragione di lettere, 
come alcuni stimano eh' egli fosse ; ma diremo che 
sendo usato fin presso a' a 5 anni in larghi traffichi 
(l) Wad. loc. cit. T. 3 , p. 406. 

Voi. IL Par. IL l 'i 
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e in InngliI viaggi, coiiogcesse piti còse molte di 
quelle che per umiltà non consentiva poscia di pa- 
lesare. Nè senza nn grande impeto di eloquenza 
avrebbe giammai tirato tanti popoli dietro la sua 
parola : nè fondata quella immensa famiglia di cui 
fu padre : nè ( come Dante dice ) avrebbe aperta re- 
galmente' al Pontefice Innocenzo quella sua dura in- 
tenzione (O : quando la povertà venne per lui al 
mondo in miglior pregio che non fu mai la ric- 
chezza. Questi grandi mutamenti ne' popoli si pos- 
sono operare soltanto da uomini maravigliosi: è non 
pure maravigliosi per la virtù, ma sì ancora per 
r intelletto. 

Del qual numero fu quel Marchegiano ' Pacifico , 
il quale ottenne in quegli anni il titolo di Principe 
de' poeti , e la corona dell' alloro dalle mani stesse 
dell' Imperatore Federico II. Il che si narra dai 
beato Bonaventura <>) che avea conosciuto esso Pa- 
cifico. Pel quale onore singolarissimo se non si 
mostra che colui fosse nn Pindaro ed un Omero , 
si chiarisce almeno ch'egli era di quegli eccellenti 
Italiani^ di' cui dice Dante, che si sforzavano di 
aderirsi alla maestà dell Imperatore ^ poetando nella 
corte di lui : e che nel i aoo era già nella Marca 
chi tanto coltivava il volgar comune da ottenere il 
principato su tutti i poeti dell' età sua. 

Nè le vicine città mancarono di queste glorie : 
imperocché 1' augusta Perugia , siccom’ è a’ nostri 
giorni', così fu negli antichi tutta piena di leggia- 
drissimi ed alti ingegni ; e Cione de' Baglipni era di 

(j) Dant. Par. , c. XI. 1 Voi. LI, f. ySa ; Wading. Au. 

( 2 ) S. Bonav. Àct. SS. Oct. | T. 1. , an. iai3. 
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Dante da Ma|ano non pur ramicd, naa remolo (i).. 
E Andrea da Stramazzo scrivendo versi al divino. 
Petrarca fu da lui meritato e di risposta e di lodi (a).t 
E passiamo di Marino Ceccoli , e di Sorscia .da Pe>< 
rugia : chè all’ oimre di questa città non bisognano 
investigazioni, d' oscuri nomi Ma 'non possiamoi 
tacere che Agostino Gobbi da Pesaro.^ nella cele-, 
bre sua .scelta delle poesie, italiane , diè principio 
agli esempi del bello scrivere da quel vecchio Fa- 
bruzzo. da Perugia., che secondo quella tauta sua 
antichità verseggiò in modo .abbastanza scelto e sin- 
cero : come si può conoscere dal sonetto eh' ei ne 
segna ad esempio : il quale così emendato per F au- 
torità di buoni codici leggeremo (4) : 

. Uomo< non prese mai si saviamente . > 

, . Nessuno a far^ciò ohe talor convene, 

. Chi V usansxkehe. aorte. is^Ku la ,g^e..:> 

Noi tenga folle , se men ben n' oetiataj ... vt 
Quegli eh’ al mondo fa più follemente 
E coglie U ben che per ventura vene. 

Secondo l' wo sera conoscente* ' . 

Tenuto è savio sol, cui prende.il bene. 

Però intra la gente è grande erranza : 

. Chè la ventura sol fa parer, saggio . 

Ciascuno che più piace al suo volere : ... 

E non guarda ragion, nè misuranza., ..... . 

Anzi fa bene a cui devria mal maggio (5)^ 

„ E male a, cui^dovrio più, avere.. , 


V I I. 

(1) Rini. ant. , lib. 9. 

(2) Cod. Val. 32R3, f. 2';^'. A3o. 

(3) lad. AUac. i ( 

(4) Gob. Se. Foea., Ub. l. ton. l ; 


1 »l » ■■ ! »! 

Cod. Ghig. 565 , f. 62 , 0 

548 , f. 6.. . ' 

( 5 ) ’Maggia^ per maggiore : . apo- 
cope del romane prOfonialeì 
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Che se queste rime non hanno in sè la bellezza 
e ’l vigore di quelle de’ grandi poeti , pure sono 
scritte con assai buone ragioni di stile dal lato della 
favella : la quale può bandirsi perfettamente Italiana. 
Ma queir altro antico da Perugia , che si conosce 
pel nome di Ceccolino , quanto mai s' accosta alla 
soavità de' migliori ! 

' Tanto di veder voi , donna , è il desio , 

Che la morte m’ è vita 
' Per lo grave dolor che per voi provo ! 

Perch' anzi al mio partir non mi mor io. 
Perchè più amara provo , 

Lasso / eh' i’ non avrei , la mia finita ? 

Nulla pietà ni aita ! 

Di Arcolano da Perugia rimane una canzone a ballo 
tra r amante e P amata , che ha tanta grazia di stile , 
che non sappiamo qual rima di quelle più antiche 
le vada iimanzi (i). 

z’ Amante. 

Deh! donxelletta mia, non mi dir no: 

Ch' i' t' addimando amore. 

Aggi pietoso il oore. 

Lo tuo bel tempo non ti perder mo' (»). 
Anima mia, se ’Z bel tempo si perde, 

Chi 7 ti racquisterà ? 


(i) Fu tratta da un codice Olivierano , e pubblicata per la 
prima volta in Perugia dal ch. cav. Ciambatiita Vermiglioli, 
nomo eruditÌMÌmo, e grande maestro in etrusche antichità. 

(a) Mo' apocope del modo avv. de’ Latini : e forse usato dal 
volgo romano , che come da mhi facea mi , così da modo avr^ 
fatto mo’. 
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Se V alber non fa frutio menti^ è verde ^ 
Poi eh' è secco noi fa : 

Or pensa dunque che ti seguirà. \ 

Se la tua giovinezza 
Mancherà per vecchiezza., 

Non ti varrà di dir : pentuta istò. . 

l' Amata. 

Quanto impaccio ti dait deh non mentirei 
Che dimanda fai tu F 

Lassami ' star , ti prego , e non pur dire ^ 

E non mi adastar (i) pitti 

Chè'l mio , bel tempo ognora va più su^ 

E non mi fugge ancora , 

Si che far potrò allora 

Della persona mia quel eh' io vorrà. 

L' Am ANTE. 

Cosa licita è quella eh' t’ addimando , 

Vita mia dolce, a te: 
r son per fare e dire il tuo comando. 
Perchè fedel mi se'. 

L' Iddio d Amor , che mi feri per te 
D' una saetta d' oro , ■ 

Quei fu cagion eh i' adoro 
La tua figusa, e tuo suggello istò. 


(]) Adastarsi : trattenertL V. Bocc. Am. Vit. 4. 
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Ancora par che tu non ti rimanga 
Di parlar pur cosi. ' 

Tu credi forse per la tim lusinga (>) 
Ancor poter far si , 

Ch'ai tuo piacere i' parli e dica si. 
Ma dirò pure al mio > 

E quel che in un disio : 

Come ti piacerà f cosi farò. 

l' Am ANTE. 


Anima nùa^ altr' i' non porria fare. 

Che quel che ’n piacer t" é. 

Amor mi strigne, e conviennù osservare 
Quel che comandi a me. 

Dunque ti piaccia inchinarti a mercè 
Del mio grave tormento. 

Che per te poto istento 

Poiché in anuria e in corpo a ie nù dò. 

j.' Amata. . - 


Lassa! che par che più fuggir non possa 
Dalla tua volontà. 

Che già <£ amor nu sento la percossa, 

(l) Notisi , come i più anticlii furono più larghi nell uso della 
rima: e stettero contenti hlle ajjonaiize , come or f^no gli S^- 
guuoli. Qui lusinga s’accorda con rimanga: -e gli scrittori d«l 
lUicento non seguono quasi Uhi altra legge. 
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Si che commossa m’ ha: ■ 

Non posso sofferir : vieiimi pietà, 

\ Se ti lamenti e duole ^ 

Dappoi eh' Amor pur vuole , 

Se nU comandi^ ed io f ubbidirò. 

‘ * • 

, .. l.’ Am ANTE. 

r benedico e laudo in prònamente • 

Amor^ che mi ti dii: 

, . Ancor ringrazio te benignamente ■ . 

Quanto più far si de' ^ 

Donzella ima , poiché pietosa te' 

D" ogni mio gran tormento. 

Fatto m' hai si contento , 

Ch’ al mondo mai uom più di me noi fu. 

Capo ’xXV. 

la questa guisa il volgare illustre diviso da' mu' 
nicipali dialetti appariva per le città latine : e come 
in Perugia, così in Orvieto ne' versi del rimatore 
Monaldo , conservati nel codice Buccoliniano , e 
neirisoldiano(i). £ il Muratori donò all'Italia la cro- 
nica Orvietana scritta nel buon secolo ; che s' ella 
non è a dirsi di bellissima lingua italiana , ne dis- 
gradiamo quelle de' Pisani , e de' Pistoiesi. Leggia- 
mone qualche periodo ( 2 ) : 


(t) L«ni. Deliche erudit. VoL XVII. 

(a) Mur«t. Script. Rcj:. It. T. XV , f. 641. 
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Nel rrùlle trecento quarantadue a di quattro di 
decembre , nel di di Santa Barbara , si fece nel pa- 
la zzo del Popolo un Consiglio di consenso de’ Qua- 
ranta e di altri uomini eliminati : e ordinassi che si 
facesse la pace. Vi stette il vescovo, e i figliuoli di 
Messere Ormanno , e li figliuoli S Messer Berardo y 
e altre persone di' ivi erano a loro occasione , e a 
favore d' Orvieto : e che tornassero in Orvieto. E an- 
che si fece in detto Consilio , che chi uccide sìa morto : 
che V avere non gli campi la persona : e che nella 
persona non si porti arme da offendere. Si passò a 
dichiarare , che chi fosse trovato colla spada , paghi 
libre tre ,• c chi fosse trovato con coltello , libre ven- 
ticinque. E fu fatto in detto Consiglio , che Messer 
Matteo fusse conservatore della pace , eh' elli avesse 
tale arbitrio per cinque anni , e che potesse fare e 
disfare quanto volesse e quanto il presente Consiglio. 
E cosi si fermò la pace , in questo di , co' figliuoli 
di Messere Ormanno e di Messer Berardo : e questo 
fu t arbitrio che diedero a Messere Ormanno. 

Cotali testi non richieggono chiose : e questo è il 
dire non d’un grande alletterato, ma d’na umile cro- 
nichista, che in Orvieto scrivea nella metà del trecento. 

E nel docente poi ebbe la gloria d’ un buon ri- 
matore anche la nobile Camerino : città ne’ confini 
de’ Marchiani , e degli Umbri. Perciocché vi fiori 
quel Mastro Agnolo de’ Frati Romitani , cui forse 
oiuno fra’ ducentisti è da antiporre : o vogliamo per 
la perfezione de’ costrutti , o vogliamo per la pro- 
prietà de’ vocaboli. Questa è la lingua di colui (t); 

(I) Cro»c. St. voi. pre>. T. Ili , f. 89 ; Cod. Ghig. 877, f. 175. 
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O vato. eletto di tanto tesoro y ■ 

Luce' del mondo, regina de' santi, . 

In vita eterna se' nel santo coro • ■ 

. . Glorificata sovra tutti quanti. < . , 

''Di tua virginità fan dolci canti, • • > ; 

. Perchè se’ madre < di' cui tu se' figlia. 

In ' sul' principio del trecento viese ne’ monti No* 
cerini il B. , Tomaso Unzio che .profetò intocnoJo 
stato del mondo e qiiel che più' vale,' dicono eh’ ei 
predissè tutto 'ciò che veramente poi fu. Nè to stile 
di lidi è lontano; un sol punto dalla sempheità e dal 
nitore degli ottimi. Con questi proverbi egli, acri ve 
al suo -compare Bartoloraeo< Lardi in Perugia:. < .u 
■’ Tu vuoi pure eh' io dica? , t 

.. * Dirò con gran fatica, . • !: 

E ti trarrò . di dubbio. , ^ , 

L'acqua del Danubbio •. 

. Ad agio fa suo corso.- 

Chi è .dall angue morso ' , . 

Teme della lueerta. ■ • 

Minaccia , nè prof erta . ... . ,'i 

Non teme cor gentile. . i 
• Ghi\è-.di petto vile ' , 

.•;i Procaccia far vendetta, eoe. <i> 

Che se< questi sono versi molto.umili, diremo eh’ ci 
seguitano l'umile natura d’ un frate minore-, il quale 
non entrava nelle vie <de’ ppeti , beatissimo di ri- 
manersi nella via di coloro Tche nel Vangelo sono 
detti semplici della mente, e del core. 


(i) V. GiacobiL Vit. B. Tom. , f. 047. 
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Quindi volgendoci ad Ascoli , posta<m.*ui termini 
degli Abruzzesi , si troverà l’ autore del poema del- 
V Acerba: Cecco Stabili: dapprima amico di Dante: 
c poscia per invidia ftutone morditore; che se non 
meritò la morte per la puerile colpa della magia, 
meritò bene il dispregio de’ posteri per quella vile 
e pazza guerra eh’ ei mosse al principe de’ poeti. 
Ma non ragionandosi qui nè de’ suoi peccati , nè 
della materia de’ suoi versi, diremo i poemi dii lui 
essere in quella stessa lingua comune, che fu ado- 
perata alle corti di Manfredi e di Federico; e i Fio- 
rentini Guido Orlandi , Salvino Doni , Lapo Salta- 
rello , Chiaro Davanzati , e gli altri di quella trist» 
risma , non avere favellato mai meglio di questo 
Cecco Ascolano. Imperocché mentre , a cagion d’ c- 
sempio , Chiaro Davanzati scrivea : 

' In tanto che ti die mi par cagione 

A lo tuo cor S gaja e di piagenza^ 

Prendesti segnkando U:parpillione. 

La spera per piacer non ha temenza (i) : 
Cecco in meno orrido stile cantava: 
r solo son ne' tempestosi fiumi t 

E rotte son le vele del ndo legno : 

Non spero di saliste ornai piu segno , 

•• Chè il -tempo ha variati li costumi (*L 
Così con que’ canti astrologia dell’ ^ccròa esso Cecco 
mostrò, che alla patria sua poterono mancare ot- 
timi poeti , ma non già lingua .per iscrivere poemi 
• ottimi. - - 

( 1 ) Rim. ant. , lib. XI f. I4*' 

(a) Crete. I«t. Po. Ti IH'» 8o. 
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lledesìmaraente .ne' vicini Àbruazi- Teggiàmo co- 
me la città dell' Aquila ebbe autori, che non pure 
cantavano rime amorose, ma i fatti della patria loro 
in versi alquanto vicim al dir conaune. Che tali 
vogliamo stimare quelli di Buccio Renallo , e di Buc- 
cio da S. Vittorino,' dove si narra delle cose del- 
r Aquila dall'' anno' laSa fino all’ atmo viSBa,' E se 
alcuno sarà quivi offeso da moki idiotismi? degli 
Abruzzesi', egb seguirà • il giudicio- nostro ^perchè 
noi pure ne siamo ofiesi; come alcun poco i ci: of- 
fèndono gl" idiotismi Aretini nella cronica in terza 
rima , che de' fatti di quella città scrisse Set <xo- 
-rello de’ Sinigardi. Ma se Arezzo ebbe, autori gran- 
dissimi ehe vinsero r eleganza di Ser Gordlo, anche 
l’Aquila 'ebbe alcuno ohe fa pià gentile di que'dhe 
Bocci. Diciaow ^ Paolo Aquilano , detto < il primo 
cavaliere delia coro/ux.' Leggiamone queste sonetto (i): 

Come V uomo nel tempo d’ infortunio non d dee rompere^ 
nè turbare , ma star costante. 

Un consiglio tt'dò di passa passa (a); • . ; > • 
Voba il mantello a <piel vento che viene . 

E dove che non puoi , medio fai bene 

• Se lo <tuo capo flettendo s*' abbassa. 

E prendi a esemplo arbuscel' che si lassa., ‘ 

*' 'Quando inondaaon gli sopravene : . r 

• 'Mio s^ inchina^ e così si mantene^ • - 
" ’ Finché la piena dura ed aspra passa. > <!' 

-- - - -- - - - ■ - frr^r^H-^ 

' (i) Band'SuppL T. II,'p. 189 nel Cod. Laur. BiJsl. L«op. 
Cadd. Cod. 188 emend. Cod. Vat. 3314. 

' (2) Pìojra passa : onde -nor ptmvr sopro : ta -fom di ftom ta- 

rare : che 4 in«d« d«U’ M«. 
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Poiché sventura ù serve di zappa ^ 

Troi fuor le scritte , oneT hai ripieno il senOf 
E metti e trita e cogli e ronca e strappa, 

E fa .co’ denti , e mai non venir meno x 
Ed alcun de’ nemici sempre aggrappa 
E con parole ed ogni mul veleno : - 
Tempo è da far : < tempo è da sofferire : i 

Chi non si secca al tutto., può guarire, 
Segaitaudo la nostra inchiesta per le tèrre degli 
Umbri, la vecchia Todi ci rammenta quel Masarello, 
onde Francesco Redi attesta di aver lette e con- 
«ervate lè rime. E in quella città tiene il campo 
quel beato Frate Jacopone , delle cui cantiche dis- 
sero gli accademici della Crusca : eh’ elle sono co- 
piosissime di voci necessarie al Vocabolario (0. 

E pochi in vero più di costui ardirono allargare 
la lingua, e di varia , e divisa farla slmile e sola. 
Imperocché usando egli per umiltà un dire tutto 
inchinato al plebeo parlò sempre tra il Todino, ed 
il Romanesco : e riempì quelle sue scritte di voci 
e di forme Umbre, Latine, Campane, Sicilie, Ca- 
labresi, Toscane : sicché n’ uscì poi di sovente un 
sermone tutto_ mescolato , e senza cura ; come di 
chi per fare una .bella ghirlanda, mettesse a un 
fascio colle rose le ortiche. Quindi gl’ italiani mae- 
stri cosi moderni come antichi, tutti lo dissero poeta 
go6fo e plebeo. Nondimeno splende per molti luo- 
ghi di molto oro : imperciocché vogliamo qni ri- 
petere quello che già dicemmo nel primo di que- 
sti volumi : non essere cioè scrittore alcuno degli 

\\) Cr. Tav, Abbrev. degli aut. uot. 124. , .. .. 
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antichi , in cui non rilucano alcune partì illustri^ e 
degne limitazione (i). Alle quali forse pertengono 
questi versi , che a noi pajono privi dell’ usata roz- 
zezza. £i sono ammaestramenti morali assai somi- 
glianti ai carmi d’ oro di Pitagora. 


Ed. del Tresatti lib. a. caut. 3a. 


St. 3 . Sappi ben dalla polvere 
Tor pietra preziosa: 

E da uom senza grazia 
Parola graziosa : 

Dal folle sapienzUty 
E da la spina rosa : 
Prende esempio da bestia 
Chi ha mente ingegnosa, 
{St. 4. Vediamo bella imagine 
' Fatta con vili deca : 

<■ Vasello bello ed utile i 

Fatto è S sozza creta: 

' Pigliam da laidi vermini 

La preziosa seta : 

’ • Vetro da laida -cenere , 

' ■ E da rame' moneta. 

St. 37. Se puote piccai sorice 
Leon disprigionare : 

' - • • Se può la mosca piccola 
■ Il bue precipitare: 

Per mio consiglio dónoti 
Persona' non sprezzare : 
Chè forse ti può nuocere 
Se non ti può giovare. 

(i) T. I. lib. a. eap. 6. 


» 

'■ > 
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St. 35; Con Signorie non prendere 
Se tu puoi, quist'ione : 

CK el ti ruba ed ingiuria 

Per picciola cagione : i . . 

JS tutti gli altri gridano: 

Messere ha la ragione! 

St. 6o. Non sicUroT la nave 

Finché non giunta in porto : ' 

Santo non adorare 
Jnanzi che sia morto : 

Che il forte può cascare, 

E 7 dritto farsi torto. 

' Capo XXVI. 

* •• . . ^ 

Ma prima d’ abbandonare le nobili terre di riom», 
è bisogno che si entri m'qnesta divina città: dalla 
quale come un tempo era uscito H vecchio Sermone 
ad occupare l' universo , cosi n' uscì poi quel par- 
lare rustico , che inseguò a\ tutta Italia ( come Dante 
dice ) il novello Latino. E come in ogni altro luogo 
il volgare purgossi dalle antiche caligini , nè in Ro- 
ma pure si giacque seriapre- col volgo. Ma vi fu 
spesso seguito 1' esempio delle corti , e de' letterati. 
£ se veggiamo alcune pagine del Monaldesco, e la 
vita di Cola scritte nel plebeo , in che poi nel se- 
cento furono cantati il Ma^io Romanesco ed il Meo , 
ciò non monta :'pmxhè quelle furono ‘scritture pro- 
priamente romane, come 'furono propriamente fio- 
rentine il Cecco , la Bécat, ìa ' Catrina 'iC la Nencia. 
Ma siccome tra' Fiorentini fu chi scrisse novelle in 
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bel parlar gentile , così la tra' Romani dii usò il 
buono u&oma comune. E . sola rimase tra 1' un po- 
polo e r altro questa differenza; che i colti Fioren- 
tini scrissero in italiano tutte le croniche loro , e 
gli statati delle arti , e le sentenze de' giudici , e 
gli atti de’ raagistratL E t Romani . seguitarono la 
prima lingua del Lazio ^ che nel foro e nella corte 
non fu per loro mai tutta spenta : mostrandole un 
certo amore che quasi accostavasi a religione. Ma 
questo era loro talento : non era necessità ; igno- 
ranza non era : era quasi una pompa di dottrina. 
Che se poi loro accadeva il dover favellare italiano , 
il facevano al pari di tutti quelli, per cui quel se- 
colo ebbe il nome dell’ oro. Anzi talvolta i Ponte- 
fici stessi consecrarono esso volgare a servigio del 
popolo, e della chiesa. Siccome troviamo che facesse 
quell’ ardente animo di Bonifacio ottavo : che fu 
rimatore anch'egli. Secondochè ricavasi da alcuni 
suoi versi sacri, di cui ci è stato cortese quel nostro 
Girolamo Amati dottissimo in ogni maniera di grave 
letteratura. Li ha egli scoperti in un antico codice 
vaticano : dov' ò notato , r che nel secolo xv ti leg- 
gevano così nella basilica di S. Paolo fuori le mura. 

Santo Bonifazio papa ottavo fece la infrascritta orazione/ 
e concesse a chi la dicerà liberazione di morte subitanea. 

'' Stava la Vergài sotto de la crocei ... 

‘ Vedea patir Jesii la vera luce: 

‘Madre del re di tutto lo universo, : 

Vedeva il capo che 'stava inchinalo^ > .. .. . 

• ‘ £ tutto il corpo eh’ era tormentato ^ .... 

Per riscattar questo mondo perverso, . j. 
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Vede lo figlio che la. guarda e dice : 

Oh! donna afflitta amara et infelice: 

Ecco il tuo figlio : e Joan le mostrava, 

Vedea t aceto cK era col fiél nùsto 
Dato a bevere al dolce Jesu Cristo, 

E un gran coltello il cor le trapassava. 

Vede lo figlio tatto passionato ■ - 

Dicer colla scrittura : è consumato. . . 

Fiume di pianto dagli occhi disserra. 

E Cristo paté e muor tra le flagella: 

Piange la matre Vergine pulcella 
Jl redentor del cielo e della terra. 

Grandissimo dolore al core avesti , 

Verone matre, come tu vedesti 
Il caro figlio quando era spirato. 

Questo dolor fu di tanta possanza , 

Che nulle volte ogni martire avanza 
Che fosse mai per te martirizzato. 

Madre di misercordia, umile e pia,' 

Sola speranza dell anima mia, 

Contro ’l nemico donami vittoria. 

Non vogliamo già predicare questi versicciuoli 
come squisiti ed alti : ma solamente dire che non 
tengono in sè. tanto dei plebeo , quanto le scritture 
di Guittone , e di Galletto da Pisa, e che i Romani 
illustri dell’agreste ducento usavauo quel celebrato 
parlar gentile, in cui poetavano i Fiorentini del 
beato trecento. 
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Che se le lettere latine non avessero in. Roma 
occupato il campo delle volgari, questa città 'avrebbe 
forse più d' ogni altra lasciate grandi > memorie del 
nascere di nostra lingua. Ma l'uso degli ecclesiastici, 
e de' giureconsulti sbandì dalle carte il nuovo par- 
lare, quasi fosse cosa V'ie e indegna del cielo, e del 
popolo Romano. In nome del qual popolo fu nondi- 
meno alcuna volta parlato il volgare illustre : com'è 
da vedere nel bellissimo esempio che 'qui porremo. 
Ed è 1* orazione di Pandolfo Franco , cittadino di 
Roma, ed oratore del Tribuno Cola 'di Rienzo, al 
Consiglio della città di Firenze : detta il di secondo 
di luglio, l'anno 1347 . 

Signori Fiorentini. 

Tutte le cose che sono state dal principio del mondo 
fino ad ora si sanno -e ■ si possono sapere per tre rcu- 
gioni. Principalmente per iscrittura: per piuura; e 
per viva parola. Sicché noi troviamo nelle antichis- 
sime nostre croniche, che voi sete discesi del nostro 
sangue '.Romano , e pure del più nobilissimo . e del 
più magno. E ciò si vede molto chiaramente guar- 
dando alte vostre discrete e ragionevoli ordinamenta^ 
alla vostra grandissima virtù e sapienza : ' la quale i 
singoiar' confessione delt universo mondo'. Sicché io 
posso dire a voi in persona di quella nostra santa 
città e popolo di Roma le parole ' di ■ Salomone. Al- 
legrisi '1 tuo padre' e la tua madre , la quale t' ha 
ingenerata' sapiente. E però considerando "^a - tanta 
congiunzione di sangue, a tanta congiunzione ctamore, 
pare cosa molto degna ’e giusta , che noi siamo vernai 
VoL U, Par. JI,' 16 
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§fiii a farvi parte della nostre, allegrezza : e a noti- 
ficarvi il nostro felicissimo . stato : il quale, potete , ri- 
putare vostro I propri» : ed userò la parola di Gere- 
mia al nono capitolo. Populus qtu ambulabat ia. te- 
nebria vidit lucem magnam. Se mono al mondo fu 
in tenebre , fu in pericolose e mortalissime., guerre^ 
fu in pestilenza , si è stato il nostro popolo di Roma: 
nè mai Imperadore., Papa , nè altro principe del mondo 
vi potè porre rimedio. Ora quel Signore che tutto sa , 
« puote ristorare, perla sua santa- misericordia s’ à 
mosto a pietà di noi: e per la grazia del Santo Spi- 
rito n ha creato novellamente un virtuoso padre e 
signore, che si chiama Nicola, F, veramente , si puote 
interpretare Nicolaus : cioè nitens laudem : una risplen- 
dente laude, lu quale ri ha iUtutànUti tutti f e di che ? 
di giustizia , di pace ^ di libertà , eh' ella ò si cara , 
eome 8a chi per lei vita ributa,, .<ftr«e il vostro Dante. 
Jl quale nostro. Signore e- tsstto'l pt^fdo yOtsivtrsad- 
mente vi mandano mille saluù^ ce^ortandfivi a, bene 
fare: ed tofiferendo ogni loro potere^ in' teme quelle 
cose , che sieno di vostro stato f^diiVottra pace, di 
vostra- grandezza. E in dà ha prem ordine di poter 
compiacere 1 voi e gli altri vostri ivnict. Perocché per 
tutto il mese\ d' agosto egli avrà- in ordine ottocento 
burbMe'ol saldo del conutrte e -finora n’ ha cinque- 
cento tutti nobili Retatasi)- E però in tutti vostri bi- 
sogni con • grandissima fede potete richiedere questo 
Signore e popolo come carissimi fratelli discesi cT un 
sangue -e et- un padre.- Io non voglio dire più parale- 
perocché messer '-Matteo dottore di leggi , il qu^- è 
qui, € :msesar}-altli signori Ambasciatori sporranno 

-i - 
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Teanhatcùtta tutta interamente, E pregò qàel.^Si^nore 
, U quale supplisce ognis difetto,, che di tutte le cose 
ehe avete a fare H lasci eleggere la migliore. -\ ' > 

'O Dopo- il quale arringò prese a parlare raltroro^ 
mano Francesco Baroncelli : e tenne' una coacione 
tutto pieoa di grandi spiriti, "e segnata co'più vivi 
lumi del dire. Di cui per amore di brevità rifenamo 
soltanto alcuna partei, che tocca il misero stato di 
Roma nell’ anno i347» ' ■ •• • ! 

Era fatta vedova ed ignuda iT ogni virtù e d! ogni 
bene: 'madre d' ogni vizio-: vettita d' ogni, duetto ^ 
divenuta in tanto, eh' elt era selva d' offensioae spe- 
lonca di ladroni', ricetto di micidiali di falsi,. e 
d ogni altra rea gente. — I viaggi si di mercatan- 
tare i, e si di visitare que' beatissimi principi nostri 
cittadini messer Santo Pietro, e messet''Santo Paolo 
e gU altri innumerabili martiri , e gli altri Santi 
eh' ‘ivi sono, erano tronchi ed in tutto toitL Ed altre 
cose sceUeratsssime vi -si commetteano tutto giorno:^ 
le quali ometto per non impedire il- tempo, e per non 
far tristore (>) nelle . oreecà^i ^vostre, t £ per questo 
modo nxm potevate ben far salste le vostre: anime i nd 
visitare quella sacratisdnea nostra- città, la guade non 
è fondata ni di pietre, nè 'di calcina, ma d’osut, 
polpe e sangue di’. Santi, E già -parea che la sentenza 
fosse data nel cielo contro a lei. —, Ma considerastda 
le’ virtù del Tribuno ,-coadanato esso popolo, tutto 
insieme' <£ uno animo-e tC una volontà come -un. uomo 

I 

■ ■■ ■ ' » ‘ I I I I I I — n ir • I 

(l) Tristors. Voce romanesca ; e quindi luata dal rpmfioraco 
Fra Jacopone ( 2. 7. 6. ). E’I ttUtor'che alberga in core lé‘ lài- 
dolle gli ha seccato. 
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fosse, gridando chiamarono: Te Nicola chiamiamo 
ajutatore : te chiamiamo Sonore : tu se' nostro libe- 
ratore ; te conosciamo Tribuno. Tu ci ajuta : tu ci 
libera tu ci ordina , difendi e salva : e questo po- 
polo sedente’ in tenebre ed' in ombra di morte cìùa- 
rifica perocché è venuta fora, la quale voglia Idio 
che mai più non si parta. i >.i. 

Questa era la illustre lingua con che i cittadini ro- 
mani del trecento arringavano la repubblica Fioren- 
tina; nè con migliore Fiorentini avrebbero forse 
potuto arringar la Romana.'; ' •> > . 

Ma non si dee qui tacere d' un poeta > che nel 
ducento visse nella terra Latina<: e che già>sarebbe 
fuori della memoria degli uomini , se da una vecchia 
cronica non ne fosse a noi giunta novella. La quale 
dobbiamo all' amico v nostro Luigi Biondi , cavaUere 
di dottrina e d'eleganza nominato e chiarissimo. 
Queir antico ' poeta fu ‘ da Cori : città . del * Lazio : 
nacque nel 1274, o in quel torno : ebbe nome Vir- 
ginio Lauriente : scrisse Italiano: cantò il re Ferra- 
mondo di Francia in un poema che fu ' poi pubblicato 
per le stampe. d' Eucafio Silber Alemanno, nel 1483. 
Ma centra ) questo poema la fortuna ha 'mostrato la 
sua potenza, o più veramente la sua ftdlitK Perchè 
avendoci conservato il Burchiello, il Pataffio , ed altre 
infelici baje de' vecchi, ci ha tolti via i versi di 
costui , eh' erano forse degnissimi della vita. Secon- 
dochè si ricava da questo principio del canto settimo, 
che si legge nella inedita storia Gorana di Frate 
Santo da Cori al cap, 55 .' 
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Yenne Cornee Argioo in quisto monte (i) 

Poiché fuggi dalla Tebana guerra 
I Con-TU>urto, Catillo e con Termonte. • , 

.i. E veduto el contorno che la serra i •> > 

E come è vago e verdeggiante ognora^ ' r 
Fermossi quivi ^ e vi piantò la Terra, : . . 

E la cinse di mura e dentro e fuorUy-'M ,< i. 

E perchè desso si chiamò Corace, iW . f , 
Scortò lo nome e nominollo Cora. \ i * t , 

• Ebbe dalli vicini' or guerra, or pace: ./.-i 

i«Ebbe fortuna or twrbulenta, or queta: • 

Or si mostrò benigno ed or. predace. 

Non c'era Ninfa allora e Sermoneta, 

Non c' era Signa, né Beleutri (a) e cento 


>4 Altre cK or fanno la campagna lieta. 


->v 'Araiò creeeefWHMO'maano vento-: 




1. Nella verde pianura Ardm ftàrià: 

E posto era sul colle Laurento. ip 
Laureato ch'ebbe scetro e signorìa, ^ 

Onde perché ne venne da quii loco ( 3 ) 

• . Pigliò lo nome la progenie mia, , 


Chi dirà queste essere, buone rime , e piene di 
quella cara quiete di Virgilio , dirà quel medesimo’ 
che noi pensiamo. E gli parrà forse peccato che una 
sì candida poesìa o siasi perduta , o si giaccia nella 
dimenticanza. > . -i; 


(l) Quisto per questo. 'La pronuncia tiene più del latino : e 
nostra più certa l’ origine del questo dall’ isto. 

(a) Beleutri per VeUutri -, anzi Velletri. 

(3) Quillo per quello k più proeeimo al latino ilio. 
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l\Ia intanto per questi fatti dichiarasi , che il vol- 
gare illustre appariva in Roma nelle carte de' poeti, 
ne’ pubblici parlamenti, e perfino ne’ templi. Che 
se Dante vituperò in essa città il tristoliqmo della 
plebe , bene lo vituperò : e volle usare con Roma 
que’ modi medeàimi che avea usati colla sua Firenze. 
Anzi vogliamo osservare cosa non per altri avvisata: 
cd è: che quando egli disse quelle sì agre parole 
contro i Romani y e contro i Fiorentini, diè pure 
le ragioni di quella sua acerbità: alTermando: che 
i Romani si stimavano ck dover essere preposti a 
tutti (0, e che i Toscani s' attribuivano arrogante- 
mente il titolo del volgare illustre (a). Quindi egli 
adirato contro queste due avverse opinioni, che 
avrebbero posta eterna lite fra quelle due genti , 
e fino dalla radice diviso quel sermone eh’ egli vo- 
leva unico ed italiano, si gittò contro questi due 
nobilissimi popoli con maggior iw|ieto che sugli 
'altri; e adoperò lo sdegno dove parevano non ba- 
stare le ragioni : simigliando il medico, che ne' più 
gagliardi corpi più gagliarde adopera le medicine. 

Quindi venne quel suo gridare : che i Toscani 
erano ottusi nel brutto loro parlare^ e dissennati 
nella loro follia (3) : e che i Romani usavano il 
pessimo volgari , gittnndo gran puzzo come da 
costumi , cosi dagli abiti loro (4), Imperocché lo 
sdegnoso filosofo come avea rampognato Firenze , 
cosi rampognava Roma: non per l'ira delF esilio. 


(i) Voi. el. , lib. I. cap. XI. 1(3) Voi.- , Kb. t: c»p> XIII. 
(a) Voi. el. , lib. i. cap, XUI. 1 ( 4 ) Voi. «1. t !• 
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ma per l' amore delia nazione e del vero : non sof-* 
frendogli il cnore di veder que' signori del mondo 
git tati' dal loro trono nella miseria, e ne’ mali che 
in queir età gli opprimevano. £ per conoscere di 
qual tenerezza foss' egli preso per Roma , leggasi 
il libro della Monarchia :<e le parole che nel Con- 
vivio ne fece. Le quali vogliamo qui porre : e per- 
chè in ogni cosa si manifesti il giudicio gravissimo 
del poeta: e perchè discorrendosi i principj della 
nostra favella, non si taccia il più antico esempio 
deir italiana magniloquenza. 

Parole di Dante Alighieri sulla città di' Roma 
nel libro del Convivio (i). 

Perocché nella venuta del Figliuolo di Dio al mondo, 
nati solamente il cielo ^ ma la terra cotwetàva essere iti 
ottima disposisàone : e V Ottima disposizione della terra 
sia quand ella è monarchia, cioè tutta ad un principe : 
ordinato fu per lo dwino provvedimento quel popolo e 
quella città che ciò dovea compiere , ■tioè la gloriosa 
Roma, — Nè ilmondo non fu mai, nè sarà sì perfetta- 
mente disposto, come allora che alia voce d'uà solo prin- 
cipe del roman popolo e comandatore fu ordinato. —> 
Se ntà consideriamo che Roma per la sua mc^giore 
adolescenza fu dalla reale tutoria mancipata da Brutoi 
primo consolo , infino a Cesare , primo principe som- 
mo: noi troveremo lei esaltata non come da umam 
cittadini, ma come divini. Nelli- quali non amore 
umano , ma divino era spirdto in amare lei e ciò non 



(ì) Conv. , f. 175. 
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poteva nè dovea essere se non con ispecial fine da 
Dio inteso in tanta celestiale infusione. E chi dirà 
che fosse senza divina ispirazione , Fabrizio infinita 
quasi moltitudine d' oro rifiutare , per non volere ab- 
bandonare sua patria ^ E Curio dalli Sanniti tentato 
di corrompere , grandissima quantità cT oro per carità 
della patria rifiutare., dicendo:, che li cittadini romani 
non T oro , ma i posseditori dell oro volevano pos- 
sedere ? E Muzio la sua mano propria incendere , 
perchè fallato avea il colpo , che per liberare Roma 
pensato avea? Chi dirà di Torquato giudicatore del 
suo figliuolo a morte., per amore del pubblico bene., 
senza divino ajuto ciò avere sofferto ? E Bruto si- 
milmente? Chi dirà delli Decii e delli Drusi che po- 
sero la loro vita per la patria? Chi dirà del captivo 
Regolo da Cartagine mandato a Roma., per commu- 
tare li presi Cartaginesi a se e agli altri presi Ro- 
mani , avere cantra se per amor di Roma consigliato, 
se non era da divina natura mosso? Cìù dirà di 
Quintio Cincinnato fatto dittatore e tolto all aratro, 
dopo il terreo dell ufficio , spontaneamente quello ri- 
fiutando, allo arare essere ritornato ? Lhi dirà di 
Camillo sbandeggiato e cacciato , essere venuto a li- 
berare Roma contro alli suoi nimici, e dopo la li- 
berazione essere spontaneamente tornato in esilio per 
non offendere la Senatoria autorità ? O sacratissimo 
petto di Catone, chi presumerà di te parlare ? Certo 
maggiormente parlare di te non si può che tacere, 
e seguitare Jeronimo . quando nel proemio della Bib- 
bia , laddove tocca di Paolo , dice che meglio è tacere 
che poco dire. Certo manifesto esser dee , rimembrando 
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la vita di costoro e degli ùltri £vini cittadini^ non 
senza alcuna luce deUa divina bontà aggiunta sopra 
la loro buona ntUura, essere tante mirabili opera- 
zioni state. E manifesto esser dee questi eccellentis- 
simi essere s stati' strumenti y colli quali procedette -la 
divina sapienza nel Romano imperio, dove più volte 
parve esse braccia di Dio essere presenti. E non pose 
Idio le mani proprie alla, battaglia, dove gli Albani 
co’ Romani dal principio , per lo capo del regno com- 
battevano, quando un solo Romano nelle mani ebbe 
la franchila di Roma? Noti pose Idio le mani pro- 
prie, quando li P rance scià tutta Roma presa-, pren- 
deano di furto il Ceunpidoglio la notte , e solamènte 
la voce d un oca si fece sentire ? Non pose Idio le 
mani, quando per la guerra d' Annibaie, avendo per- 
duti tanti cittadini che tré moggia d aneUa in Africa 
erano portate , i Romani voleano abbandonare la 
terra , se quello benedetto Scipione giovane non avesse 
impresa t andata in Affrica per la sua franchezza ? 
Non pose Idio le mani, quando un nuovo cittadina 
di piccola condizione, cioè Tullio, contro a tanta 
cittadino quanto era Cutilina , la romana libertà di- 
fese ? Certo si. Perchè più chiedere non si dee a ve- 
dere che spedale nascimento , e processo da Dio 
pensato e ordinato , fosse quello della santa città. E 
certo sono di ferma opinione che le pietre che stanno, 
nelle sue mura , sieno degne i di reverenza , e il suolo 
dov’ ella siede ne sia degno oltre quello che per gU 
uomini è predicato. - ' ' ' 

• Così Dante parlò di Roma. Quindi s’ egli ' biasimè 
le parole o-i costumi degli ultimi Romaneschi , non 
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venne già meno alla riverenza tlebita a quella sok 
città, per coi l’italico nome è ancor venerando a 
tutte le genti. Il magnanimo sdegno di questo filo- 
sofo era sempre lontano da a vili artificj ; ei con- 
dannava le cose per la natura loto, non per altre 
estrinseche condizioni j siccome fannd gli uomini e 
potenti e impotenti che imitano spesso il volgo non 
solo nella viltà delle sue voci, ma anche in quella 
dei suoi giudàzj. ‘ ' '• 

Cavo XXVII. " , . ' . 

Ora ci sforzertjmo per affrettare la via: e lascìaudo 
gh Umbri, i Marchiani, e i Romani, cercheremo il . 
dneato d’ Urbino dove stette nel cinquecento quella 
corte de' Rovereschi , che fece per molti anni la 
patria di Raffaello rivale a quella di Mchelagnolo. 

Ma que’ popoli non giunsCTo ad un tratto in quella 
si grande gentilezza; perciocché vi >si erano, usati 
fino dal trecento colle tre corti di Gubbio, di Pesaro 
e d’ Urbino: tutte piene di > lettere e di valore: neUe 
quali i Principi stessi erano i più lodati maestri del 

cortigiano linguaggio. - ' 

Perchè in Gubbio nel i3o7-il bnon cavalier Ro- 
sone, che n’era principal cittadino, cantò la santa 
gesta de’ Cristiani comra i Turchi : scrisse in prosa 
di romanzi Y avt>enturoso Cicilianoiiì : e dato nfagio 
al discacciato Alighieri, fu poi l’ abbreviatore del suo 
poema', e finalmente il cantore della sua. morte. E 
crebbe un valoróso suo figlio nello stile greco e fratta 
cesto (a), siccome Dante affermò; e tenne nella sua 

, (i) Lami. Delie, erudii Voi. XVII. 

(a) Rafaelli. Vita di Boaone, f. Ii8. 
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grazia quel poeta ManiellOf citato nell’ indice del- 
T'Allaccl, di cui si leggono rime nella biblioteca 
Casanattente.' • . 

- Così nel. trecento poetò in Urbino quel glorioso 
Antonio da Montefeltro, figlio di 'Federico II: uomo 
di' grande affare' e -vero autore della Feltresca po-t 
tenza. Le cui rime pubblicate in Rimioi , e tolte da 
un codice della reale biblioteca di Napoli non temono 
il paragone colie altre toscane del medesimo tempo f 
a cui t’ é data grande autorità nel fatto della Un* 
gua (1). Così giudicò uno de’ più grandi archeologi 
di questo secolo. • . 

Nè alia corte di Pesaro> mancarono queste glorie. 
Anzi pare che neh trecento la- governassero i lette- 
rati. Perciocché prima la tenne quel dotto Pandolfo, 
di coi il Petrarca fece quelle grqp^ lodi che si 
gono nell’ epistole > della vecohiewa^ •«••il De-Sade 
afferma d'aver lette le rime. -E di rime hi- lodatis- 
simo autore quel Malatesta de' Malatesti , che resse 
la Pesarese repubblica intorno al dechinare di' quel 
buon secolo (3). Così queste tre corti , in cui regna- 
vano ' que' sapienti , erano tutte piene di gentiU e 
addottrinate persone: e a sé chiamavano i poeti e 
i belli 'parlatori d' ogni contrada: rendendo imagine 
delle 'corti de' Provenzali. Perchè i dolci stndj man- 
cati già in Linguadoca ' col mancare de' buoni prin- 
cipi , si rifugiarono nel cnore d' Italia , dove trovarono 
bella sede ed onori. £ corse i costami se nc fecero 
1 ... 

(1) Bim. Coat. Ant. yjroini 1819. 

(2) Porte di questi versi è inedita ancora ; e parte fu già 
fatta di pubblica ragione per le cure del signor Salvatore Betti : 
nome già fatto cbiarissinio a quanti amano it bello ' scrivere. 
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più civili, così la favella fecesi più polita. Gode la 
gloria della gran corte Feltresca divenne a tanto , 
che pare che di lei possa ripetersi ciò che Dante disse 
di cjuella di Cicilia a’ tempi di Federico : quello che 
gli eccellenti italiani componevano primamente uscivA 
dalle case di questi principi (0. 11 che specialmente 
accadde, (|uando Urbino e Pesaro videro ì loro 
duchi col Sadoleto dall'un banco, il Bembo dall’al- 
tro, il Castiglione per primo ministro, e Bernardo 
e Torquato Tasso, e quegli che poi fu Leon decimo 
per cortigiani. Ma ritornando al secolo del trecento, 
e seguitando la via di Dante , dobbiamo muovere 
alle città di Romagna. La quale è provìncia che 
sempre all' Italia rese fortilemente ; e non è fatta 
ancor vana, perchè di assai purgati e gravi scrit- 
tori si onora. Prendendo adunque principio da Ri- 
mini, vi troveremo non pur versi, ma prose tutte 
lontane dalla protferenza del volgo : che solo tengono 
tanto del Romagnuolo , quanto basti a far fede della 
patria dell’ autore. Imperò apriremo una leggenda , 
che detta è della B. Clùara d’ Àrimino : la quale , 
come narra il cardinale Garampi , conservavasi nel 
rnonistero delle monache degli Angeli : anzi nell’ arca 
medesima d’ essa B. Chiara. Talché non sappiamo 
testimonio che possa dirsi autentico e sacro , se non 
Io è questo che per le mani d’ un venerabile Car- 
dinale si trae fuori del sepolcro d’una Beata. Nacque 
ella intorno il laSo. Chi ne scrisse la vita avea par- 
lato colle compagne di lei: e fu Romagnuolo: sic- 
come si raccoglie da’ suoi racconti , e da alcune parole 
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(i) Voi. eL , lib. I. cap. XII. 
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eh’ egli osa , le quali sono speciali di quel dialetto. 
Ma se si tolgano quelle poche parole ( siccome delle 
buone scrittore de' Toscani sono da togliere i Sane> 
sismi , ed i . Fiorentinismi ) , cedrassi il dire .deli Ri- 
minese cronista uscir tutto lucido e bello , e pieno 
di queir antica semplicità che non è mai disgiunta 
dall' eleganza. v» ..v 

Leviamone due saggi: l'uno .de' quali ci dipinga 
il vestire di quella penitente: e l'altro ci narri al- 
cuna azione di .lei 0). > , 

Di panni grigi, e ligi^ vestiti si copriva,,, accioc- 
ché da pompa e gloria di panni fini o velluti non fosse 
vessata^ e si reputasse superba. Perchè da Dio non 
sono laudati quelli che .diìicàti vestimenti si mettono 
a torno. Portava ,al collo non collari di gioje , nè 
di perle : ma uno cerchietto di fer.ro : e, cosi alP uno 
e alV altro braccio , ed il medesimo alli dot ginocchi. 
La sua camicia non era di sottile e candida rensa: 
ma una ponzerà (?) di grave e rugginoso ferro , che 
pesò quasi libre trenta, e eh sopra vestiasi di can- 
dida vesta edV uso che V altre suore costumavesno. Ed 
il suo letto non di morbide e lecere piume era or- 
dinato, ma di ‘dure tavole in le quali fatigata e vinta 
dal sonao tal fiata si posava (3). ^ 

Certa , povera donna cercava elemosine per la terra: 
e suo marito era in-prigioiie : e non possendo ella 
tatui danari trovare che alla Comunità satisfessero , 

( 1 ) Vit. B. Ch. , cap. 3. p. II. 

(a) Ponzerà pei panziera : pronuncia de’ Romagnuoli ; ma noi 
duBimile da quella de’ Toscani , che dicono manera per maniera: 
Blatera per materia : e simili . 

( 3 ) Cap. 10 , f. 57. • - - 
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si doveva al marito tagliare ima mano. Allora la 
serva di Dio mossa da fervente carità, asidò alla 
piazza dei Comune con f rezza (t) e velocità : e mon- 
tata sopra una gran pietra, cominciò a chiamare, 
se alciuio la volesse comprare per ricomprare una 
mano che' si ave\a a tagliare. La qual cosa divul- 
gata fu per la terra. Li signori MaUUesti intesero 
la cosa, e- quanto avea fatto una donnicella : e man- 
darono per lei e‘ dissero ^ A te si fa la grazia = 
c cosi Ubero usci il prigione senz' aicuno impedimento. 

Nè io volgare meno puro ed italico fa' già nel 
trecento dettata la cronica Riminese , che il Mura- 
tori ha posta in quel suo gran tesoro degU scrit- 
tori delle cose nostre. Leggiamone quel luogo , ove 
è descritta la presa , ' e il ‘goastó di Cesena (a). 

Odi la grati cradeltadc'.'V . . Come ti ho scritto di 
sopra il detto Cardinale venne a Bertinoro, e poi 
volle venire a Cesena. Con poca gente andò a Cesena : 
è qui li Brettoni rimasero fuori : e potevano venire 
due insieme per la vittovaglia e non più : e poi sci ; 
e quando dieci. E stando cosi di fuori per due mesi , 
consumarono ogni cosa eh' era fuori di Cesena. £ tutti 
i contadini si convennero ridurre dentro della Città per 
la grcuide forza che ricevevano. Quando' fu consumato 
di' fuori ogni cosa, vennero dentro della citlade : e 

■ . > - ^ J ■ ,...1 .. 

(l) Trezza por fretta. Modo rom3|^nuolo : e tali in tutto quel 
non breve libro sono i seguenti : redisella per reticella ( ba. 1 1 : 
43. 6 ) ; stefui per stava ( 33 ) ; usello per uccello ( a6 ) 4 zam- 
laido per botta-, sleittana per settitaana (ai. 5 ); utsdes . un- 
dici (70); venere per venerdì ( ai ) ; Irose per brace ( l3.'4); 
cavettro per capestro ( 73. 146 ). Così ne’ codiai pisani al trpvi 
arma per anima ne’ Sanesi butiga per bottega , ecc. 

(a) Murat. Ser. rer. Ital. T. XV , f. 5i6. , .1 q»j .C} 
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U Jivora/oano é consumavano e sforzavano uomini « 
femmine in tanto che non potevano più durare. 

In breve: a di primo di Febrajo 1877 i cittadini 
levarono H rumore gridando : Viva la Chiesa e mao* 
jan' i Brettoni : e f tirano morti più di cento brettoni» 
A di li di Febrajo si levò un altro namtrd, ,e fu- 
rono morti' certi cittadini. Di che i Brettoni si ri- 
dussero dentro della terra murata. Il detto Cardinale 
n' andò ' subito a Faenza per gt Jnglàlesi, i quali aver 
vano disfatta qUeìla città che venissero a Cesena, 
E cosi quando furono venuti^ ruppero il muro , e 
vermerò nella città per forza d' arme ; e quanti uo- 
mini e femmine e mammoletd trovarono , tutti- uccisero. 
Di che tutte le piazze di Cesena erano piene d uo- 
mini e di ' femminemorte. E un'altra parte si gittava 
fuori deUe psdade Oyòrodéhd» passare i fossi , eh' erano 
pieni d acqua’ e-^se ne annegarmiir^piii do ìmUle, E 
un' altra parte si fuggi per le parte. t E i'dSrettmd 
v' fuidavtuio ■ dietro : e ehi uccideva , chi rubava , chi 
vituperava , e le belle femmine tornava ti) dentro e 
tenevasele. Sicché non rimase né nomo , né femmina : 
e pigliarono più di mille mammoletti e mammolette 
« loro posono la taglia. Poi si posero a rubare la 
cittade , e cori le corra mandavano a Feuenza tutto il 
miglioramento i^) .che U era: Poi vendevano ai Forli- 
vesi , ai Ravignani , agli Arinùnesi , ai Cerviesi tutto 

ti) Palaek i Konmj^cioU dicono per palati: per qual.pnnci- 
pio per cui diceti tervidare per ttrvixort , tiUade per tiuau , ecc. 

(a) Chi torpiva eco. Kou uno elegance dei veriio neutro tor- 
nare in tignificarione attive ; che troviamo anche nel Boccaccio 
( a8. a3 ) : Tacitanunte il tornarono niU' avello. : f 1 

(3) Miglioramento : voce che ancora è in uio presto i nootri 
villani ; e vale la miglior parte' dell’ avere. Si' Itggc nella tttria 
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t altro mobilè. In breve : a di 1 5 d' Aprile non v’ era 
rimasto nè grane, nè vino, nè olio^ se non quanto 
vi adducevano i montanari. Se si adduceva.una soma 
di paglia, portavasi via una soma di calcedre (}) e di 
pannii-'£ -eosi fu disfatta tutta la terra x tutti' i reli- 
giasi e fteUgiose furono morti , presi, rubati: venr 
nero in Arimino circa otto mila tra piccioli e grandi : 
e- tutti andavano mendicando per limosina : salvochè 
certi artigiani che si ptocacàavano da lavorare. Cosi 
i Brettoni consumarono Cesena dentro e fuori per 
fino a’ dì lì d Agosto. . 

A noi sembra che un dire più regolato e fino non 
possa rinvenirsi, né>si rinvenga per le croniche dei 
Toscani : e che non sia grande il divario da queste 
parrazioni romagnùole a quelle di Gianni, di Jacopo , 
di Lionardo , di Lorenzo Morelli , di Ser Naddo da 
Montecatini, di Giovanni Gambi, di Marchionne, di 
Coppo Stefiini.^ e di quanti con umile e rimesso stile 
raccontarono ^ le avventure delle toscane repubbliche. 

Nè questo era già privilegio della sola Rimino : 
ma in "Forlì' fimriva. quel Ser Cecco de’ Rossi , onde 
leggonsi rime nel codice Buccoliniano , e in altro che 
già fu di Gian-Jacopo degli Amadei (2), In Ravenna 
era Gervasio Riccobaldo che morì nel 1397: e quel 
generoso • Guido da Polenta il quale meritò dal 

e*-'- ’ • ' , , ,'w t ^ 

d‘ Adolfo, citata dalla Ctnaca.;Ja quale ttoria per molte ragioni 
-• noi I pare opera d’^un^aMico trouiagiiuolo =» Mandano a qiusta 
^eittà ogni loro .miglioran$asSo.di figliuoli e di roba, I 

-'•(1) CaUedro. Vocé greohetca signi6cante. rame dalf acqua: 
tana caldajo : usata da' B-omagnuoli : che per lo dominio de’ Greci 
in Ravenna grecizaano. astai di frequente. E sono greche parole 
mattra per madia : spatasso per urto : magara , e le simiglianti. 

(3) Itt. Voi. poes. VoL 11 , f. 174. 
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cielo che il divino Dante spirasse 1’ anima nella sua 
casa. Quindi per la venerazione debita a si gran 
principe non lasceremo di notarne le rime : perchè 
vogliamo che si conosca , come il rigido nostro Ali- 
ghieri non ìstava a corte per adulare la ignoranza 
o la superbia altrui: ma erasi accostato a tale, cui 
non bisognava il trono per distinguersi dalla plebe. 
Gonciossiachè , dice il Boccaccio , era uomo sonuna- 
mente ammaestrato ne' liberali stndii , e li valorosi' 
uomini onorava, e massimamente quelli che per ìscienza 
gli altri avanzavano (0. Quindi in mezzo a quella 
travagliata sua vita , dopo le cure della guerra , così 
cantava al modo di que’ principi Siculi e Provenzali. 

Novella gioja il core 
Mi move ad allegrezza., 

Per la somma dolcezza, 

^ Che tuttor sento per grazia d amore. 

Più d’altro amante mi deggio allegrare, 

E star sempre gioioso, 

Che amor per grazia ni ha fatto montare 
A stato dignitoso : 

Ed ha dato riposo 
Al mio grave languire 
Fedendosi sentire 

Con conoscenza il suo gentil valore 
E dalla corte Ravignana volgendoci alla vicina 
Faenza , la vedremo ornata di poeti , che si stima- 
vano tra' migliori di quell’ età. E non tali si stima- 
vano dal volgo , ma da colui che meglio eh’ altri 
potea giudicarne : . e dice , che dal- poetare plebeo si 

( 1 ) Bocc. Vit. Dant. | (a) Trita. Poec. j f. 53. 

Voi. IL Par. IL 17 
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dipartirono Ugolino e Tomaso Bucciola Faentini (i). 
Del qual Tomaso che vivea tra i ducentisii rimaa- 
gonn versi d' amore in assai colto stile ; e sono nella 
grande Biblioteca d' Agostino Ghigi, onore de’ prin- 
cipi e de’ letterati di Roma. Eccone esempio. 

S* io per cantar potessi convertire 
In gioja lo mio affanno , 

AUegrumente fora il mio cantare. 

Ma vogliamene in parte sofferire. 

Perchè mi torna danno 

Da poi che non mi posso rallegrare. 

Però d’ amore vivo contro uscuiza 
, Che nell amanza — non vivo giojoso : 

Ed io lasso , nojoso , 

Vivendo, e amando non aggio speranza. 

Con questo Tomaso, e con Ugolino suo fratello, 
T Allacci pone Antonio da Faenza. E un altro Ugo- 
lino d’ Azzo pongono il Zilioli, TUbaldini ed il Qua- 
drio: cui dicono vivesse prima della metà del du- 
cento. Dante fra gli antichi e valenti lo esalta nel 
XIV del Purgatorio: e. quegli storici lo fanno autore 
della più cara e gentile poesia che leggasi di quel 
tempo. 

Descrive egli una schiera di fanciulle che colgono 
fiori ed erbe in un prato : poi viene la tempesta : 
ed elle fuggono sotto la pioggia. La quale pittura 
è cosi viva che vedg il simile chi vede il vero. 


(i) Voi. el. , Ub. t. cap. 14. 
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Ie uicootrmci Di’ fiom. . ' 


. ( 


R Poeta. 


1. Pane. 

2 . Fano. 

1. Fano. 

2 . fanc. 

I. Fanc. 
a. Fo/ic. 

1. ian». 

a. ione. 

j. Fanc. 

2 . Fanc. 


s. Fanc. 


a. Fanc. 


Passando eoa pensier per tin boschetto 
Donne per quello givaa fior cogliendo 
Con diletto, co' quel, co’ quel dicendo, (i) 

Eccol , eccol : 

Che è? 

£ fior d’aliso. 

Va là per le viole ! 

Più colà per le rote. Gole , cole, (a) 

Vaghe ! amorose ! oimè che ’l prua mi punge ! 
Quell’ altra me’ v’aggiunge. 

Ve’, ve’ che è quel che salta? 

Ua gtilld, un grillo. 

Venite qua, correte:' 

Raponzoli cogliete. 

. £li 1 non son essi ! 

Sì : son. — Colei , o colei 1 

Vien quà , vien qua per funghi : un micolino 

Più colà, più colà per sermollino. 

Noi starem troppo che ’l tempo si turba : 

Ve’, che balena e tuona, 

£ m’ indovino che vespero suona. ' 

Paurosa ! non è egli ancor nona s ' 

£ vedi et odi l’ nsignuol che canta 

Più bel ve’ , più bel ve’ . . . (3) « 


( 1 ) Co' apocope di cogli : siccome ve’ lo è di vedi : e te' di 
tieni , ecc. 

(a) Cole. Sincope di coglile. Da cui si vede quanto errino que’ 
conientatori di Dante , che spiegando quel verso 
E dolcemente si che parli accoto 

fantasticarono strane chiose ; e pensarono che accoto fosse per- 
fino uno avverbio. Accoto è troncauiento di accoglilo : come vello 
di vedilo : e cole di coglile. 

(3) Più bel ve': forse è troncamento: e dovrebbe dire più bel 
verso : ma potrebb’ aneli’ essere che le fanciulle volessero imitare 
con questa voce il canto dell’ usignolo. 
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I. Fané, r sento, e non sò che. 

3. Fune. O dove è ? dove è ? 

I. Fune. '■ In quel cespuglio. 

Il Poeta. Ognun qaì picchia , 

Tocca e ritocca, 

E mentre il bussar cresce 
Una gran serpe n’ esce. 

Oimè trista ! oimè lassa ! oimè ! oimè 1 
Gridan fuggendo di paqra piene : 

Ed ecco che una folta pioggia viene. 

Timidetta già l' una all' altra urtando , 

E stridendo s’ avanza : 

Via fuggendo e gridando , 

Qual sdrucciola, qual cade. 

Per caso l’ una 'appone lo ginocchio 
Là u’ reggea lo frettoloso piede : 

£ la mano e la vesta , 

Questa di fango lorda ne divene , 

Quella è di più calpesta. 

Ciò che han colto ir si lassa. 

Né più si prezza e pel bosco si spande. 

De’ fiori a terra vanno le ghirlande , 

Né si sdimette per unquanco il corso. 

In colai fuga e ripetute rote 
Tiensi beata chi più correr potè. 

• Si fiso stetti '1 di eh' io le mirai , 

Ch’ i’ non m’avvidi e tutto mi bagnai. 

L’ Atanagi diè questi versi per una reliquia della 
purità naturale dell'antica lingua toscana (i); prima 
che lo Zilioli, il Crescimbeni , il Quadrio, e gli altri 
sciioprissero , e fermassero eh’ ei sono del poeta de 

(I) At. Lib. 3, p. 171. 
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Faentini: di quell’ Ugolino , cioè di cui disse Benve- 
nuto da Imola : Che fu uomo nobile e cortigiano 
della casa degli Ubaldini, chiarissima in Romagna (i). 
È poeta , noi diremo , pieno di greca leggiadria : 
che diè agl’ Italiani il primo esempio della ditiram- 
bica. Che se con esso togliesi ad Angelo Poliziano 
la gloria d’aver fra noi rinnovato questo genere di 
poesia, la si concede a Sere Ugolino, anzi a Faen- 
za, anzi alla Romagna : essendo tal gloria da farne 
onorato non sol# un uomo ed una città , ma una 
intera provincia. Non neghiamo che il ditirambo è 
a noi paruto così fmo e perfetto, che lungamente 
dubitammo, se si dovesse riputarlo di sì antichi 
tempi. Ma due ragioni ci trassero di questo dubbio; 
r una è la fede delle pergamene del trecento su cui 
vedesi scritto: e raffermano l’Atanagì, e l’ Ubaldini 
espertissimi in tali studj. La seconda è l’ esempio 
d’un simile componimento de| vecchio Nicolò Sol- 
danieri da Firenze, che molto s' accosta a questo 
dell’ Ugolino , cosi per la proprietà , come per la 
franchezza dello stile. £ inedito ancora : e si legge 
in un prezioso codice della pubblica libreria di 
Pesaro. 

Vi si cantano i cacciatori che cercano, e pren- 
dono la volpe: e può qui fare una bella contrap- 
posizione alla caccia de’ fiori di quelle fanciulle 
d’ Ugolino. 


(l) Beny. Cora. Dante , c. 14. 
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I CACCUTOKI DELLA VOLPE. 

per un boaclietto fex pungenU spine 

Con cani a mano» e bracchi in quàf e in là . 
Gimmo aizzando : tè, tetè, tetè : (i) 

UUino (a) torna qnk : 

Va sn, va sù Donna. 

£ in questo a te gridare, a te, a te. 

Udimmo : o dal can nero , guarda , guarda , 

La Fuja (3) , elV è la Fuja : a te : ve’ là : 

Jn te, o tu stà in te, " 

Lassa , lassagli il cane : e la bugiarda 
Vedendosi imboscar prese la volta, 

£ snbito ricolta 

Si fu dagli uccellanti ne la tana. 

Di qua, di là, di giù a una fontana 

Giugnemmo : e ahi '1 suo cane , e chi ’l compagno. 
CIùamò, e chi cornò, 

£ così ognun tornò, 

E rinfrescati : Al foco, al foco, al foco 

Gridava ognun , gridava 

Tanto, che fummo della «buca al loco. 

Bù bù , i can , bù bù •. è chi zappava , 

Chi nel foco soffiava, 

£ chi frugava dentro con sua lancia. 

Non parendole ciancia 

Veder punire in tal loco sue colpe, 

Uscinne i, e «osi presa è questa Volpe. 


(l) Te te : grido , onde chiamanti i cani. 

(a) Ullino e Donnà nomi di cani. 

(3) Fi^a : ladra : cioè Felpe, V. Dante. Irf. i 2 . 
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Or' dalla simigUanza de' modi e dallo stile si co- 
nosca come r antico Soldanìeri sia tutto prossimo 
all'antico Ugolino. siccome non può negarsi (da 
chi vegga il Codice Pesarese ) questi essere versi 
del trecento , e del poeta da Firenze , così è forza 
il non negare il medesimo intorno il Faentino poeta. 

La qnal cosa ci giovi F avere un po' dichiarata , 
perchè n' abbia lume la storia non pur della lingua , 
ma della poesia. 

Capo XXVIII. 

Lasciati per tanto i moltissimi esempi che po- 
tremmo qui recitare di que’ RomagnnoU , che nel 
secolo XIll e XIV scriveano il bel volgare , rivol- 
giamoci a' Bolognesi. E si faccia principio dal cer- 
care : perchè fòsse detto , eh' essi adoperavano una 
migliore favella (i). La qual lode sembrerebbe ' assai 
strana a chi volesse dalle presenti cose tener j^odicio ' 
delle passate. Vogliamo dunque pf-imamente avvisare, 
che questa sentenza non è di Dante, siccome alcuni 
vanno predicando : ma eh' egli narra d' averla udita 
da altri: e solamente soggiunge che quella forse 
non era nuda opinione. Ma poi da quella dubbiezza 
a un tratto si discioglie , e conchiude : che il par- 
lare de' Bolognesi non era illustre : e che i grandi 
dottori e gli uomini di piena intelligenza nelle cose 
volgari usavano parole al tutto diverse da quelle del 
minuto popolo Bolognese (a). Pel qual dire si scuopre 
che il linguaggio de’ Bolognesi ne' giorni di Dante 
era in sì grande pregio non per le mozze parole delle 

(I) Dant. Voi. el..lib. i. cap. I.S. J (2) Loc. cit. 
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fantesche c de’ servi, ma per quelle che si adope- 
ravano in quel concilio nobilissimo d' Italiani maestri , 
che detto era Università. In cui convenivano ben 
diecimila discepoli , che da c[ue' sapienti apprende- 
vano non pur le scienze , ma le più gravi e sincere 
voci(0: e sparsi ((uiiuli per la città fra i cavalieri e 
le donne vi dilFondevano un bel costume di polita 
favella : onde por opera di costoro nel principio del 
trecento Bologna fra le città d’ Italia tenea quel 
loco , che nel ducento occupato aveano Palermo e 
Napoli per la corte leggiadra di Manfredi e di Fe- 
derico. Ed ecco farsi novellamente vero quel dettato 
di Dante , per cui c’ insegna : che il parlar gentile 
sempre siede colà, dove pongono loro stanza gli 
spiriti più gentili. Ed erano certo molti là , dov’ era 
il fiore de' nostri. Nè la lingua potéva in miglior 
luogo gittare ogni abito selvaggio: o , come l’Ariosto 
dice, traggersi fuori, del volgare uso tetro (a). Im- 
perciocché tanti maestri c tanti discepoli discendendo 
in un solo luogo da tutte le bande d'Italia, tutti i 
nostri dialetti mescolavansi in un medesimo campo: 
e que’ molti sapienti potevano più d’ ogni altro sce- 
verare il buono dal tristo , e dal buono raccoglier 
l’ottimo: i giovani parlare, non secondo l’errore 
del volgo , ma secondo il consiglio e l’ esempio dei 
filosofì e de’ prudenti : la materna lingua farsi più 
bella e a un tempo medesimo più comune : e venirne 
quella tanta lode a Bologna, non già come a patria 
de’ soli Bolognesi , ma come a stanza d’ ogni studio, 
anzi a nobilissimo domicilio dell’ italiana sapienza. 

(l) Odofr. In authrnt. ff abita. « C » filius prò patre. 

(a) Ar. Or. Fur. , cant. ult. »t. i.*). 
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Laonde' si conoscerà la ragione per cui Angelo 
Poliziano all'uso de' grandi fìlosofi , seguendo il vero 
più che r affetto , spogliò la sua patria d' una grande 
pompa , e ne fece lieta Bologna : dicendo : che il 
Bolognese Guido Guinizelli certamente fu il primo, 
da cui la bella forma del nostro idioma fu dolcemente 
colorita: la quale appena da quel .rozzo Guittone era 
stata adombrata (i), E questo meraviglioso Toscano, 
il qual disse un Bolognese essere stato il Fanno 
a colorire la forma della favella , non era egli già 
nè un Ghibellino , nè un esule , nè un traditore della 
bella Firenze : ma quegli che di lei si altamente 
scrisse , che non dubitò affermare : che la greca dot- 
trina morta fra Greci rivisse fra i popoli di Toscana: 
ed ivi per tal guisa fiori, che Atene non parve già 
occupata da' barbari e fatta polvere , ma spontanea- 
mente divelta dal loco suo , con tutte le sue dovizie, 
e fuggita e trapiantata lung’ Arno , e quivi con no- 
vello e soavissimo nome appellata Firenze l^). Cosi 
il gran Poliziano veggendo i Fiorentini in una tanta 
ricchezza , stimava bene eh' ei si mostrassero gene- 
rosi , e che paghi della loro gloria non gissero ad 
accattare 1' altrui. Il Poliziano così stimava. 

Ma seguendo noi i principi ^losofì , non diremo 
che queir ottimo Guido potesse condurre lo stile 
in istato di tanta eccellenza colla forza del suo solo 
ingegno , e quasi per incantamento ; ma diremo che 
ve r aiutassero le buone condizioni della città dove 
nacque , e de' grandi uomini che vi fiorirono. Per- 
ciocché sembrava a' nostri buoni avi che l' nomo 

^ 1 ) Folù. £pi(t. a Fed. , c. i3o, ] ( 3 ) Polis, JUittall. , (1 ajo. 
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quasi non potesse Venire in fama-, se di que' giorni 
non andasse in Bologna. £ il divino Dante ivi fa 
ne' primi anni , secondo narra il Boccaccio in queste 
memorande parole. I primi inizii prese nella propria 
patria. E da quella., siccome a luogo pio' fertile 
VI TALK CIRO , n' andò a BOLOGNA ( »). E il Petrarca 
uscito di Toscana a’ sette anni , nè mai più dimora- 
tovi, in Bologna pur visse i migliori giorni di sua 
giovinezza : ivi si usò negli studj : di quivi tolse le 
prime semenze di qnel bello stile che poi gli fe’ 
tant’ onore. Imperocché sendosi egli diviso per in- 
' tervallo larghissimo dal dir plebeo, ed avendo sol- 
levato il volgare a gran cima di leggiadria , ben si 
conosce com’ egli non P aveva appreso girando pei 
trebbi di Camaldoli , e per Mugello , ma sudando 
ne* libri de’ più eleganti scrittori , e conversando 
co’ più nobili letterati di quell’ età. E questo non 
vogliamo già che si creda all' altrui testimonio : ma 
a quello di lui medesimo: che scrivendone all’ amico 
suo Guidone da ^-ttimo Arcivescovo di Genova , 
rammenta il buon tempo de' giovanili suoi studj , il 
nobile stato della felice Bologna; e piange il danno 
e l’ ignoranza , in cui era poscia caduta. Il che si 
farà nuovo argomento a conoscere , come nc’ se- 
guenti anni s’ inchinasse quel fiore di favella che 
• avea fatto sì vaga mostra al tempo del primo Guido : 
e quando Dante, e il Petrarca erano ivi discepoli: 
mentre nella vecchiezza di quest’ultimo, per le tristi 
venture de’ tempi, era già in gran parte mancata 
la gloria delle lettere Bolognesi. 

(i) Bocc. Vit. Dant. , c. la. 
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Venimmo a Bologna , di cui non credo per le uni^ 
verse terre essere stata mai città alcuna nè più li~ 
bera, ni più gioconda. Ricordalo ^ amico mio: quanto 
ivi era de^ studiosi il concilio, quanto t ordine J. 
quanta la vigilanza, quale de' professori la maestà! 
Que' vecchi giureconsulti di Roma avresti creduto là 
essere redivivi: ed oggi? oggi a gran pena ne vedi 
alcuno. Chè nel luogo di tanti e si alti ingegni venne 
la Ignoranza: tutta occupò quella terra: e voglia il 
cielo di ivi ella stia come inimica , non come ospite : 
e se pur come ospite , non vi operi da cittadina : anzi 
più tosto non vi ponga il trono e vi regni. Del che 
ho grande sospetto. Tanto a me pare , che tutti ab- 
buino fatte disutili le braccia, anzi gittate F anime 
loro per terra. — Io mel rammento ancora : quand io 
entrato nelC adolescenza ni era fatto anche più ardito 
che il debito e'T uso non concedevano andana a torna 
co' govanotd compagrù : ne' di delle festa a^'-featta 
si scorreva e lungi dall abitato : sicché spesso' ci man- 
cava il giorno nel mezzo della campagna. Sotto la 
cupa notte si faceva ritorno: e spalancata trovavasL 
la città. Che se per caso era serrata , egli era nul- 
la : perchè la terra non aveva allora muraglie, ed 
un fragile steccato tutto logoro per vecchiezza di- 
fendeva quella intrepida gente. Quale steccato, qiud 
muro era mestieri a città che posavasi in tanta pace ? 
Così non dava ella una porta , ne dava cento : ed 
ognuno entrnvala da quella banda che gU veniva più 
a grado. Noje allora non erano : non paure , non 
bastioni , non torri , non armati custodi , non ascolte 
notturne r chè tai pesti di guerra furono prima 


a72 

condotte colle’ intestine tirannidi , poi colle ire e le 
insidie degli esterni nimici Ma io perchè ne fò si lungo 
dire e si vano ? Perchè , tu dici ? Ah ! t amore , io 
rispondo, l’amore di lei mi sforza: e la sua cara 
imagine che sempre viva mi si gira per la memoria: 
onde quantunque volte mi tocca il vederla , dubito 
se sono desto , nè so tener fede a' miei occhi. Cosi da 
molti anni dov’ era pace , entrò guerra , dove libertà , 
schiavitù, dove ricchezza, miseria: e nel luogo della 
gioja , il lutto , e de' cantici , il pianto , e de’ balli 
delle fanciulle , le masnade de' ladri : talché salvo le 
chiese e le torri che ancor sono ritte, e colla fronte 
superba insultano all’ inferma e sottoposta città , la 
nuova Bologna non ha più della vecchia se non che 
il nome (*). . ' ' - — . ■ , < 

■Queste parole abbiamo volato interamente qui 
riferire, onde si argomenti per esse,. come lo stato 
pacifico di quel popolo giovasse da prima alla feli-.. 
cita delle lettere : come elle facessero indi possibile 
a’ Bolognesi T essere i primi nell’ età che scorse fra 
i Siciliani e fra Dante : e come finalmente , quando 
fu disfatta quella onorata congrega di letterati e di. 
giovani, la dotta Bologna non parve più dessa, e 
co’ beni degli studj e della pace cesse ad altri la 
gloria della migliore favella. 

Ma intanto Guido Guinicelli fu di tale virtù , che 
il severo Dante nel XXVI del Purgatorio lo sa- 
lutò per maestro suo , e di quanti mai furono i 
migliori che Rime cT amore usar dolci e leggiadre. 
E nel libro del volgare eloquio lo disse : , Massimo. 

(l) Feti-. Seatl. , lib. %. cap. II. 
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Del qual titolo nè può darsi il più alto: nè fu mai 
da Dante onorato alcun uomo. Gran danno è alla 
storia della lingua che le opere di tale maestro 
siensi miseramente smarrite : e che quel poco che 
ne rimane sia anche più miseramente sformato e la- 
cero per le ignoranze de’ copiatori. Onde per la 
scarsa diligenza de' posteri non si è adempiuto 1’ au- 
gurio , col quale Dante consolò il suo Guinicelli nel 
Purgatorio : dicendogli, che i dolci detti di lui avreb- 
bero fatto chiari gl’ inchiostri , per quanto durerebbe 
r uso moderno : cioè P uso dell’ italica lingua. Que- 
st’ uso ancor dura : ma que’ dolci detti più non si 
ascoltano. Nè ci è rimasa pure quella canzone che 
fu da Dante segnata , com’ esempio dello stile di 
questo Guido ; la quale incominciava 
Madonna , il fermo core. 

Non di meno troviamo l’ altra eh’ è citata nel secondo 
libro al capitolo quinto , ove si discorrono le qua- 
lità de’ versi delle canzoni. £ quantunque ella sìa 
pubblicata dai Giunti con bratti errori, -che assai 
la sformano , pure 1’ uomo dell’ arte ne può cono- 
scere la bellezza , siccome da un logoro ed infranto 
sasso il buono scultore avvisa l’ opere di Fidia e 
di Prassitele. 

La canzone è d’ amore : e parla della natura di 
lui : anzi di quel principio , che poi fu cantato 
dall’ Alighieri , ove disse : 

Amore e cor gentil sono una cosa , 

Siccome il Saggio in suo dittato pone : 

E cosi esser t un senza V altro osa , 

' Com’ alma razionai senza ragione (i). 


(i) Dant. Rim. Vit. nov., f. 3^. 
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Scuoprasi dunque che quel Saggio , che qui si cita 
da Dante, è a punto quel Guido , di cui parliamo; 
il quale cosi n' avea già spiegato il nobile concetto : 
Al cor ge/uU ripara sempre Amore ^ 

Siccome augello in selva alla verdura : 

Nè fé' Amore ami che gentil core , 

Nè gentil core anzi che Amor, Natura. 

Che adesso (0 com' fu il Sole, • , 

Sì tosto fue lo splendor lucente , 

Nè fue davanti al Sole. 

E prende Amore in Gentilezza loco , 

Cosi propiamente 

Come il calore in ciùaritd di foco. 

Foco tf Amore in gentil cor s’ apprende. 

Cosi Dante quasi copiando quest' ultimo verso ebbe 
detto nel quinto dell' Inferno : 

Amor che a cor gentil ratto s' apprende. 

E in altri luoghi mostrò bene d' averlo a maestro : 
siccome potrassi specialmente conoscere consideran- 
do quella grave canzone della Nobiltà , che è la 
terza del Convivio. In cui n’ insegna , che la verace 
nobiltà non istà nel sangue e nell’ oro , ma nella 
virtù della mano e del senno : riprovando il giudi- 
ciò falso e vile di que’ che voleano che le sole an- 
tiche schiatte con ricchezze grandi bastassero a 
far nobili gli uomini. Ora quella intera canzone di 
Dante può dirsi commento ad una strobi di questo 
Guido : che non cantava 1’ amica sua secondo le 
maniere degl’ idioti , ma con alte e morali sentenze 
al modo de' Platonici : 

(J^ Adesso qui sta per allora ■ a quel modo romano che già 
notammo. 


Digitized by Google 


Fere lo sol lo fango tutto *l giorno: 

Vile riman : nè il sol perde calore, 
jpicc uomo altier : geodi per schiatta torno : 

(I) Lui sembra il fango: e 'I sol gentil valore. 

Che non dee dare uom fè , 

Che gentilezza sia fuor di coraggio 
In dignità di re ,, 

Se da virtute non ha gentil core, 

ConC atqiia ei porta raggio , 

E il del rìtien la stella e lo splendore. 

Ciò è a dire : che il patrizio senza virtù splende 
dell' altrui raggio , non già del soo : e pare non coi- 
rne sole, ma com' acqua nel fango che luce al sole. 

Piena finalmente di nna dolcezza verissima a noi 
sembra la fine di questa canzone : ove al poeta en> 
tra nell' imagine di volare al cielo , e di vedervi 
Dio che gli chiede ragione, perchè in vece di amar 
lui amasse quaggiù la fanciulla. £ il rispondere ch’esso 
poeta fa ivi a Dio è molto ardita ed amorosa cosa 
ad udire. 

Donna ( Dio mi dirà ) che presumista ? .... 

( Sendo T Ànima mia a lui davante ) 

Lo del passasti , e fino a me vemsti , 


(l) Ctei ; il fango «embra quel nobile : e il gentil valore «em- 
hra quel sole, che per quanto splenda sul fango, il fango si 
riman sempre vile. 

(a) La stella : cioè il sole nominato di sopra. E Dante pure 
chiamò il sole col nome della stella per modo anconomastico , 
all'uso de’ Greci, che il diceano l'astro. Inf. c. II. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella. 

£ rim. , f. 366 ; La bella stella che il tempo misura. 


Digitized by Google 



E desti in vano amor me per sembiante? (i) 

A me convien la laude , . ^ 

E alla reina del regnarne degno 
Per cui cessa ogni fraude. 

Dir gli potrò : =* Tenne cT Angcl sembianza 
Che fosse del tuo ■ regno : 

Non mi sie fallo , s’ io le posi amanza ! 

Non credasi dunque che l' Alighieri chiamasse il 
poeta da Bologna col nome di Padre per vile con- 
siglio di adulazione : perchè nè i morti si adulano, 
nè sì bassa voglia poteva entrare nel sacro petto di 
Dante. Credasi , eh' egli tale il chiamò , perchè si 
fece imitatore del grave etile di lui. £ se più versi 
ce ne fossero rimasti , più scuopriremmo dì quelle 
parti che lo fecero meraviglioso ad un tant' uomo , 
quanto fu Dante. Perciocché anche da que' rarissimi 
versi che sono avanzati appare com' ei P imitasse. 
£ siane prova quel bel concetto , per cui a sigui- 
fìcare la leggiadria della Beatrice l' Alighieri cantò , 
che di tanto era bella eh' era un miracolo visibile : 
del quale gli occhi degU uomini potendo avere spe- 
rienza , facea loro possibili ì miracoli non veduti : 
e quindi potea dirsi che col suo aspetto ajutasse la 
nostra fede. 

E puossi dire che ’/ suo aspetto giova 
A consentir ciò che par maraviglia. 

Onde la nostra Fede è ajutata (=). 

(i) E desti in vano amor me per sembiante : cioè : e non po- 
nesti amore in me , ma in colei eh’ io feci al mio sembiante ; 
Cangiasti la figura col figurato ; in somma me creatore per colei 
creatura. 

(a) Dant. Conv. , canz. II. 


a?7 

Ma qoesto pellegrino concetto era di Guido che 
prima di Dante lo trovò ; e disse : Madonna 
Passa per via sì adorna, e si gentile: 

Cui bassa orgoglio, e cui dona salute: 

E fai di nostra Fé, se non la crede, (i) 

Nè Dante fu solo a tributar lodi a Guido : ma 
bene si veggiono confermate da quell', antico Luc- 
chese Bonaggiunta Urbiciani, che nel ducente seco 
lui. allegra vasi: perchè avesse mutatala maiùera de' 
piacenti detti cT canore , e la forma , e V essere si 
eh' avea con quell’ arte avanzato ogni altro scrittore. 
Poi che avete mutata maniera 
Detti piagenti detti delV Amore , 

De la forma e de l’ esser là dov' era 
Per avanzare ogni altro Trovatore : 

Avete fatto come la Lumiera , 

Che atti scuri partiti dà splendore. (a> 

Ma bastino per questo Guido si antichi e vene- 
rabili testimonj. E conchiudiamo che costui , il quale 
dal l’oliziano fu detto il Primo , e dall' Alighieri il 
Massimo, tenne la signoria della lingua .. mentre la 
gloria de* Siciliani giva mancando, e quella de' To- 
scani non era ancor nata. 

Nulla diremo degli altri ducentisti Guido Ghiso- 
lieri e Fabrizio da Bologna, che dallo stesso Dante 
furono assai lodati, e detti scrittori del tragico stile y 
dottori illustri , e pieni d intelligenza nette cose vol- 
gari. Ma solo vogliamo che si sappia , come Onesto 
da Bologna, cui Dante pose quarto fra cotanta ele- 
ganza , fu r inventore del decasillabo italiano : la' 

(1) Corbin. Rim. aat. , f. 167. | (2) Loc. cit., f. 169. 

Voi. li. Par. II. 18 
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quale condizione non è mai stata notata per altri , 
e noi la vogliamo notare : onde a Bologna non tol- 
gasi questo vanto : nè gl' Italiani ignorino i primi 
autori de' poetici numeri. 

V 

Ballata di Ser Onesto Bolognese tolta dal libro IX 
delle rime antiche, e alla sua vera lezione ridotta. 

La partenza che fo dolorosa , 

E gravosa — più d altra m' ancìde 
Per mia fide (O — a voi dà bel diporto. 

Si iti ancide — il partir doloroso • 

Ch' i’ non oso (a) — jon pur a pensare 
Al dolor che convienmi portare 
Nel mio core di vita pauroso. 

Per lo stato gravoso — e dolente 
Lo qual sente. — Com’ dunque foraggio ? 

3T ancideraggio — per men ■ dis conforto ! 

S^ io nù dico di dar morte ferd, 

Qioja straniera — — non pajavi udire. 

Ahi nuli omo ode ’l rmo languire , 

La mia pena dogliosa e erndera , (3) 

'Che dispera — lo core nell alma ' ‘ 

Tanta salma t4) — ha di pena e abbondanza. 

Poi (5) pietanza — a mercè fece torto. 

(1) fide per fede : latinismA : così dicevaei in antico. Dalla 
qual radice a noi sono rimasi Fidemta, Fidato, Fidecoauaisso , ecc. 

(2) Oso son : cioè son oso. 

(3) Graderà per crudele : vooe posta al Vocabolario con molti 

esempj. , , , . 

(4) Salma di pena : cioè peso di pena. Il Varchi disse = Ogni 
altra salma veroo provenzale ( Lez. 5oa ). Ma il Varchi s’ era 
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^ Torto fece e falli ver me lasso , ■; 

, Ck' io trapasso — offù amante e leale: ' 

Ciascun giorno più. cresce più sale , , 

i’ amor fino eh' io porto nel casso (6). ' ; ' 

E non lasso — per nulla increscenza , , 

Chè 'n soffrenza — conviene che sia 
Chi disia — r amoroso conforto. , 

Poi pietanza in altrui si disciovra (7) 

E s' adovra — in altrui fuor che in meve{^). 
Pianto mio venne a , quella che deve t 
Rimembrarsi di mia vita povra (9) ; 

Di , che scovra — ver me suo volere. 

Se 'n piacere — V è cK io senta la morte, 

A me forte — gradisce esser morto. 

Guardisi questo lavoro di antico poeta non coi 
sottili accorginienti de’ moderni : ma con lìlosofico 
senno se ^e faccia stima secondo l’ altezza de’ tempi ; 
e vedrassi che molte poesie del 3 oo , cioè del se- 
colo seguente , furono più rozze ed aspre che qui 
non pajono i lamenti del Bolognese trovatore del 
Decasillabo. Di cui non stjo già scrisse Dante , ma 


dimenticato chc;saffna era verbo latino: e che nelle carte del- 
r 800 geriveati salgala: e in quelle del mille salma: nè quindi 
conobbe che dovea dirai voce romana, 

( 5 ) Poi per poiché : modo romano. Vedi sopra al cap. XVI. 

(6) Casso qui vale petto , anzi cuore per la sineddoche. 

(7) Disciovrare : sincope di discioverare , sinonimo di disceve- 
rare : che qui non vale segregare : come suol v^ere : ma è in 
forza di spendere , dissipare. 

(8) Heve per me. E paragoge Siciliana. Giacopo da Lentino-: 
Rac. All. , c. 4aó. £ se , madonna mia, amass' io voi i 

• ■ £ voi mette 

. Se fosse neve — foco mi parria. 

(9) Povra per povera, come, ricovra per ricovero. > , , 
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pure il Petrarca : ove lo pose nella schiera di que- 
gli amanti, che per antiche o moderne carte erano 
S chiara fama (0. Onde e il Salviati (a) , e il Bem- 
bo 0) , e il Tassorti (4) , e il Gravina (S) , e V Ubal- 
dini nella tavola de’ docunienti d’ amore, e il Tris- 
sino nella poetica lui numerarono tra i veri maestri , 
da cui prese sue leggi e stato la nostra lingua. 

Ci basti poi il solo nominare Ser Bernardo da 
Bologna (^>) vissuto nel ducento a giorni di Guido 
Cavalcanti : la Giovanna Bianchetti (?), che dopo 
la Nina Sicilia fu la più antica delle poetesse Ita- 
liane : Ranieri de’ Sammaritani , che forse vide la 
corte di Federigo , e secondo il Redi scrisse frottole 
misteriose (8), forse perchè Bologna ancora avesse il 
suo Pataffio : e quel Messer Seniprebene, che l’eru- 
dito Sarti crede vissuto nel laaó: per cui vuole che 
si creda , la poesia italiana avere avuta in Bologna 
una origine assai più alta che dagli storici non si 
sospetta. E comecché i versi di lui deggian essere 
alquanto orridi per quella tanta vecchiezza , pure 
non ci soffre l’ animo nel vederli così mal conci e 
deformi , come il Crescimbeni li mostra ne’ libri 
della volgare poesia, per cui le parole del poeta 
pajono gl’ intrichi della Sfinge. 

Come lo giorno quando ed al mattino 

Claro e sereno eie bello a vedere. 

Egli augelletti fanno lor latino 


(l) Petr. Tr. Am. , c. 4. 

(a) Sai». Arr. Voi. 1 , p. l5a. 

( 3 ) Bemb. Pro*. , lib. 1. 

( 4 ) Tasi, Cobi. Petr. , p. lai. 


( 5 ) Grav. Rag. Poet. , lib. a. g 7. 

(6) Corb. Bell. Man., f. laó. 

( 7 ) Tirab. T. V, f. 5o5 5o6. 

(8) Red. An. Didr. , p. 87. 
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Cautarse finoche dolce adaudire 


E poi a mezzo giorno cangia e muta 
Etorna in pioggia la dolce venata. 

Assai va melgUo lono ìnchomensare 
Che poi lo fare non vai ripentanza 
Per voi ma meso beila amore in mare 
Fame tornarno aporto dallegranza 

None infortana tuttavia lo faro 
£ presso a nocte viene, giorno chiaro. 

Ma se questi versi si leggano districati e chiariti 
al modo che insegna T arte , che è detta critica , 
quel buon Semprebene ci parrà più polito e. soave 
rhe in sì mala scrittura non si mostrava. Veggiamolo. 
Come lo giorno, quando è dal mattino 
Chiaro e sereno eli’ è bello a vedere,, 

E gli augelletti fanno lor latino 
Cantar si fino eh' è dolce ad audire : 

Se poi a mezzo giorno cangia e muta 
Retorna in pioggia la dolce veduta. 

Assai vai meglio buono incominciare , 

Che poi lo fare non vai ripentanza (>) 

Per voi m’ ha messo , Bella , amore in nutre , 
Fammi tornar mo’ a porto d' allegranza : 

Non è in fortuna tuttavia \lo Faro,\ 

E presso a notte viene giorno chiaro. 

(I) Ripentanza. Voce aatica: Ripentimtnto. Nella vita di Sar- 
)Mua Icggesi ripentenza (17)- 
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Che se i versi di questo Semprebene sono assai 
spesso offesi da parole e da forme troppo antiche , 
vedremo accostarsi meglio ai segni dell’ eleganza 
que’ che si scrissero ne* seguenti anni. Fra’ quali 
tiene un nobilissimo luogo il bel poema morale di 
Graziole Bambagiuoli che sotto il titolo di Trattato 
delle virtù fu per gran tempo creduto esser opera 
di Ruberto Re di Gerusalemme. Ma essa è di que- 
sto Graziolo Cancelliere Bolognese : che diviso dalla 
turba de* cantori delle femmine , si volse ad alci su- 
bietti : e fece i suoi versi servire a quel fine che 
meglio giovasse il popolo, e la repubblica. 

I , 

Della carità’ della patria. 

Le cose basse e di poca potenza 
Amor le fa possenti., Amor V esalta. 

Quanto il barone ha dignità più alta , 

Senza verace amor pm basso scende (0. 

Perchè senza unità 

Regno diviso mai non si difende: 

O nobil Carità, 

Sol di ragione amica 

Virtute ed onestà sol ti notrica. 

Della stessa. 

Amor, tu dai dolce e sicura vita. 

Tu dai fortezza unita: 

Tu dai prosperitade , 

' (I) Scende. Nella stampa leggesi stende: ma è chiato che 
questo è errore del codice : e clic si dee correggere scende. 
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Tu empi il mondo di soavitade, 

E tanto è V uom gentile ed ha valore 
Quant' ei possiede del piacer d amore. 


Della moderna viltà’ del mondo. 

O Cato, o Scipione y o buon Trajano, 

O gran Giustiniano , 

Or si conosce il tuo alto valore y 
Chi è vostro eterno onore. 

Ma i miseri mortai del ceco mondo 
Non veggono che al fondo 
Leggier diletto e vii voglia li metta : 

Di che conviene usar gravosa pena. 

Delle parti de’ Ghibellini e de’ Guelfi. 

Non s' attien fede nè a Comun y nè a Parte. 
Che Guelfo e Ghihellino 
Veggio andar pellegrino 
E dal principe suo esser diserto. 

Misera Italia ! tu f hai bene esperto , 

Che in te non è levino 

Che non strugga il vicino y 

Quando per forza y e quando per mal arte. 

Della nobiltà’. 

Non dà ricchezza antica nobiltade 

Nè sangue. Ma virtù fa t uom gentile. 

E tra^ di loco vile 

U uomo ; dì alto si fa per sua boutade. 
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Per tal modo Graziolo seguita per l' intero libro, 
giungendo F ornamento del metro alla virtù della 
filosofia : e rendendo comuni que’ precetti che più 
sono utili alla vita, e alla dignità umana. 

Ma torchiamo alcuna cosa de’ prosatori , che più 
a lungo scrissero in questo comune illustre , vivendo 
f iori del cerchio della Toscana , e cogliendo lo stile 
dall’esempio di tanti Italici che tutti a un tempo 
viveano e fondavano il nuovo Latino. E da Bologna 
vedremo primamente uscire tal prosa , che si pone 
fra le più nobili si per F antichità , come per la bel- 
lezza. Vogliamo dire la rettorica di Guidotto, o di 
Galeotto Frate Godente di Bologna : da luì intitolata 
a Manfredi re in mezzo il ducento: cioè prima che 
nascesse Dante: e quando il rozzo Guittone era 
ancor giovinetto: cioè l’anno 126 ^. Del qual Gui- 
dotto parlarono que’ due lumi dell’ arte critica il 
Tiraboschi (D e lo Zeno (a) : emendando F errore 
dell’ Infarinato, e de’ seguaci suoi che Faveano con- 
fuso con Bono Giamboni e con Brunetto Latini. E 
per togliere • alcun saggio di questo antichissimo 
volgare qui scriveremo la prefazione del libro: come 
si legge in una rarissima impressione del 400 in 
caratteri rotondi e simiglianti a quelli di Nicola 
Jenson : la quale conservasi nella Biblioteca Casa- 
nattense di Roma, che per singolare cortesia ci fu 
mostrata dal chiarissimo Padre Magno. 


* ■ ■■ 

(i) Tirab. T. 4 , lib. 3. § la. 

(a) Zeno. Not. al Fom. T. I , cap. 3. f. ia 6 ^ 
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Comincia la elegantissima dottrina dello eccellentissimo M. 
TiUlio Cicerone chiamata retorica nova: traslatata di latino 
in volgare per lo esimio maestro Galeotto da Bologna. 


Nel tempo che signoreggiava il grande e gentile 
uomo Julio Cesare, U quale fu il primo imperadore 
di Roma , di cui Lucano e Salustio ed altri autori 
dissero alti e maravigliasi versi , nel decimoquarto 
anno dinanzi alia natività di nostro Signore : in 
quel tempo fu uno nobile uomo .cittadino di Ca- 
pita (I) del regno di PugUa: il quale era fatto abi- 
tante della nobile città di Roma , ed aveva nome 
Marco Tullio Cicerone, il quale fu maestro e tro- 
vatore della grande scienza di rettorica ( cioè di ben 
parlare ) e trovò e ordinò per lo suo grande ingegno 
naturale questa scienza , la quale avanza tutte t altre 
scienze per lo bisogno di tutto ’l giorno parlare nelle 
valenti cose: siccome in far leggi, e patti civili e 
criminali : e nelle cose cittadine , siccome far batta- 
glie , ordinare schiere e confortar cavalieri : nelle fa- 
cendo degli imperù , principati , e regni : e govenuxre 
popoli, cittadi, ville, strane e diverse genti, si come 
conversano nel gran cerchio del mappamondo. Ed a 
contare brevemente Ut vita del detto Marco Tullio, 
voglio che sappiate, che fu uomo in terreo della sua 
vita amabile e costante in sua grazia e virtù:, grande 
della persona , è ben fatto di tutte membre , e fu 


(l) L’errore è troppo luaoifesto : ed è strano il dire che. Ci- 
cerone foste della Puglia ; iiientr’ era d' Arpinu nel Lazio. Ma 
que’ buoni vecchi del ducento erano assai grossi cd ignoranti 
delle cote di geografia : e se ne può vedere nel Maliapini e. 
nel Villani. 
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d arme maraviguoso cavalieré s franco del coraggio : 
armato di grande senno , fornito di grande sdenta 
ed in grande discrezione ritrovatore di tutte cose. 

Ed io Frate Guidotto da Bologna cercando le sue 
magne virtudi mi < mossi di . volere alquanti membri 
del Fiore di Rettdrica volgarizzare di latino in no- 
stra lingua: siccome appartiene al mestiere de' laici., 
volgarmente. 

Ed io considerando te e la tua bontà., alto Man- 
fredi di Federico, re di Cicilia, siccome diletto caro 
Signore nell aspetto degli altri principi del mondo 
essere sopra gli altri re grazioso , ho compilato questo 
fiore di Rettorica nell’ orditura di M. Tullio :» nella 
quale, secondo mio parere, voi potete avere suffi- 
ciente e adorno ammaestramento a dire, per questo 
libro , in pubblico ed in privato. 

- Questo era Io scrivere di costai al tempo del Si- 
ciliano Manfredi: non polito colle lime del Boccac- 
cio , ma nè pur grosso quanto il fu poscia quello 
del toscano Guittone. Onde Guidotto scrivendo con 
migliori ordini, e intitolando le sue scrittore al Re 
di Sicilia , rende una doppia fede alle parole di 
Dante : cioè che in quel primo tempo molta eleganza 
Boriva in Bologna (0 ; e che tutto ciò che gli eccel- 
lenti Italiani componevano, primamente usciva alla 
corte di Federico e Manfredi (a). Nè il bello stile 
di questo libro fu dimenticato dagli Accademici della 
Crusca : i quali prima delle scoperte del Fontanini 
e di Apostolo Zeno lo stimarono di Brunetto : e ne 
fecero autorità alla. grand’ opera del Vocabolario. 

(i) Yol. el. , I. cap. i5. I (3) Ibid. , cap. la. 

./ 
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Ala da costa a Gaidotto viene Jacopo della Lana : 
che fece< la bella chiosa. Ed essendo Bolognese, 
come il Salviad ne attesta , non solo merita di stare 
co' Toscani , ma di avanzarne molti nel vigore e 
nella bellezza del dire. Per lasciare i moltissimi che 

f 

ne parlano , vaglia la sola autorità de' magnifici 
deputati sulla correzione del Boccaccio', i quali par- 
lando di questo Comento , quando n' era ancora 
ignoto r autore , ne scrissero queste parole vera- 
mente d' oro. «c Ma perchè non si trova in ogni 
» scrittore ogni voce, non è disutile ed è di mag- 
y> gìor momento senza comparazione ( che non è 
» la storia de' fatti de’ Pistoiesi ) e per lingua., e 
» per dottrina , e per notizia di molte fropkieta' 
y> di que' tempi , migliore è un commentatore di 
3> Dante : del quale per diligenza che messa vi ab- 
» biamo non ci è venato fatto di trovare il nome: 
» (i) ond' è da noi chiamato quando il buono , e 
y> quando 1' antico commentatore. Nè è Benvenuto 
» da Imola costai , quantunque molte cose ne ca- 
» vasse egli ; e molte , a parlar propriamente , ne 
» copiasse. E la diversità di molti luoghi che sono 
y> in questo , facilmente ce ne assicura : oltreché 
:» fu generalmente Benvenuto nelle cose di hlosoBa 
» e teologia di questo molto inferiore. La lingua è 
» intorno al i33o : cioè nell'ultima età di Dante, 
» del quale fu coetaneo e forse famigliare. 


(l) Il trovarono poi il Tiraboschi ( T. V , p. 395) ; il Mura- 
tori ( P. F. T. a , p. I3I ) ; il Salviati ( Avverti». ) } Zeno eco. : 
ed i Jicopo dalla Lana di Bologna. 
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» Ha lingua tott4 puri e nostra o , per me* 
» dire, PROPRIA bua. Commentò il medesimo poeta 
» Francesco da Bati pisano : ma non è da cohpa- 
» RARE CON QUESTO»: c qui aggiungasi bolognese; 
e poi , cancellato quel nostra , nulla diremo dopo 
sì grave , chiara e solenne sentenza. Solamente ci 
sarà dato il concliiudere , che que' magnifìci Depu- 
tati e stimatori singolarissimi di tutte le più occulte 
bellezze del dire, giudicarono essere maggiore pro- 
prietà’ e PUREZZA nella lingua d’ un antico Bolo- 
gnese, che in quella d' un antico Pisano : anzi Funo 
non essere da comparare coll' altro, (i) 

Per le cagioni medesime troviamo lodato e posto 
fra i tesori della favella il libro delle Fioritd d Itw- 
lia ; purissimo nelle voci ; candido nello stile : c 
tutto pieno di quelle vere proprietà degli anticlù. 
11 qual libro fu scritto da Àrmannlno (a) Giudice di 
Bologna ; che il dedicò a Bosone da Gubbio , il 
buono accoglitore di Dante. Nè già è un poema iu 
33 canti , siccome lo ha creduto il eh. Mazzucchelli : 


(l) Il Nidobeato nella dedicazione del poema di Dante a Gu- 
glielmo Marclirie di Monferrato cosi parlò di Jacopo della Lana. 
Parts erUrn scoliasirs fere omnet omnibus ingenio , eloquio , doc- 
trma , diligentia videbantur. Sed Jacobus Laneus ttJTEitWM badkis 
ST sososneyei t.tsood soperare est visus : cum sit ilio osts , ita 
r.v VMRiLico iTALiM posiTA , Ut assiduo commercio, non solum 
TERSA r oc ASOLA . Etd PROViacilS OUStSOS STI AM COMO STIA ha- 
beat ; nec minore orati a dio«itateqoe bit in Italia eono- 
NiENSts SERMO , quam LAcoNicos olim in Graecia fuU. Equidem 
haud abnuerim nullam esse senlentiam , ullum paulo obscurius 
verbun, quod non Comentator noster infima etiam ingeiùa sortitis 
intelligendam prcebeat. 

(a) Armonninus origine Bononiensis , idemque judex : postero 
vero tempore Fabrianensis civis ( Mebu* Ambr., £ 379), , 


Digitized by Google 


a89 

tna è una cronica, la quale dagli anni' più lontani 
si deriva in fino al 1268. E si può leggere ne’ co- 
dici Estensi veduti dal Tiraboschi (i) , e negli altri 
Fiorentini insegnati dal Mehus (a). Nelle quali storie 
il dire è oltra purgato : e per tale tenuto da’ gram- 
matici , e dagli Accademici della Crusca : che ne 
citarono i tre testi a penna che furono del Sollo , 
di Pier del Nero , e di Giovanni de’ Bardi detto 
Y incruscato. Del qual libro delle Fiorita, perchè si 
nasconde ancora 'alla pubblica luce, daremo qual^ 
che linea; onde ognuno conosca, s’ei sia degno di 
stare a vicino delle cronichette e di quell’ altre leg- 
gende de’ Toscani. Narra Armannino de’ volumi di 
storie che furono trovati nel tempio d’ Apolline-, e 
avuti in conto di sagre cose: poi segue. 

Medesimamente di molti altri interviene ne’ no- 
' 5 *" 8 tiT'‘tèmpli : come nella Magnà^V itt certe parti 
» della Germania, e nella Inghilterra. Chè nelle 
•» grandi Badie chi narrano i grandi casi e famosi , 
» che per lo mondo addivengono , sono più intorno 
» alla veritade e più presso che gli altri secolari. 
» Li quali per diverse cagioni , e per gloriare un 
■a loro amico , e li suoi fatti , e così per Io con- 
» trario abbassare il loro nimico per fama di scrìt- 
» ture , si partono alcuna volta da verità : perchè 
» sono involti nelle cose del mondo. » 

Così il Giudice da Bologna. Che se purissimo, e 
leggiadrissimo si vorrà stimare il Malispini , e Ser 

(1) Tirab. T. V , lib. 2. S 7. 

(2) Hehùg. Vit. Àmbr. , f. 212. 270. 333 ; Medie. Flut. 6a. 
cod. 12 ; Magliabec. Cl. a 3 . cod. 73. ecc. 
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Ciacotto , e gli altri minori cronisti » certo 1’ Ar- 
mannino sarà aneli' egli di purissima , e leggiadris- 
sima gente : e la cortesia fiorentina 1’ ha raccolto 
fra’ suoi nella seconda tavola delle abbreviature (i) , 
quantunque nella prima abbia posto il suo libro 
lira r opere d’ autore incerto (a). 

Se adun(|ue ad ogni città d' Italia piacerà di cer- 
care studiosamente ne' suoi codici, forse assai po- 
poli ricovreranno lo sparso loro patnmonio, o ancor 
dimentico , o altrui già donato. Imperocché coloro 
che scrissero il Fior di Virtù , il libro de’ Reali di 
Francia , le Cento novelle , la Storia d' Ailolfo , la Vita 
di S. Eugenia, e quella di S. Giuliano, e i volgariz- 
zamenti di Livio, di Seneca, d’Ovidio, e le rcttoriche 
e le storie di tante maniere contesser possono uomini 
Toscani, così esser possono Bolognesi, Romani, Rlar- 
chigiani. Napolitani, e dell’ altre terre che pure an- 
dremo cercando. E quanti curarono la pubblicazione 
delle Rime antiche bene il mostrarono coll’ esempio; 
perchè in quelle che seguono la Bella Mano , di aa 
poeti, la solo sono i Toscani, e gli altri io noi 
sono. Quindi è bugiardo il titolo che tutti Toscani 
li dice : e si rubano alle patrie loro Bernardo da 
Bologna ; Jacopo da Lentino ; Lancillotto da Pia- 
cenza : Antonio da Ferrara ; Piero dalle Vigne : 
Guido Guinìzelli: Onesto Bolognese; Guido Novello, 
e Betrico da Reggio. E il simile s’ è fatto nella 
raccolta del Giunti, dove sono detti Toscani Guido 
Giudice da Messina , e Cione Baglioni , e il Re Enzo , 
c Monna Nina, e l’Imperadore Federigo, cd altri 

(i) Tav. abbi-. , p. 9. | (a) Ibid., p. 2. 
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che si- conoscono e tutti quelli cKe non si cono- 
cono^ Il quale a noi sembra consiglio così lontano 
dal vero,! come di chi ponesse Dante e il Petrarca: 
tra i Bolognesi autori. Anzi questo sarebbe meno 
lontano .dal 'Vero, perchè ninno degl! Italiani a quel- 
tempo andava , in Toscana per c.agione di studj t ed' 
il Petrarca c Dante furono idiscepoli alle scuole di 
Bologna , e i da quelle tolsero le prime parti della 
loro sapienza. Ma parlando poi intorno l'opera d'au-< 
tore incerto sì vuol andare più canti da noi nel do- 
narle a' Toscani : e più cauti da' Fiorentini nel tersele.. 
Perchè tra gli altri moveremo ' gran dubbio sul libro 
dei Fioretti ih S. Frauct\sco , che gli amatori del bello 
stile dicono essere di sì casta e soave favella. Ma 
l'uomo .esercitato nell' :arte .critica subito sospetta 
che Siena ; ■. operai . d' alcuno di : iqùe' buoni fraticelli 
dell' Umbria e della Marca. Htnchè iniji{ue} di voto 
libretto non si ragiona quasi < d’ altri ^ehe dot 
Marchigiani , e degli Umbri , e di tutti i conventi 
che sonoi in quelle parti , e de’ santi che vi fiori- 
rono , e della pietà di quelle due provine ie. Mentre, 
se un. Fiorentino ne fosse lo scrittore, non avrebbe 
taciuto ciò che fosse <d’ onore alla patria sua, e 
avrebbe fatto alcun mo^o de’ tanti frati e miracoli 
e conventi che sono celebri per Toscana. , 

Dicasi finalmente : che nullo argomento può farci 
credere che ogni cosa eh’ è senza nome, di presente 
sìa Fiorentina: e solo Fiorentina : e che que' tanti 
Itahani illustri che scrissero versi così politi e gravi 
non usassero mai la penna in parole sciolte, fi che 
siccome non sarebbe da credersi di niuno de' vìvi. 
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così pensiamo , che non si creda pare de', morti. 
Onde sovra que' cento sessanta sette volami citati, 
dall' Accademia , :de' qaali apertamente ella confessa 
d’ignorare gii autori, molta ragione pur hanno l' al- 
tre provincie Italiche: nè forse l’ uomo ’ fiorentino 
potrebbe tenerli tutti siccome propria cosa senza 
sospetto d’arroganza, e forse ancora di usurpamento. 
E per ciò quel popolo gentilissimo non lo fece. Ma 
non solo i letterati , i giudici , e le persone che in- 
titolavano i libri loro a’ re ed a’ grandi , come fa- 
ceano Cuidotto scrivendo a Manfredi, ed Armannino 
a Bo'sone ; ma gli ultimi scrittori di croniche in 
quella età non iscrivevano fra’ Bolognesi , siccome fra’. 
Toscani, altra favella che la comune. Gonciossiachè 
dalla Cronica Bolognese del 1848 che è a quella 
di Pistoja , e di Siena , e dell’ altre pubblicate dal 
Manni? Nulla; salvochè queste furono scritte sovra 
Arno, e quelle fra la. Savena e il Reno. 

Dilla fame m Bologna del 1848; (i) 

In questo anno fu la' maggiore carestia^ che si 
ricordi mai uomo alcuno^- Del mese di gennajo montò 
la corba del frumento a ■ soldi 40 : del mese di marzo 
montò a lire 3 ; del mese et aprile montò a lire 3 , 
e soldi IO : e stette cosi fino al raccolto. 

Fu generale carestia « fame per tutta cristianità, 
I contadini vennero alla città, e per fame cascavano 
per le contrade. Grande mortalità fut e ogni mat- 
tina venivano alla chiesa grande molte famiglie di 

(I) Murat. Scr. Rer, Ital. Voi. XVIII, f. 410. 414. 
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poveri per avere limositia che di continuo si dava 
ogni mattina. Tra’ quali poveri vedeansi morire móki 
giovani e putti in braccio . òlle madri loro : • c una 
grande- schiuma per fame venire loro alla bocca. '3 
questo vidi io scrittore in santo Jacopo de' Frati 
Eremitani: la quale cosa era una grandissima pas- 
sione a vedere. c . • > 

Della peste nel uedbsiho àweo. 

I •« \ 

Nel di della natività di Gesù Cristo apparve- un 
foco in aria, il quale teneva da Levcuite a Ponente: 
Nelle parti di Catalogna caddero del cielo tre pietre 
grandissime: e que' di quella contrada mandarono 
una di quelle pietre sù di un mulo al re di ' Catalogna: 

In quel medesimo tempo il re di Bellatnàrina no- 
minato Albochesen, signore di quasi tutta ta Jiatberia 
faceva fare una strada nel deserto di Babilònia per 
poter passare in India. Essendo il detto re andato 
per vedere quel lavoriero 0), an suo messfiggio''andò 
a lisi dicendo : che grande mortalità era cominciata 
nel suo reame, e che gid erano morte ottanta delle 
tue mogli,' ei molti de' suoi baroni. Il re xpensandò 
che questa pestilenza gli fosse fnkndata da ìlio', per- 
chè non era Cristiano, mandò il suo ammi‘ aglio per 

(l) Lavoriero ; tÌDonimo di lavoro : anzi della voce lavoriera 
citata dal Vocabolari» , ma nou bene intesa dall* Àcradeuiiro 
che la notò. Egli dice che lavoriera significa Lavoreria : Luogo 
dove si fanno i lavori : e cita 1 ’ Androni nel Zibahlone ( 77 ). 
La ventura di .Gemini è iii' agricoltura, e in lavoriera ih terra. 
In questo passo ognun vede che lavoriera signili a lavoro , e 
non altro ; come a punto vale nel dialetto de’ bolognesi : laonriéro. 

Voi. IL Par. IL ' 
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le sue città, notificando a' tutti che U n volews es» 
sere fatto cristiano. In quel mezzo una nave di erif* 
stiani arrivò in Barberia. Il, re addimandò dello stato 
e della condizione de’ Cristiani : e qne' risposero che 
in Cristianità era una grande mortalità. Il re predetto 
udendo eh’ eziandio i cristiani morivano di pestilenza , 
come facevano i Saracini, non volle pus essere cristiano. 
E quell t pestilenza fu generale per tutto ’l mondo. 

Di tale maniera i vecchi Bolognesi sposero le 
croniche : cioè quel genere di famigliari storie in cui 
non poneasi nè ingegno, nè arte: fatte per sola 
ricordanza de' figliuoli , e delle donne , non ad uso 
delle cattedre e delle corti. Secondo le quali prove 
«i manifesta come quel dire che da prima era proprio 
de' più fini ed accorti dettatori , si andava sempre 
allargando, e ogni dì facevasi più comune. Impe- 
rocché nel crescere della umana civiltà, cresce pure 
la bontà della vita : e per questa il diritto giudi- 
care delle menti : le quali subito chiedono voci chia- 
re, proprie, certe a significare i diritti concetti loro; 
e cosi la lingua illustre uscita, delle corti e delle 
cattedre si viene facendo comune ad ogni cittadino : 
e dalle pagine de' filosofi c de' poeti derivasi in 
quelle degli uomini più volgari. < .r 

Capo XXIX. _ . 

I n • • . » • 

Ora volgendoci a’ regni settentrionali <T Italia , 
vedremo come il volgare illustre apparisse in quelle 
tante città nobilissime. II che accadde tanto più 
lentamente quanto que' popoli più s' accostavano ni 
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Romano Provonzale che .al Siciliano : non così per 
la vicinità delle terre, e pe' commerci, e per le bat> 
taglie , e per le confederazioni cogli uomini di Lìn- 
guadoca , come per lo epiendore di quelle corti di 
Tolosa e di Marsiglia, in cui convenivano d' ogni 
banda i Cavalieri Lombardi a mostrare la bontà 
delle loro spade , e degl’ ingegni loro. Per cui ve- 
demmo quel Mantovano Sordello avere talvolta can- 
tato provenzalmente. £ nella città di Genova se- 
guirono quella liogua Bonifacio Calvi, Fercivalle e 
Simone Doria, Lanfranco^ Cicala , Ugo di Grimaldo, 
Jacopo Grillo , e quel Folcbetto , che da grande 
amatore della bella Adalagia, si rese in panni sa- 
cerdotali, e fu fatto Vescovo di Marsiglia, onde il 
Petrarca : 

Falchetta che a Marstglia U nome ha dato, 

< (1 Ed a Genova toUo : ed alV estremo 
■ ) Cajigiò per miglior gloria - abito e stato. 

V Medesimamente ebbero in. Piemonte fama di tro- 
vatori Cieoelleuti Piero dalla Rovere , Nicoletto da 
Torino, e Pietro dalla Gara vana : in Albenga Alberto 
Quaglia : in Nizza Guglielmo Briero : nella Luni- 
giana Alberto Marchese de' Malespini ; nei Monfer- 
rato Pietro dalla Mula: in Pavia Lodovico il Pavese : 
in Possano il Monaco : in Venezia Bartolomeo Gior- 
gi: ed altri cento, de' quali o ci rimangono ancor le 
rime , o ne' codici si leggono le memorie (<). £ tali 
cantori erano in tanto rarissimi per l' altre tèrre 
d' Italia (a) : trovandosi forse solo Migliore degli 

•*, •x 

(1) Cod. Vat. 3ao7. 8208 : Sard. Dist. in Dant, , f. 83 . 

(2) Seba' da Cait. Rie. 129.-* 
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Abati in Firenze , Paolo de’ Lanfranchi in Pisa , e 
Rugeerotto in Lucca (»>. Ed in Bologna fu'nn tale 
Lambcrtino Bovarcllo , o Bonarelio : e in Ferrara 
quel Mastro Ferrari che a tempo d’ Azzo VII fa 
nominato il Principe de' Trovatori (a). Non si sanno 
altri nomi di quegl' Italici che stanno di quà dal 
Po. Nè alcun poeta che rimasse nel provenzale si 
trova tra i llomagnuoli , gli Umbri , i Pugliesi , i 
Marchigiani i Napolitani , e i Romani , e tutti gli 
abitatori dell' Italia meridionale : cui tornava più 
dolce il seguire le scuole de’ Siculi che quelle dei 
Marsigliesi. Ma i Lombardi seguirono P opposto con-’^ 
siglio : e questo per molte cagioni; e principalmente 
p« r lo favore che i' loro principi concedevano a 
qiie’ che cantavano d'amori e d'arme ne’ conviti, 
e ne' torneamenti. La fama de’ quali poeti crebbe 
in Milano altissima per questo fatto: che Federigo I 
ivi ordinò una splendida corte Tanno 1162: per 
avervi fermata pace. E il Conte Kamondo Berlin- 
ghieri detto il giovane venne colà con una gran 
mano di gentiliiumim e di poeti : a quali ( dice 1» 
storico (3) ) fece recitare molte belle canzoni in lingua 
provenzale alla presenza dello imperadore : che rc- 
stando maravigliato di si piacevoli e belle invenzioni , 
e maniere di rime , fece loro ricchi doni : e compose 
a loro imitazione un madrigale ( 4 ) nella stessa lingua 


(I) Red. Dit. , f. 100. 

(a) JMurat. Ant. E<t. T. Il , p. II. 

Fìat mi cavallier Francet 
E la dama Catalana 
E t onrar del Genoes 

£ la Cour de Castellana. 


( 3 ) NoBtv. Vit. Poet., f. iS. 

(4) Il luadrigale fu questo : 

Piace a me ’l cavaliero Francese 
E la dama Catalana. 

V onorar del Genovese , 

E la corte Castigliana. 
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provenzale in lode di tutte le nazioni che V aveano 
seguito nelle vittorie. 

Questo esempio aggrandì d’ assai per quelle città 
la fama del Provenzale , e ne addoppiò forse i colti- 
vatori. Onde poi venne che il dilatarsi dello stra- 
niero dialetto impediva il crescere del materno : 
simile ad albero a grandi rami dilTuso che adnggia 
la pianta nuova che gli cresce di sotto. Non di meno 
la natura , che sempre è valida più che l’ arte , fa- 
cea che la lingua nativa venisse innanzi per ogni 
loco : e le città Lombarde s’ andassero dividendo 
dal romano de' Provenzali , e a quello deg;' Italici 
s’ arcostasseroi 

L’ Argelati (i) ci recò versi italiani di grande an- 
tichità scritti in Milano, l'anno prima >'clie Dante 
nascesse : cioè nel 1264. I quali versi poniamo che 
sieno assai umili e scritti con mala ortojrrafia , non 
di meno tengono, più del dir comune che del mu- 
nicipale : e somigliano all' Italiano , a punto come 
la colonna di Duillio, e gli epitafi del sepolcro di 
Scipione simigliano al buon Latino. 

• Corno Deo ha fatto lo mondo , 

E conio de terra fo f omo formo (a) ; • 

Comi el descende de celo in terra ‘ 

Lo cantar Proventales 
E la dama Trivitana 
E lo corpi Aragonts 
E la perla fu' lana , 

La mani e cero ctAngles, 

E lo donzel de Touscana. 

. (I) Arg. BUvl. Sor. Med. Voi. I, p. II. f. 

(a) Forato per formato. È proprietà di nu«cra lingua 1’ accor- 
ciare in questo modo i parcicipj : e dire dimentico per dùueitr- 
ticato , mostro per mostrato , concio per conciato , ecc. 

I 


Il cantar Provenzalete , 

■E la danza T'rivigianà , 

E lo corpo Aragonese,- - j ; » 
E la perla Giuliana : 

Mani e cera dèli' Inglese , 

E il donzello di Toscana, 
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In la vergine regni polzeUa : 

E corri el sostenne passion \ 

Per nostra grande salvazion 
E cotrC verrà el di deW ira , ! ; ; , 

Là o’ serà la grande roina, ; • 

Al peccator darà grarruzza : 

Lo justo avrà grand allegrezza^ ecc. ecc. 
Queste cose scrisse Pietro de Barsegapè ( cioè de 
Basilica Petri ) nel 1264. 

In un Venerdì , abbassando lo Sol. 

Musa veramente agrestb : cui Orazio direbbe si- 
inigUaGte quell' altra musa che nel secolo di Satorno 
spirava il canto de' Fauni. Ma non di meno questo 
dire non è l' idiotismo de' Milanesi : egli è diviso 
da quello de' loro servi , cui appellano Mene^ùno : 
s' avvicina ai primo Siciliano : non ha dissiraiglianza 
che di pronuncie ; e prova che quegli antichi scrit- 
tori Lombardi che viveano prima che nascesse Dante ^ 
venivano accostandosi a quel comune linguaggio che 
dovea poi renderli sì celebrati, e sì grimdi nella 
famiglia degl' Italiani. ' 

' Nè alcuno prenda meraviglia di que’ versi di 
Frate Bonvicino milanese, che si leggono ne’ codici 
dell' Ambrosiana , perchè sieno tanto prossimi al dir 
plebeo. Imperocché molti fra’ Toscani stessi in quel 
secolo 'del dncehto non erano meno rozzi: anzi è 
da dire che il furono ancor di più. Eccone esemplò 
fra i citati dal chiarissimo Bandini ( 0 . 

. -r. j' "• , . »■ 'ij S } 


(I) Ban'd. Bibl. T.'lV , f, 277, 
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Di nun tempo non gli crescono 
Anzi pinzano ed nbbelescono. 

Nè Latino f ne Tedesco^ ^ 

Nè Lombardo, nè Francesco, 

Suo migliorate non cestisco 
Tanto di boutade unisco 
Il lumo tuo per un moresco 
Corridor cavai, pultresco , , 

... < Barcadore, non natresco, > , 

. j , Di paura sbagialesco ... . . ' 

Di cui benedicer non finesco . i_ 

Mentre in questo mondo vesco, . i 
.Guardiai ia quest'oro Toscano del durpntp e sì 
-sappia V perchè .Guittone paresse uu Om.ero , quan- 
do eoa istile meno aspro cominciò a digrossare 
que’ plebei. • . , i 

. Andiamo conoscendo adunque come le scrittore 
Lombarde uscissero a poco a poco da quelle, ruvide, 
scorae t ^ facessero gentili. £ primamente il ve- 
dremo < in quel Polo di Lombardia , che è così tmt 
tico, che .nè pur si conosce il nome-della sua casa. 
Ora i versi di lui sono d^lla stessa tempra di quelli 
de* primi Sicub. Anzi se l' uomo ne togliesse il nome 
di sopra , U potria credere o di quel Federigo o 
di quel Guido che > fondarono il Siciliano illustre. 
Tanto egli è chiaro che tutti que* vecchi del du- 
cente scrivevano a quella norma. » 

Eo somiglio alla state 

Ch’ adduce foglie e fiori. 

Divisa tai colori 

Quella per cui e’ sto fresco e 'giofofo . , 
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Con ogni nooitate 

N' apparon li candori - 

Che danno agli amatori-gran conforto. 

A qual sta più pensoso 
Un suo dolce risguardo '' 

Fa ciascuno allegrare, * ' 

Qualunque vuole amare 

Sia in. amor gicchito (>) e sofferente, 

Che piace a me donna orgogliosa e fera. (?) 

Co' quali paragoni di stile veggiamo , che i primi 
che adoperarono lingua comune in questi ultimi ter- 
mini dell' Italia , la seguivano , non già come inse- 
gnati nelle scuole Toscane, ma come segaicatori di ' 
tutti quegli eccellenti che dagli anni di Federico 
instilo a’ loro aveano fondato il parlar gentile. Il 
quale già s’ era per ogni parte diffuso. 

Quindi veggiamo in Cremona Guglielmo Amidani, 
nato intorno il 1 270 , salire in grido di buono ed 
elegante scrittore. Ed è gran danno alla fama di 
lui, che il codice di sue poesie che si conservava 
nella Biblioteca de' Romitani di Cremona , fosse ai 
tempi del Tiraboschi di lettera così guasta ,■ che 
rendesse diOìcile il raccogliervi le parole ( 3 ). Chè 
forse -ne daremmo alcun esempio migliore che non 
sarà il segnente; dove quel buon Teologo, e Ge- 
nerale dell' ordine Romitano annuncia l'ecclisse: e 
mostra , com' ei si fosse messo un po' dentro alle 

(I) Gicchito : cioè umile. Voce antica , che usò anche Dante 
da Majano. f^idi ver me gicchita profferenzc. Riin. ant. , 1 . 7. f. /S. 

(a) Cod. Chig., n. 674. f. 69 ; Crete. Voi. HI, lib. 11 . £ 46. 

( 3 ) Tirab. , lib. a. S is. f. l 35 . 
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Beerete cose dell' Astrologia. E j qaantnaqae i modi 
poetici di questo sonetto si debbano tenere per, assai 
umili el pedestri, pure . le parole e_i co 8 trqtti si 
hanno da. dire perfettamente ciyili, anzi italiani. 
Saturno e Marte, stelle infortunata, , 

,, Di malo aspetto, ed, operazione 
, :Sofi già congiunte ,uguanno due fiate ; 

M DiiGennajo e di Maggio nel Lione. 

, ,.\E fanno, e fare deggion novitate . , 

Jn tutte queste parti per. ragione ■ * 

. _• ; Del eorso loro: e però} propeasateU) ■ 

. . De' vostri fatti usar ’provis'ione^ ; ' 

Domenica seconda di Qennajo, , 

. . . .. ,La sera, al tardi^,serd scuramento . . , 

Di 'Luna, nel Leone nominato. - ^ 

E questo , credo , colma più lo stajo, 

. , . Che aggiungerà maggior lo mutamento: . 

Ma lo Signor proveggia in ogni stato (a). 

_ Nè questo era -il nativo dialetto de' Cremonesi : 
no per fermo : ma quello che l’ Alighieri vedeva 
.apparire come in tutte, le, città Italiche , ■ così aur 
cera in Cremona. 

Onde seguendo la nostra inchiesta veggìamo, in 
Pavia quel Saladino,, le , cui rime si confessano del 
ducenio : e riuscirono a tale,, che meritarono d’es»- 
sere citate in esempio dagli Accademici , della Crur 
sca (3). Medesimamente nella dotta Brescia , che fa 

(^) Propensare : cioè pensare avanti II Vocabolario non co- 
nosce che l addiettìvo : propensato. £ questo esempio adempi- 
rebbe il difetto. ■ 

( 2 ) Crea, dal Cod. Vatic. 3u4, f. 145 . 

(3) Crusc. Codic. Guadagni. E Ubald. Tav. Barb. c Allac. R. A. 
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tempre lo splendore delle provincie Lombarde, sì 
vide fiorire quell’ Albertano Giudice: il quale scrisse 
intorno il 1240. Non mica que' soli libri Latini di 
morale filosofia, ma anche molte rime ,* che già si 
leggevano nella Strozziana : secondo la fede del 
Quadrio, del Crescimbcni e del Cardinale Quirini (>). 
Ed ora si sono forse smarrite con tante altre : e con 
quelle di Gotto Mantovano celebrato dall’ Alighieri, 
come buon testore di sì belle canzoni (a) , che il 
Bembo pare che stimi , essersi fatto Dante ascol- 
tatore di lui ( 3 ). Nè Piacenza si rimane senza una 
simile gloria: perchè dai Padri dell’ Arno fu posto 
fra i fondatori della lingua Lancillotto degli Anguis- 
sola (4). Di cui si legge nelle croniche di Gioanni 
Musso : eh’ ei fn in ogni scienza spertissimo : ma 
più nelle arti de’ poeti ^ delle (piali molto piacevasi: 
scrivendo sovente alcune rime assai moredi e note- 
voli E Reggio si onora di quel Guido da Castello 
della casa de’ Roberti, che Dante chiama nel Pur- 
gatorio il semplice Lombardo: onde racconta Ben- 
venuto da Imola , eh’ ei fu leggiadrissimo autore di 
dolci versi (6). Dal che si raccoglie che quantunque 
Ilei hbro della volgare eloquenza leggasi , che i 
Modanesi, i Ferraresi^ i Reggiani, e i Parmigiani 
usati ( non al conum eloquio ) (dia propria loqua- 
cità, non potevano senza qualche asprezza giungere 

(1) Mazzuc. Scritt, le. T. I, p. 1. 

( 2 ) Voi. el. , lib. a. cap. a3. 

(3) Beiub. Pr- lib. a. 

(4) Vocab. Tav. Abbr. Lane. ; Rim. ant. Corb. , f. iSli 

(5) Pog. St. Piac. T VI , f. 346 . 

(6) Murat. Ant, It. VoL 1, f. lai. 
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al volgar cwtigiano' (•); pure in que', giorni stessi vi 
giunsero: nè quindi furono vani i: rimproveri del 
poeta : e quell' agre parole ajutarono forse il buon 
volere dì que' generosi ; e gittando alcuna vergogna 
ne’ loro animi li divisero dalla plebe. £ cosi con 
questo Guido Borirono e Betrico , forse d' Arezzo, 
ma forse ancora da Reggio 5 e quel Reggiano Ghe- 
rardo di che in un prezioso Codice Casanattense 
vedesi, un sonetto a Gino da Pistoja ..colla risposta 
che Cino gli fece. Nè - tra i versi del Toscano, e 
del Lombardo è altra diS'erenaa da quella, che 
vedemmo tra le rime del Dante FiesOlaoo, e delia 
Nìna'Sicula. ■ > • ; » t 

Gherardo da Reggio in Lombardia a Ciao da Pistoja 
in T\)scana. 

Con sua saetta d’or percosse Amore ' ’ ' ' 

■ " ' Tale che poi senza mercè morio ; ' ' ■'* 

' E sua donna crudele il consentio: '< •.<< 

■ ■' Nè se ne dolse , nè cangiò colore. ■ 

• ■•'Ed io che 1’ ho come amico nel core ■ > 

Infiamma si, Messer, 1* animo mio, < : . . 
Ch’ i’: son disposto con ogni disio 1 . : 

Talor nò, talor si di farle onore. , • ' 1 

; -tSe l’amo, faccio bene? o se deo fare : , 

. , ; ^ D’ averla in odio , or mi: rispondete. . , _ ; , 

. , Io terrò giusto ciò che , manderete. 

Perocché Amore ( ed io noi so pensare ) 

Come porria soffrir che si morisse 
Uom che sua donna non se ne dolisse? 

(i) Voi. cl., lib. I. cap. j6. 
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> Risposta di ii.< Cino da Pistoja > ^ 

■ ' a M. Gherardo da Reggio. 

Amor che venne armato a doppio dardo 
Dii più levato monte che sia ai mondo 

> / I . 

£ de 1' auro ferio 1 nostro Gherardo, 

£ 1 bel subjetto ( i ) del piombo ritondo ) 

Fa quel che fece còsi duro e tardo 

Lo core a quello di ’Penea secondo (a) 

^ Del qual poscia che fue il dolce sguardo 
■ . ' ' Ella trasmutò se. 'Si ti rispondo. 

Che de* da noi ricevere onor degno . • 

Per la ìmagine «ua che ancor dimora 
Lo spirto intorno a lei come a tuo segno.. 

£ se d'amor noi semo amanti fora 
. Come Dafne del sol, esser benegno ... 

Cosi vuol questo , onde . perciò 1* onora. 

Nè i Ferraresi furono tardi : perchè anche fra loro 
il buon volgare venne in prezzo con Kiccobaido , 
che vnsse a’ giorni di Dante , e con Anselmo , che 
B* aggiusta co' più vecchi nostri poeti così per 1' età , 
come per la salvatichczza. Dopo i quali ebbe fama 
r altro Ferrarese Antonio de’ Beccari : cui lo stesso 
Petrarca fece degno de’ versi suoi : e l’ Accademia 
della Crusca d' un luogo nel' Vocabolario. Concios- 
siachè fra molte sue rime che sono triste veramente 
ed oscure, e come il Tassoni 'diceva, pajono i la- 
menti di Mazzacucco (3) , pure alcune risplendono 
d* alcuni lumi poetici che sono assai da guardare : 

(1) Il subjeUo cloò dell' amor suo: la sua donna. ' 

(a) Penfa posto per Dafne. 

(3) Tass. Consid. al Petr. ' ' 
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e ci fanno ragione dell’ onore che il Petrarca gli 
rese. Siccome quell’ ode in dialogo tra il poeta , la 
Vergine , e Dio : la quale in tutte le stampe si legge 
così guasta eh’ è una passione. Ne scriveremo alcune 
stanze da noi emendate per l' antorità del Codice 
Olivierano (*). 

II. Poeta. 

1 ' 

Firtù celeste^ in tutto trionfante^ 

Universo Signor, primo monarca, >. . 

Come la vostra barca 

Si per malizia o^ nel, mondo è retta? 

Onde procedon le malizie tante. 

Che i tui comandamenti ognun travarca ? 

Onde procede che la, vostra Curia (0 
Colla gran spada deU' alta Giusdsiia 
Non punì la nequizia (>) 

Che regna oggi nel mondo. 

Per profondarlo tutto, a tondo a tonda ? 

I D I o. 

r son Colui che veggio ogni segreto : 
r son Colui che V universo abbraccio t 
r son Colui che scaccio 
Ogni perversità fuor del mio regno. 

Nessun (3) potrà campar dai mio Decreto, > 
Ch' io nan lo fàccia strugger più che ghiaccio^ 

(*) Bibl. Pes, OIÌT. Codio, cit. dallo Zeno. Lett. T. I. 

(1) Errori della edizione del Corbinelli : Nostra Curiat- 
ti) Non pani. ~ \ 

(3) Nessun porrà. 
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Dalf eterno mio lacào 

Non vi dissolverà forza , nè ingegno ( 4 ) 

E mostrerovvi con gravoso sdegno 
Come vivendo pur mi fate astizio^ (^) 
Amplificando il vizio, 

E disperdendo di virtù la norma. (6) 

Voi considrate puTt genti, ch'io dorma, 
Perchè sto tanto dal suonar la tromba. 

Ma si non corre f tomba, (7) 

Come va lieve il tempo. 

L' ultimo di parrà troppo per tempo 

^ . 

n mio savere ogni' creato regge : (9) 

E per ^lo umano gregge (10) ’ 

Sostenni sulla croce amara sorte, 
r son Colui che v* apersi le porte 
Di Paradiso, o falsi Cristiani, 

Che come lupi e cani <>i) 

Vi pensate tuttora divorare, 
òr che mi vale il mondo tempestare 
Con gran tretnuoti, e tuoni, e gran diluvii 
E soperchianti fluvii? (>*) 

Che del mal far non fate voi mai resta. 
Finché la spadki non v’ è sulla testa.' 

(4) Assolver non paria. ■ 

( 5 ) Astizio : il Corbinelli tcMe ascizio. Sono «mbe due parole 
•iride : ma astizio fona è paragagc di astio , e aigaifica ira. E 
•astizio non ha »<gaificazioQe alcuna.^ . 

<6) Disponendo : errore. 

(7) Veda»! eaempio chiarUaiino della icorraBione de’ te»ti ebe 
ai dicono di Crusca. Nell’ ediaiono cicala in questo luogo in vece 
di leggerti ilfe s't non corre' f romba , si legge Sei aorte a stenba. 
E coti rileggeti nella edizione di cw ebbe cura il Salviai. Qui® 
tam fer rette at teneat se ? • • 
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L' i^ere graziose e 'I santo lalte^ , , , 

Qùale , io ti porsi. Signor mio dilettQ, 
Dinanzi ai mio cospetto^ 

MitigIU alquanto il tuo grave furore,^ 

^ , r son V anciUa che, per lor copibatte • 

A ciò dì allo pentir tn faccia aspetto: 0^) 
Che sol per lor difetto (>4) ^ . 

Eletta Madre ì fui di tanto onore! 

Deh! , pensa, fi^Uuol mio, lo gran ^dolore, 
Che senti t alma mia presso la croce;. 
Deh! pensa t umil voce 
Che feo risposta: ecce Àncilla Dei: (>5) 
Deh! pensa, figliuola nùo, quando i Giudei 
Col falso Erode fero U grandp editto, 

CK io ti f agii in Egitto: ^ 

E. questa sia difesa v j 

In tardar la vendetta alla^tua ojfesa, (i6) 

i 

, , „ .. . ... -. V y 


‘ (8) Sarà in vecie di parrà} ■ 

<9) Altro ' errore •tranUiiiuo di tutte le edinoni ; Cacato in vece 
di Creato. .. 

(10) E infra, 

(11) Lupi i cani. 

(la) E soverchiarli. . ’ ' 

(l3) M suo pentir tu facci. • ' ' ' ' , ' 

' (14) Per suo difetto, i i ■ ... 1 

(15) Fu risposta, 

(16) A ritardar. ' f . , 


Digilized by Google 



Quantunque nella Repubblica di Venezia il dia- 
letto de’ Veneti tenesse' alta la fronte per là potenza 
di quella città regnatrice , e per 1’ uso che i sena- 
tori e i giddici ne facevano ne’ parlamenti e nei 
tribunali, non di meno anche in Venezia nel mezzo 
del trecento venne in onore il comune linguag- 
gio: e molti poetarono nella maniera de’ Siculi, de’ 
Bolognesi , de’ Toschi ; e di tutti gl’ Italioi. Chè Ita- 
liane sono le poesie di Messer Mula de’ Muli , del 
Pievano , di Giovanni de’ Quirini (0 : ed Italiano è 
quel poema sovra Alessandro Terzo di Pier de’ Na- 
tali , scritto nel mezzo del trecento: che’ fu già 
scoperto per Apostolo Zeno: il quale ne pubblicò 
questo esempio nelle lettere Vossiane. ' 

Poscia cercando le antiche e le nove ^ 
Croniche y e rileggendo ognuna istotia 
^ ' Di quella Terra che Nettuno fave , 

Non trovo alcuna che feccia memoria 
Che mai la nobil patria di Rialto 

Posse esaltata di cotanta gloria. 

Questo è dire Italiano : se non è poetico , non 
vale : perchè qui è perpetuo discorso di lingua , 
non di poesia. Nella quale però sembra che assai 
valesse un altro Veneziano , il cui nome è per- 
duto. Perciocché un poema di costui è scritto con 
sì buoni ordini di stile, che fu per molto tempo 
creduto essere poema del Boccaccio. = Il padre 

(i) Quad. Voi. o, pag. 174» Cod. Anadei, Bibliot. Barb. ^ 
Bibl, Ambroa. 
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Agostìtìi (dice il cavaliere Tiraboseki.) ragiona di 
un poema in terza rima <T un anonimo Veneziano di 
questi tempi : ( del 3oo ) intitolato la Lecuidreide , o 
sia def^ amori di Leandro e d Ero, in. cui si no- 
minano più altri Veneziani, i quali allora, aveansi 
in . conto di valorosi poeti: Di questo^ poema tien 
copiai V eruditissimo Conte ì R ambaldo degU Azzoni 
Avogar o canonico di Trevi^. Il Quadrio fa > menane, 
di un altro codice che scine ha nel monistero di santo 
Ambrogio in Milano, al fine del quale se ne fa 
tore il Boccaccio : il che però mostra egli stesso non 
potersi credere in alcuni modo , essendo troppo evi- 
dente dal. poema medesimo , che V autore fu Vene- 
ziano. (*>. : 1 ..> ■ 

Quistiòne al vero singolarissima ! che . sii cerchi » 
se un. autore del 3oo sia Veneto, o sia Fiorentinb : 
e che non sia lite tra lui e Guittone e Brunetto : 
ma tra lui e ’l Boccaccio , il padre della «Toscana 
eloquenza. Onde si chiarisce che «tutti coloro i quali 
in quel felice secolo abbandonarono pienamente i 
volgari <haletti, e adoperarono il dire illustre, scris- 
sero in quella eleganza , eh’ indi s’ è fatta esempio 
de' posteri. . ’ 

Pone J’ Alighieri anche alcun Padovano tra i fon- 
datori del bel volgare (a): e nomina il docentista 
Bandino. Del quale poche e lacere cose ci avan- 
zano : nè da quelle può farsi vera . stima di lui. 
Ma è bisogno il credere eh’ ei fosse degno di onore , 
se il meritò da chi lo ■ negava a, molti de’ più 

(I) Tir. St. Leu. T. V, f., 5 o 3 ; agostini Serie. Yen, T. I, f. 378. 
(a) Voi. el. , lib. I. cap, 14. ^ _ , , , ^ 

Voi IL Par. IL ao 
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famosi. E a questo Bandino forse non farono secondi., 
e quel più antico scrittore • ignoto , di cui il Bm» 
Bacci dichiarò alcune rime O): e Giovanni de' Dondi 
poeta , medico , e filosofo di gran nome , nato nel 
i3i8 (a). ' ■ 

Per tale» guisa il buono stile vedovasi più io una 
parte e meno altrove secondo la condizione o mi- 
gliore o peggiore degli stndj , e de' reggimenti • ci- 
vili. E come 1' Unioersitd ajutava in Padova il polito 
parlare , cosi in Trevigi' lo ajutavano le cattedre a 
pubblico ' stipendio condotte in quella città ‘'splendi- 
dissima , hno dal ia3i. Non sarà dunque meravi- 
glia se nel ducente vi cantò quell' Albertino Gìro- 
logo , di cui reca esemp) l' Allacci : che se il suo 
rimare non può dirsi ornato con le eleganze e lo 
splenderei degli ottimi , dee pur dirsi assai corMtto 
e lontano da quelle incerte e buje forme della più 
gran 'parte de' dncentisti. ' < i . 

li'. Pensando io dolor che aver solia y t- . 

Pieno diinoja con gran gravitate ' i'-' ■ 

M Da quella donna àie \n sua potestate . 

' Lo imo cor stretto in sue mani teniay 
Si che rimedio alcun non vi sentia ■ 

I Sol die 'ver lei chiamare : oh p'ietate , 
J.jutamiida tanta crudeltate, 

E trammi >fuor <f orribil signoria ! • / 

' !. Amor che sempremai è pietoso 
. ’ 2 >' udir, cmscun stilettò a sua ragione ^ 

> ' Subito -mi cavò di tcU prigione : 

(i) Brao/ Lè*.' d'iagresso ali’ Aecaddmia «cc. Ven. 1759. 

(a) V. *ue rime, adir, del Petr. Firenze iSaa. 
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» Lièto e gàjo sarai' tutte statone: 

» Prendi costei: non istar più pauróso: 

» E ‘‘l nome suo nel cor d porta ascoso^ ' . 

• Pochi fra gli scritti antichi mostrano parole, Dadte 
direbbe , meglio districate e civili. £ lasciando il 
cercare di' quel Trivigiano Nicolò de’ Rossi , di cui si 
conservano rime nella Biblioteca de’ Barberini, di» 
remo alcuna cosa di quel Daniello Chinazzo: buono 
trecentista : che spose i suoi libri di cròniche al 
modo delle persone gentili , non a quello de' rustici : 
il che non fece il vecchio Gattari da Padova , che 
scrisse, com' ei dice. Pavana . Ecco la lingua del 
Chinazzo. > ‘ ^ 

Cane della Scala eh' era signore di Verona , di 
Brescia , di 'Lucca , di Parma , dt Vicenza , e che 
novellamente s' era fatto sitare anco di Padova , non 
si contentando di quanto possedeva Mqidstò .anco 
Feltro , Belluno , ed uk'tmamente Treviso. Nel cui 
acquisto ei lasciò anco la vita di veleno , conte si 
crede : se bene altri dicono cT altra morte. Lasciando 
eredi > Alberto , e Mastino suoi nipoti , de’ quali que- 
sto in Verona, e quello in Padova la loro residenza 
facevano. Tratto Mastino dal desiderio di accrescere 
lo stato , mosse guerra a’ Fiorentini : i quali per di- 
fendersi da lui fecero lega co’ Viniziani: a condi- 
zione che scuoprendo il nimico, i Veneziani avessero 
la città di Treviso , e i Fiorentini tutti i luoghi di 
Toscana da essi Scaligeri posseduti. E tolsero anco 
in lega Marsilio ed Ubertino da Carrara con espressa 
condizione' di ritornargli in istato e di subito resti- 
tuirgli nel dominio di Padova : consentendo a questo 
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si per recupentre le signorie della città , come per 
vendicarsi delia ingiuria ricevuta da Alberto che avea 
stuprata la moglie (f Ubertino (>). 

Un 'simile volgare adoperava in Verona quel Cane 
delia Scalai che vivea nel fìne del ducento , e nel 
principio del seguente secolo. Fatto egli vicario 
deir impero da Arrigo Vii, e creato capitano deU'ar>> 
mi Ghibelline scrisse a'' Bolognesi. ‘ i - 

Guelfi,^ dal prntce-nobil d Ostericco^ ;■ J H- i* 
Poi eh’ ha loiGan raccolto fra le braccia '' 

• : Convie avi allontanar. Che con gran traccia Is i 

Seguitati sarete dal Dietricco (»). 

E chi ci rimarrà , tale avrà striceo (3).òr?( ikk 
Che a morte noi torrà forte coracàia 
Jda come serpi F un V altro si straccia - 
■ ’>» ' Si mal messo sarà qual è più ricco. • 

Questa grida di guerra é assai strana , ed anco 
nn pò'' rozza. Ma se dimostra che Cane non fu leg-> 
giadro poeta , come fa capitano fortissimo , non na* 
sconde almeno che il volgare comune si adoperò 
in quella sua corte , come erasi adoperato in quella 
de' Siciliani : e che il Boccacciò disse vero , dicendo: 
che il magnifico Scaligero fu uno de’ più notabili si- 
gnori che dalt Imperadore Federico in quà si sapesse 
im Italia <5>. -, 'cv - 

(i) Murat. Script. Rer. lui. T. XV, f. 699. 

(a) Dietricco : capitano deil' Imperatore , della casa Dielrich- 
stein della Carintia. 

( 3 ) Stricco : cioè stretta. Ed è nell' uao de' Romagnuoli striccare 
per stringere. 

(4) Coraceia per corazza : con diciamo bonaccia e bonazza : e 
per contrario Dante nella venioae del Miserere disse fazza e 
diseazza per faccia e discaccia. > 

( 5 ) Bocc. , gior. I. nor. 7. 
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E già un retore Veronese , che seco vivea intorno 
quegli anni , non solamente poetò seguendo, i primi 
Siciliani, ma fu il primo, che trattasse delle "varie 
specie de’ nostri poetici componimenti (i). £i si chia* 
mò CìcUno da Somacampagna : il suo libro fa detto 
de' Ritimi volgari : fiorì sai principiare del trecento : 
e non citò nel suo trattato altri versi che i suoi: 
de' quali è questo ritornello d' una canzone , dato 
in luce dal grande Scipione MafiFei. > 

Tu ten girai , Canzon , col fronte aperto 
Cercando t universo cT ogni parte , 

Mostrando V argomento del mio sogno : 

É conterai : che a ciascun fa bisogno 
Conoscer delle sante Dive V arte , 

Se dello eterno onor vuoi esser certo. 

Poi da mia parte dcC mille salute (a) . : i 

A ciascun che s' ammanta di -viriate . t 

Sarebbe opera forse utile, e certo non Vana il 
pubblicare il trattato di questo Cidino : pel quale 
si conóscerebbero molte ragioni del rimare de' no> 
stri 'vecchi. Nè forse tutte le poesie di lui saranno 
da dispregiarsi : singolarmente quella che il Maffei 
chiama un esempio del cantare a. vicenda, dal Gi- 
dino detto Contrasto : ove si scuopre I antichità delle 
sestine rimate al modo delle ottave , ma di sei versi 
solamente : che noi credevamo una inventiva de’ mo» ' 

derni : e, fu in uso nel miglior secolo. Queste, dice 

» 

(i) Maff. Ver. ili., lib. 3. f. 6a. 

(3) Salute ftx^ saluti. Danc. Vit. Not. 9. Sicché .appare mani- 
festamente che nelle sue salute abitava la mia beatitudine. Questa 
parola è stata molto accortamente avrisata in Dante (Ul eh. 
eig. Ab. Paolo Zanotti. 
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il MaÉfei, sono stese con molta facilità, e assai cu- 
riose : per parlarvisi delle Corti ef Italia «T allora , 
e della passata che dovevano farvi i Francesi (0. Ma 
forse non andrà molto tempo, che questo desiderio 
6Ì farà sazio : perchè la felice Verona ha cittadini 
dottissimi , e teneri così della famosa lor patria , 
come d’ ogni altro bene dell’ Italiana eloquenza. 

Ma qui lasccremo la lunga inchiesta , perchè ella 
non riesca inlìnita : chè tanti escmpj al buon filo- 
sofo sovrabbondano : e al magro pedante volumi a 
mille non basterebbero : perciocché la ragione non 
suole convincere chi non la cerca. 

In questo couchiudeiemo : che la favella italica 
fu ordinata In guisa non dissimile dalla latina. Con- 
ciossiachè raccogliesi da un luogo veramente aureo 
di Lucio Floro = Che il popolo Romano avendo 
mescolato gli Etnisci , • i Sabini e i Latini , e fatto 
un solo sangue di molti sangui^ fece pure di quelle 
membra un corpo , e di molti divenne uno. Laonde , 
come osserva Quintiliano (a) , il latino a tutti diede 
i vocaboli , e da tutti li ricevette. E come Dante 
accettò per suoi maestri Guido da Messina , il Gui- 
nizelli , e i poeti della corte di Federico, e i filo- 
sofi della Università di Bologna , così i primi Ro- 
mani chiesero una nobile lingua, e l'ebbero da tutti 
gl’ Italici : e specialmente da que’ del regno di 
Napoli : da cui per gloria bellissima di quella na- 
zione primamente vennero i fondatori del dir latino , 
come indi vennero quelh dell’ italiano. Non era in- 
vida la cura che del suo linguaggio aveva quel 

[ (a) Quint, Iiut. Or., lib. i. cap. 5. 
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Romano pqpolo ampiamente reale ; ma fino 4al prin- 
cipio n’ aveva conceduto libero il governo, a quanti 
a, lui venivano da tutta Italia. Perchè tra i primi 
auoi padri pose il veeclùo Ennio di nazione Calabro ; 
il Campano buciJio che fu d' Àrunca : e PaQuvio da 
brindisi : e P antichissimo Nevio che. di Campania 
venuto fu detto il vero autore della illustre loquela : 
ond' egli vivo osò intagliare sul suo sepolcro 
Sé fosse dato a^V. vnmortali il lagrimare i mortaU , 
le, Muse lagrimerebbero Nevio poetai perchè nel di 
^ egli fosse morto elle obbUerebbero il dir latino, 
£ Cecilio e Varrò Àtacino venivano di là dal Rubi- 
cone , cioè da' Galli : e, Plauto era de' Sarsinati ne- 
gli Umbri. E quindi quella Romana eloquenza che 
fu da molti non Romani fondata , fu per la stessa 
guisa da altri non Romani in istato di perfezione 
condotta.. Imperocché , se vogliasi cercare la patria 
di ique' dieci maggiori che ne tennero il trono , cioè 
Terenzio, Catullo, Cesare, Nepote, Cicerone, Vir- 
gilio, Orazio, Ovidio, Livio, Salustio, vedrassi che, 
eccetto Cajo Cesare che fu veramente romano , gli 
altri quella lingua , onde si fecero insegnatori , non 
appresero già al petto delle romane nudrici, ma 
soltanto nell’uso de' libri, della corte e del Foro. 
Perchè Cicerone fu uomo Arpinate, Ovidio Sohno- 
nese : Nepote e Catullo venivano da' Verona, Vir- 
gilio da Mantova , Salustio da Amiterno , Orazio da 
Venosa, Livio da Padova, e Terenzio dalla disfatta 
Cartagine. E dopo il borire di questi allargandosi 
colle romane vittorie la romana i dominazione , eb- 
bero nome ed autorità di Classici Latini quanti dalle 
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più lontane provincie conveaivano alla città dèi 
mondo. Per cui negli ultimi anni delF imperio veg> 
giamo a Roma quasi al tutto mancare gli scrittori , 
mentre tengono il campo delle sue lettere 1' Egizio 
Claudiano , gli Africani 'Apulejo , Frontone ed Ar^ 
nobio : i Francesi Petronio , Trogo ed Ausonio : gli 
Spagnuoli Seneca , Lucano , Pomponio , Columella ; 
Silio , Quintiliano , e Marziale. Così tutto il mondo 
si era fatto latino : perchè secondo si legge in S. 
Agostino (I) : ermi data opera onde la imperiale 
città imponesse alle domate genti non solo il suo 
giogo, ma ancorit la lingua sua, che tutte le strin- 
gesse in un beato freno di pace. • 

Capo XXXI. * ■ 

• ( . ■ I 

• Lasceremo intanto ch'altri cerchi e produca le 
memorie delle rimanenti città d'Italia; nè manche- 
ranno pietosi spiriti i quali con più dottrina , che 
non- la nostra, raccolgano l' opere, o i nomi almeno , 
di quanti furono que' gloriosi , che o gittarono prima 
di Dante le fondamenta della comune favella , o dòpo 
lui ne resero l' edificio più maravigUoso e più adorno. 
Perchè questo sarà segno di grato animo' verso) gli 
avi : e tra le doti più chiare > dell' uomo risplendé 
quella della gratitudine : mentre la sua contraria ' è 
una colpa tutta piena d' infamia : come quellac che 
negando i prem) alla virtù, fa che i migliori inge- 
gni diventino o neghittosi o vigliacchi. £ grande 
sarebbe la ingratitudine di ichi dimenticasse coloro 

t _ 

(l) S. Ag. Citt. d. D. , 1 . 19. e. 7. 
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che c' insegnarono questa meravigliosa favella. Ognu« 
no dunque per le patrie sue ne cerchi e ne. sappia i 
venerandi nomi e le carte. Nè la rozza povertà di 
qne' tempi e di quegli sdii gli dia spavento. Che 
come bello è il vedere' neMe sale del Vaticano l’Ànr 
tinoo e il Meleagro Bgurati nel prezioso marmo di 
Paro , così ci commove T animo la religioiSe dell' àn> 
tichità, quando ficchiamo gli occhi in quel rozzo e 
squallido sasso che un di racchiuse le ceneri di 
Scipione. Perchè siccome nulla cosa primieramente 
trovata giunse mai ad un tempo in condizione per- 
fetta , così questa lìngua fa da prima povera e agre- 
ste, e poi usata per molti anni , e affinata per molti 
ingegni, venne in questa eccellenza per opera di 
qne' tanti, che le parti più fine e leggiadre scelsero 
dalle scritture anrichissime, ed ora giugnendo, or 
levando , la partirono al tutto dalla originaria sel- 
vatichezza. E quanti fossero costoro il possiamo me- 
glio credere che sapere: imperciocché la maggior 
parte delle andate memorie è dispersa per li gua- 
statnend delle guerre, le rapine de' forti , gl'incendj 
degli archiv), i danni del tempo, le. ignoranze dei 
falsi dottori, e la naturale incuria degli uomini. 

Ma Dante che aveva letto tutto ciò , che da cento 
cinquanta anni scnvevasi per Italia (i) , volle onorati 
coloro che primi entrarono in quel sentiero : senza 
i quali fora' egli non sarebbe giunto si presto in 
qnella cima , oltre la quale non è pìù> via. Egli non 
volle all' uso de’ piccioli sapienti gloriare' sè stesso 
dì quelle cose, ond’ era altrui debitore; ma disse 

(i) Vit. no». , f. 7. 

/ 
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ò' avere trovato la lingoa illiiatre fondata dai 
Siciliani : e d' avere avnto i Bolognesi a maestri. 
Laonde entriamo in grandissima meraviglia pensando, 
com' alcuno possa sospettare che un uomo quale 
costai narrasse cose non vero : mentisse ■ la storia 
dell' arte sua : falsificasse un &tto notissimo , univer- 
sale, costante, posto in «agli occhi di tutti i con- 
temporanei ; e il facesse senza . temeiie non solo l'ira 
de' Fiorentini , ma il riso di tutti i popoli d' Italia : 
perchè la menzogna non è voluta lodare nè da 
quelli pure cui giova. Che se alcun pazzo scrittore 
oggi dicesse , che la pittura rinacque nelle montagne 
di Norcia, e la scultura fra i Dalmati^ e che io ogni 
città de' Sardi sono artefici che dipingono come 
r Urbinate e scolpiscono come il Canova, chi non 
riderebbe la menzogna di quello scrittore? Ma le 
aimiglianti beffe sarebbero allora toccate a questo 
Alighieri, se avesse egb detto che il parlar qomone 
fosse nato' in Sicilia, e nndrito in Bologna, e quindi 
cresciuto come in Toscana cosi nell' altre terre 
d'. Italia , senza che quel cantare de' Bolognesi e 
de' Siculi fosse vero , nè vera quella comune lingua 
degl'italiani. .. 

... Cavo XXXII. , 

. • • . ■ i • ' ' .-I . <f 5 ! • 

.1 Perchè vogliamo anzi che si dica intorno Dante 
quello cbue - tìe' libri di Platone' si .leggo che. si di- 
cesse intorao a Socrate : cioè, che F uomo non dee 
guardare alle sentenze , che Ut moltitudine .dà sulle 
cose u- ma le senteaze di colui solo che ne intende 
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.la natura , la giustizia^ td 11 vero (0. Cui si accosta 
r opinioiui di queir altro filosofo de' poeti , di Tor- 
quato Tasso ove insegna che altrettanto è da con- 
siderare la natura ^ e U costume di colui che ragiona^ 
quanto la ragione medesima eh’ egli adduce (s). Onde 
chi voglia dalla dignità del giudice ponderare la 
gravità del giudicio , vedrà : che Dante non era uomo 
da vendere matte baje all' uso di chi non tiene 
custodia del nome suo : eh' egli non fu mai vile , 
nè falso : che fu sempre fidato alla bontà del vero : 
che al prezzo di comparire colpevole gli era stato 
di nuovo offerto e il retaggio paterno e la patria 
tanto da Ini lacrimata : ma che a pregio sì reo non 
volle nè retaggio , nè patria : che tutto sostenne 
fuorché il titolo della colpa , perchè cosi volle la 
rigida sua virtù : amando più tosto di gire pellegrino 
per Italia e gridare : 

L' esilio che m’ è dato a onor mi tegao : 

Che se giudicio o forza di destino 
Vuol pur che il mondo versi (3) 

I bianchi fiori in persia 

Cader tra i buoni è pur di laude degno (4). 

Questa è la natura dell' animo di Dante : e quindi 
secondo la dottrina del Tasso ragionisi, s’ egli era 
tale da contaminare la sua virtù e la vecchia età 
sua con menzogne e vendette peggio che fanciul- 
lesche. Imperocché l' ultimo libro eh' egU scrisse fu 


(i) Fiat. Dial. Crit. , n. 8. ■ - 

(a) Ta». Dial. Gooz. , f. 3o6. 

(3) Versare per mutare: è bel modo proto da’ Latini.- e da ag- 
giungerti al Vocabolario con questo inotiervato. esempio di Dsmte. 

(4) Di\nt, Kim. Canz. Tre dome iruorno il cor. 
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a ponto questo del Volgare eloquio) siccome legge» 
nel Boccaccio , e nel Villani che ne fanno apertis- 
sima fede : ove narrano , eh' ei non potè fìnirlo per 
morte. £d il Convìvio che por si rimase imperfetto 
fu scritto^ prima. Nè ciò sì oreda a noi, nè ad altri: 
ma a Dante solo si creda : che in esso Convito 
ragionando della favella , già disse = Di questo si 
parlerà altrove più compiutamente in un libro che 
io intendo di fare ( Dio concedente ) di vidgare elo^ 
quenzia (>). Se dunque si levano al cielo' le opere 
di lui scritte ne' più verdi anni , ninno sia 'òhe'' di- 
, spregi quella sola eh' egli compose canuto in nna 
saggia vecchiezza; piena d' utili consigli, e speri- 
mentata negli affanni e nella sapienza. Mentre in 
quegli ultimi giorni ei non curava pure i nitnici 

(i) Dant. Conv. , f. 17). E queito sia testimonio che disia- 
ganni quel gentilissimo nostro avversario , che compose un bel 
discorso , dove pensò di provare che Dante scrivesse il Conviso 
per confutare i proprj libri del fTolgare eloquio : come se gli 
fosse piaciuto di pronunciar prima egli stesso la sua condanna , 
e poi di commettere la colpa. E cosi darebbesi a Dante il ti- 
tolo di pazzo per salvarlo dal titolo d* iracondo. Concediamo 
poi a quel dotto censore , eh' egli conosca la Divina Commedia 
meglio che non siasi conosciuta dal Trissino , e da noi. Ma non 
possiamo concedergli di non avere inteso Dante , quando facen- 
dolo parlare , abbiamo usato alcune sentenze ed alcune parole, 
da lui adoperate ad altri bisogni. Sapevamolo. Ma credemmo , 
che le generali sentenze dette da un autore non cangiassero 
natura pe‘ luoghi dove sono collocate; credemmo che il racco- 
gliere i suoi varj pensamenti intorno le lingue fosse un mo- 
strare l'intero intelletto, o come or 'dicesi, lo spirito dell’au- 
tore ; credenmio che fosse riverenza debita a quello scrittore 
non imitabile il far eh’ ei parlasse colle sue voci medesime il 
piò che putevasi : credemmo che si dovesse conoscere che molti 
di que’ passi erano posti a congiungere alcuni de’ principali luo- 
ghi fra loro disparatissimi. Che se tutte queste credenze ci tor- 
narono vane , non vorremo turbarcene , ma fame senno , e rife- 
rirne grazie a quel cortese. e nobilissimo Fiorentino. t 
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suoi: ma riguardava solo a rimanere dopo morte 
vìvo nella voce degli uomini : o com' egli dice sa- 
pientemeute a infuturare la vita. Onde fece che 
r avo Cacciaguida gli dicesse in Paradiso : 

Non po’ però eh' a tuoi vicini invidie , 
Posciachè s’ infutura la tua vita 
Vie più là che il punir di lor perfidie. (0 
Gittata egli dunque a banda ogni speranza meno 
divina , non intendeva ad altro che a non perdere 
fama tra noi; e per ottenerla credeva buono ar- 
gomento non solo il non essere mentitore, ma il 
mostrarsi in ogni cosa intrepido amico del vero. 

. Che s’ io aZ vero son timido amico 
Temo di perder vita fra coloro 
Che questo tèmpo chiameranno antico. (>) 

Parte della- qual pira era la gloria, ch'egli aspet- 
tavasi per la nuova favella : siccom’ ei confessa , ove 
dice Per la dolcezza di questa gloria ponemmo il 
nastro esilio dopo le spalle. (3) 

Laonde conchiudesi , eh' egli di quelle cose , nelle 
quali aveva riposto il sommo suo bene, non poteva 
favellare per guisa di sognatore. Ma per ragioni 
diritte , sincere ed alte : non invidiare a sé stesso il 
frutto de' suoi lunghi studj : nè cacciare da sé la 
sapienza, e prendere l'ira, anzi la follia per sua 
consigliatrice. E di buon grado aggiungiamo: che 
quand' anche fosse mancata ogni memoria di quegli 
antichi scrittori, quand'anche il poeta non-, avesse 

(I) Par. Cani. r 7 , v. jS. , . , 

(a) Ibid. , V. no. ’ ' ■■ j :< 

(ì) Voi. el. , lib. 1. cap. 17. i 
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mostrata la natura vigorosa cd alta dell' animo suo, 
pure non ci basterebbe il cuore di unirci a que' co- 
raggiosi ché vogliono essere creduti cultori della 
nostra lingua, ed alzano le ciglia e le grida contro 
il massimo padre e ordinatore di lei. I quali non 
già condannano alcuna parte delle sue dottrine : 
ma distruggono fondo a tutto quell' ampio ^edificio : 
e dicono vane quelle arti , ond' ei giunse a descri- 
vere r università degli' esseri visibili ed> invisibili , 
dall' altimo gelo dell' inferno sino alle cose beile 
che porta il cielo. Perchè a noi sembra che il non 
volere Dante a maestro <sia un volere che questa 
lingua non ne abbia alcuno , eh' ella sia un busto 
senza capo , ovvero , com' egli stesso dice ^ un ce - 
rebro partito dal suo principio. 6he se alcuno se- 
gnìterà affermando , che il venera precettore , ma 
non in questo : noi risponderemo : di rum sapere 
come uomo possa dirsi discepolo a tale< di cui 
spregia i precetti : nè come si possano spregiare 
que' precetti , col soccorso de' quali fhrono create 
opere tanto inaravigliose quanto quelle del nostro 
Omero. Perchè non crediamo che adoperi bene chi 
voglia imitare il lavoro senza segtnre il senno del- 
)' artefice : onorare gli effetti 4 e vituperare le ca- 
gioni: lodare e gustare li frutti, e poi < tagliare e 
svellere quelle radici , onde nacquero : in' sómma , 
allegro della sola imagine delle cose, non .voler 
conoscere la riposta loro natura. Per cui chi lodasse 
in Dante la divina Commedia^ e le rime d amore , 
e il Convivio , e poi condannasse il libro del vol- 
gare eloquio., diremmo che fosse da porsi* a cosu di 
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colui che lodando a cielo le colonne e 'gli archi di 
Leon-Battista Alberti, deridesse poscia il trattato di 
lui sovra l'arte dell' architetto : o di chi stimando 
come oro le tavole del -gran Lìonardo , dicesse poi 
folli le gravissime leggi ch'egli scrisse della pittura. 
Ma non sappiamo chi tra gli artefici sia giunto a 
questi termini di coraggio. Perchè niuao è tra noi 
cosi cieco dell' intelletto' che lodi la luce che ci 
rischiara, e poi biasimi la Stella che ce la manda. 

vv .-i \ ^ n,.’ 

*' ■ Càpo-XXXIIL 


Quando il nostro poeta lasciò scritto d' avere 
usato quel parlare eh' era comune ed illustre , vo- 
gliamo dire eh’ egli ragionasse di cosa già fatta , non 
di cosa da farsi : e fatta da Ini , non da altri ; e 
eh' egli non insegnò ntta via scura ed i ignota , ma 
quella magnifica e regale in coi s' era posto egli 
stesso dietro P orme de' padri suoi. Non diede quindi 
giudicio degli accorgimenti, de' trovati, e dèlie opere 
altrui',' ma ' delle invenzioni sue , de' suoi fini , dei 
libri sudi.' ' Ohi ' Voglia conoscere- com' egli sapesse 
trar frutto dalle sue dotnHmé , ' metta gfi solini di 
lui a' òosta ' quelli di coloro - eh’ egli condanna : e 
gli parrà’ mirare le mal pennellate imagini’ dell' À- 
retino M'argaritone poste a canto i veri volti del 
divin RaSaello.' Nota egli come plebeo lo stile di 
Gallo Pisano. Or via : veggasi , Se Dante inganna. 

!i 1 , 
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▼»gi DI Galio da Pma. (i) ,, . , • 

■ • . » i * 

A piagimeoto con fina leansa- - , ; 

Lo mio cor s' umeUa • . . . . - , . 

,E servo là ,v' é tutto adornamento. , 

Li amadori lo sacciono 'n certansa, ; ' 

’CA’ io ho ciò che golia , i -i 

. .A dirlome raandao per suo celato , 

. .Ch'. ogni meo. bon servir li è tartto ia-grato 
Ch' a prò «T essa verraade a perimento. 

A perdimento perdei mi allegt’ansa 
Per ciò eh' i' mi dolia 
Mi fa sbaadir poi aon accomodamento. • ■ 

*. ì ' ' ' 

.Li mai parlieri che metton scordaasa , ; - 
In mar di SetteUa , i . : > 

I Pors' annegare viver « tormento , 

Cha per li fini amanti è giucRcato . , 

' , I Laanqa'è mal parlier sia frustato^ . 

■All' alta dona piace esto convento.^ .y . > ^ 

Di tale scrittore adisse 1' Alighieri : cK, egli era di 
que' famosi uomini , i detti de' quali non > cortigiani^, 
ma propri deìle^ loro< c\ttadi. si ritrovavano (a). Presso 
a questi 'versi pongaosi di grazia quelli. della, divina 
Commedia : se «e coaoscaao le differenze : , e poi chi 
ha cuore,. noti il giudicio di Dante d'invidia, e di 
iàlsìtà. In quel divino, poema quanta è la emenda- 
zione ! quanta la chiarezza ! già più ,non ne trovi 
in altro di qualsiasi età : non che in quella , ove 

(i) Creteimb. Com. Voi. 3 . lib. i, f. 3 a. 

(a) Voi. «I. , lib. 1. cap. 14. 
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qoe’ Guittont e ' que’ Branetti cantavano. Sono le 
rime de’ suoi precessori , sono talvolta di qualche 
bellezza : e forse maggiore che il volgo non vede ; 
ma i subietti sono deboli : le parole incerte: hanno 
^oco- nervo ; piangono della patria , s’^ adirano coh 
l’amica: ma non ti piegano nè all'ira, nè al pianto: 
«è ti fanno l'animo, perchè essi non l’hanno. 

Ma quando leggi Dante , ti è forza il dire : costui 
vive una '■ forte vita : ed è ' magnanimo : e soprastà 
tutto il secolo , ed anco talvolta la natura^ d’ uomo. 
Perchè a tanto esempio ècco ci entra nel cuore una 
gagliarda fidanza di prenderlo a maèstro : di seguirlo 
in ogni insegnamento di quell' arte in cui fu valen- 
tissimo : in qaeHà eioè 'dello scrivere. E con lui ci 
piace di chiamale a battagln tutti i plebei, e tutte 
le maUeie della lingua - loro e ^ódar contra ; es- 
sendo guidati da nnicimdottìero .invincìbile v' la cui 
forza più conosce chi più gir si accówta. Secondo- 
chè avviene nelle grandi montagne ; l'altezza delle 
quali meno si manifesta a coloro , che da lontano 
le veggono. Ma quando più s’ avvicinano ,' allora 
misurano aperto qttant’ elle sono i ' sicché sovente 
perdono la speranza del salirne le cime. Tale si fìi 
Dante agU occhi di chi lo accosta ; egli in loco su-^ 
blime , solo , meraviglioso per eminenza vera : ei 
Hon si rizza Sulle piante , nè cammina col sommò 
delle dita , , Mccome fhnno 'quelli- che - colla bugia 
ajntàno la breve loro statara. Ma è contento di 
essere fino a quel, loco, cui più non istendono le 
mani nè la plebe , nè i pedanti ; nè la fortuna : i 
tre nimici perpetui di tutti i buoni. ’ ’ ^ 

Fol IL Par. IL ai 
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E a tanta perfezione ei giunse con quelle sue 
sole dottrine l Se dunque 1’ opera fu perfetta , il fu'^ 
rouo anche, i precetti. Perciocché queso si deggiono 
lodare, e non lodare, secondo gli efifett» loro se 
è vero che i fatti sono più da guardarsi che le sot- 
tigliezze de’ lilosofìiini. Imperocché lo stoico Epiteto 
dice : die ,quel pastore die vedrà toritare da un prato 
le sue pecore tutte gravi di latte ^ lucenti e allegre y 
non chiederà all oracolo , se in- quel prato le pecore 
possano avere pastura allegra. 

Capo XXXIV. , j 

Per 'vedere fìnalmente non solo le cose , jna anche 
le ragioni di, esse j. seguita che si cerchino le ca- 
gioni, che mossero Dante a scrivere questo hbro> 
E da prima crediamo che lo movesse lo spregio , 
in cui di que' temili era ancor ' tenuta la nostra far 
velia: che si avea in quel conto nel quale noi ora 
abbiamo il parlare che si dice vernacolo. Imperocchc 
ragionavano que' letterati : Che cosa è volgare? cosa 
di volgo , lingua degl’ ignoranti: nata dalla latina, 
non già come figlinola venuta di casta madre , ma 
come parto di meretrice: anzi cOme verme di carne 
marcia , perché tenga poi sempre dello spiacente e 
del vile. Sappiamo, elh seguivano , che lo scrivere 
è un alto ufficio :. ché ciò che si vuol porre in pa- 
lese , acciocché sia in pregio, debb’- essere diviso 
dalla usanza del popolo ; che le parole sono il seme 
dell’ opere ; che a nobili nazioni si convengono voci 
nobili ; e se noi , conchiudevano y se noi siamo fig,li 
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del popolo ' Romano , non dobbiamo parlar le parole 
de' barbari e (degli schiavi. Questi ragionamenti ei 
fecévano f o i simigliahti. ' 

f Era dunque grande il bisogno d’indurre negli 
animi la persuasione- della nobiltà del volgare.^ E 
perchè' non ‘ 8' abbia a .credere alle nostre parole, 
credansi 'questi due fatti. 'L’uno: che Datate chio- 
sando le éoe canzoni , s’ ebbe a seusare nel Convdvio‘, 
pert^hè'non le chiosasse' in latino: e gli fu neces- 
sario l’ imprendere una lunga difesa di quel^sano 
consiglio. -L’altro : che.' i letterati dell’ età sua lo 
condannavano , perch’ egli avesse cantato il sno’-poe- 
ma nella lingua delle fentatainetté, in ^ece di' can-^ 
tarlo in quella j di Virgilio e di Lucrezio. Bello è il 
testimònio^ ’cRe dì ciò ^tA%tagUiuno da una lèttera 
di Frate- Ilatio monaco 'di Corvo", ^scHttà 'àd Uguc- 
cione' detta’ Faggiuola. 'StaVa il ftatè allà porta del 
Monistero ; peregrino è sconosciuto vi giunse Dante; 

« Qui recossi , dice Bario , passando per la dio- 
3> cesi di Luti! ’: o lui movesse la religione del loco, 

» o altro qual siasi affetto. Ed avendo io scòrto' 
i> costui nientr’ era pute incognito a mè fed a tutti 
» i miei frati, il richiesi 'del' suo volere, e' del suo 
X cercare. Egli non fece motta: ma stavasi mutò à 
» contemplare le colonne e |e travi del chiostro. 

» Io di nuovo il richiedo che si voglia, ,e chi cerchi. 
y> Allora egli girando lentamente il capo , e guar- 
» dando i frati e me, risponde: Pace! Quindi acceso 
» io più e più dalla Volontà di conoscerlo e sapere . 

chi mai si fosse, ìo' trassi in disparte, e fatte 
» seco alcune parole , il conobbi.' Che quantunque 



3a3 


» non lo avessi visto mai prima di quell’ óra , pare 
» da molto tempo orane a me giunta la fama. Quando 

V egli vide ch’io pendeva dalla sua faccia, e eh’io 
» lo ascoltava con raro affetto , ei si trasse dal 
» seno mi libro, con gentilezza lo schiuse , e sì me 
» r offerse dicendo = Frate , ecco parte delt opera 
» nua , forse da te noti vista : questa ricordanza ti 

V lascio ■ rion obliarmi = Ed avendomi porto il libro, 

» io lo mi strinsi gratissimo al petto, e luì pre- 
» sente vi ficcai gli occhi con grande amore. Ma 
» veggendovi le parole volgari , e mostrandone per 
» r atto della faccia la mia meraviglia , egli me ne 
» richiese. Risposi: che io mi stupiva , ch’egli avesse 
j> cantato in quella lingua : perchè parca cosa dif- 
» Beile, anzi da non credere che quegli altissimi 
» intendiineati si potessero significare per parole di 
4> volgo : nè mi parca convenire che una tanta e 
» sì deana scienza* fosse vestita a quel modo così 
» plebeo. Ed egli. 11 pensi a ragione : ed io mede- 
» sinio lo pensai : e allorachè da principio i semi 
» di queste cose , in me infusi forse dal cielo , 
■» presero a germogliare , scelsi quel dire che più 
» n’ era degno: né solamente lo scelsi: ma in quello 
» presi di subito a poetare cosi : 

Ultima regna, canam fluido contermina mando , 

’ Spiritibus qua: lata paterU: qua: pr (ernia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis. 

» Ma quando pensai la condizione dell’età pre- 
» sente , e vidi i canti degl’ illustri poeti quasi te- 
si nersi a nulla , e conobbi che i generosi uomioi 
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» per servigio de’ quali nel buon tempo scrivevansì 
» queste cose, avevano (ahi dolore! ) abbandonate 
» le arti liberali alle mani de’ plebei , allora quella 
j) piccioletta lira, onde armavnmi il fianco, gittai ; 
» cd un’ altra ne temperai conveniente all’ orecchio 
» de’ moderni ; perché il cibo , eh’ è duro , si ap- 
» presta indarno alla bocca di chi è lattante. Ciò 
» detto, molte altre cose con sublimi affetti sog- 
» giunse. » 

Nè quel buon frate llario era già solo a fare quelle 
meraviglie. Ma quel famoso maestro Giovanni di 
Virgilio da Cesena fece col poeta medesimo una 
grande e lunga querimonia, compiangendo T amore 
di lui per la lingua volgare. 

Perche , gli scrivea , perchè si gravi cose tu sem- 
pre scrivi pel solo volgo ? {^) E noi che impallidimmo 
sili libri , nulla possiamo leggere de' tuoi poemi ? 
Prima lo sciocco T)avo moverà colla cetra i curvi 
Delfìni , e tu sciorrai prima gV intrichi della sfinge , 
di quello che il vii gentame comprenda il tartareo 
abisso , e i secreti del cielo a pena sperati da Pla- 
tone = Non parlo al volgo y tu rispondi, anzi ai 
pallidi sapienti , e loro parlo con versi volgari. Ma 
i letterati , io ridico , sprezzano le volgari favelle , 
che anche quando non fossero sempre varie , pure 
sempre sono divise in mille ilialetti. Aggiugni che 
ninno di que latini poeti freC quali tu siedi il sesto, 
nè quel medesimo Stazio cui tu seguiti in cielo, scris- 
sero la favella delle piazze. Laonde io censore di 
poeti liberamente dirò, se mi fai grazia eli io dica ; 

(I) Amb Travei. Pref. del Mcliuj , f. CCCX.X. 


D 


33e 

non pittare le perle a' clnghùtU : non istringere le 
muse in selvagge vesti. — Se ti giova la fuma non 
sii contento' a si brevi confini , nè all’ essen fatto glo- 
rioso dal vii giudicio del vulgo. 

Dalle quali parole si conosca s’ era mestieri a 
Dante il difendere la nobiltà della bngua : il ma- 
gnificarla 1 il dimostrarla sciolta da tutte le qualità 
della plebe. 

E qui si scHopre perchè il libro del Volgare elo- 
quio fosse scritto in latino, cioè che tale fu scritto 
aCTiuchè lo leggessero a punto que’ difficili che nulla 
volevano eonoscere se non era Latino , o , com’ ei 
dicevano ^ scruto per lettera. A costoro egli guardò : 
nè più volle che i dotti uomini usassero quel vec- 
cljio favellare che divùlevali dalle genti, e rendeva 
inutili al mondo le arti della ragione; perchè filo- 
sofia che non giova gli uomini è da chiamare vana 
arroganza. Ed opera da ciurmadori è il disgregare 
r umana lingua dall’ umano intelletto. Ma perchè 

10 sdegno di que’ letterati era in gran parte giusto 
per la rozzezza delle voci, de’ costrutti , e delle 
forme contadinesche, volle loro concedere alcuna 
parte della quistiom? : e conciliare le loro sentenze 
coll’utile, anzi col bisogno d’Italia, Insegno dunque 
che la nuova lingua non era quella degl’ignoranti: 
ma quella di tutti gl'italici i più generosi, già co- 
nosciuta nelle grandi città , accolta nel cuore delle 
corti, nata di latino tronco, e vicina ad occupare 

11 loco del sermone latino; e per tal modo spero 
che i nimici di lei si vergognassero del loro dispetto, 
c a quella con sicuro annuo si volgessero. 


Di-. _ -, G4dqlr 



33i 

Ma chi voglia vedere anche meglio il bisogno in 
cui Dante era di predicare questi prìncipj , ponga 
mente al poco onore , che anche ne’ seguenti anni 
si volle rendere al buon volgare. Imperocché ( di- 
remo cosa forse incredibile ) Io stesso Boccaccio che 
volgarmente scrisse le sue novelle, \t sue lettere, 
e i> suoi. poemi, e n’ ottenne tanta gl c^ia quanta mai 
può ottenére un uoiho dai libri , il boccaccio negli 
ultimi anni della sua vita stimava ^ancora che Dantè 
avrebbe fatta opera più degna, se avesse scritto 
latino. Tanto era bassa la stima che da’ suoi maestri 
medesimi facevasi di nostra lingua. == Non dico però 
che se in versi latini fosse ( non mutato il peso delle 
parole volgari), eh’ egli non fosse molto più artificioso 
e più sublime: perciocché molto, più arte è nel par- 
lare latino che nel moderno, (i) 

Ed il Petrarca medesimo seguì in gran parte questa 
sentenza : disdegnando di scrivere in: Italiane il suo 
grande poema: e dicendo le rime volgari estere 
come giuochi di sua giovinezza. Di che parlò in 
qaells celebre lettera dove col Boccaccio si scolpa 
dalla calunnia d' essere invidioso di Dante. = Non sé 
^uojita facàa di vero sia in questo: eh’ io cioè ubi 
hia invidia a colui che consumò tutta la vita in quelle 
cose, in che io spesi appena il primo fiore degli anni 
miei. Io che ni ebbi per trastullo , e riposo delV ani- 
mo e dirozzamento dell ingegno quello che a lui fu 
arte, se non hi sola, certamente la prima. Dove essere 
qui mai puote, dove loco aJT invidia i Anzi dove a 
sospetto d’ invidia ? Di coi credo quello che tra I altre 


Dii,:;;- -1 by Google 


<i) Boc. CoBuncQt. Piv. Cobi. , f> 5- 



33i 


lodi nc dici : eh' egli avrebbe saputo usare altro 
stile , s’ ei r avesse voluto : il credo. Chè grande è Ut 
imagiiie che io ho di quel suo ingegno: e stimo che 
il potere per lui foss' eguale al volere^ Ma quello 
eh' ei volle si sa: E labbia egli e potuto r evoluto, 
e fatto , che vale ? Ne avrò per. questo ragione d in» 
vidia., o non più tosto di bel > contento ? E <di chi 
avrà invidia chi '.non 1 ha di Virgilio? Invidia mi 
daranno forse i plausi e il rauco mormorare del 
tavernaio, del . curandajo , del maceUajo, e di quella- 
turba che vitupera se non loda ? del cui favore, s' io 
mi veggo privato , ni allegro : chè allora mi trovo in 
compagnia di Virgilio e cT Omero : e ben sò quanto 
val^ pe\ dotti il salmo degl' ignoranti (0. ; 

Questo ditcevasi di chi scriveva in volgare. E. se 
così ne pensavano i letterati grandissimi , si argo- 
menti quanta materia a' latrati loro avranno tolta 
que' mcBchinelli che cercano di farsi eterni coll' ad- 
dentare chi è grande ; e si fanno già eterni , ma 
tra gl' infami. Di costoro era anche a que' tempi 
una grande setta. La quale nctn hastò al solo tre- 
cento, ma giunse fino al seguente secolo: perchè 
la famiglia de' pedanti è simile >a* un immenso ar- 
bore , dove -mai non si secca il >vecchio ramo che 
subito non ispnuti il novello. Liosi di loro gridava 
Domenico da Prato. Senza vergogna presuntuosa^ 
mente dicono il libro di Dante essere da dare agli 
spezieUi per farne cartocci : ovvero olii pizzicagnoli 
per porvi dentro il pesce salato , perchè volgarmente 
scrisse. Oh! gloria, oh! fama eccelsa della Italacoi 

(1) Petr. Ep. fani. , lib. XL ep. Xll. .. _ 
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Ungua I Certo esso volgare nel quale scrisse Dante 
è più autentico e degno di lode che il latino ed il 
greco eh’ essi hanno (i). • ' ’ 

Nè dentro i limiti del 400 si rimasero quelle in- 
giurie: perchè ne’ seguenti anni non solo venivano 
combattendo que’ cinici , ma si armavano intere 
squadre di gravi letterati : de' quali si fecero capi- 
tani Romolo Amaseo, Piero da Barga, Celio Calca- 
gnino, Francesco Florido, Bartolomeo Ricci, Raz- 
zerò Bonamico, Carlo Sigonio , Anastasio Sermonio, 
Lodovico Nogarola , ed altri cento. 1 quali tutti si 
fondarono nel credere piccola e vile questa lingua, 
che ancora teneva nome dal volgo : nè quindi la 
volevano conoscere , non che osare : anzi danna- 
vano come indegno del nome Italico chi la usasse. 
E se acerbe cose ne dicevano dopo Dante , e il 
Petrarca gli uomini dottissimi , quanto più acerba- 
mente non avranno latrato in antico que’ poverelli 
cui tutta mancava la sapienza , quando fosse man- 
cato quel venerabile gergo, onde in piazza si ven- 
devano per dottori ? Imperocché a far guerra a’ vol- 
gari non erano soli i giurisprudenti e i teologi che 
onoravano il latino siccome l' augusta lingua della 
religione , e della legge : nè soli erano alcuni let- 
terati , ehe per sincero amore de’ tempi e delle 
glorie romane non sapevano abbandonare la con- 
solar dignità della latina favella ; ma dietro loro 
venivano tutti i saccenti i più miseri : quelli che non 
possono mai imparare ad esser uomini 4 ed amano 
r esser pecore : quelli che 'si fanno simulacri di 


(i) Meh. Pref. Am., f. 354- 
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vocaboli vani al modo de’ matà idolatri ; quelli cbe. 
non vogliono favellale .pensando . come-, filosofi, ma. 
imitando siccome piche : quelli che giacendo in un 
vii timore credono- di non potere esser nulla , se 
noa quanto sia lor tlatoi il sembrare l’ ombre de’ loro, 
morti : e quelli che vanno curvi sull’ orme di chi 
li precede, e serrano il viso per non vedere la 
bellezza del vero, e • turano gli orecchi per non, 
udire il lungo grido delle generazioni e de’ popoli: 
la quale pessima usanza, tanto è , peggiore , quanto- 
è più antica : 'e le più volte è vile : e spesso bn- 
gìarda: e più spesso maligna, e quasi sempre tutte 
queste cose insieme. Della tjuale poi godono il frutto, 
que’ falsi filosofi che hanno messo l’errore nel loco 
della ragione: affinchè l’ uso della ragione non iscuo- 
pra gli errori insegnati dai furbi , e dagl’ ignoranti. 

Ora attendiamo a Dante. Il quale per togliere 
dalle menti quel reo glutUcio che facevasi della lin- 
gua del suo poema , mostrò eh’ egli seguiva il solo, 
senno degl’ illustri , o non le follie della plebe : la 
quale, com’egli dice, spesso conduce gli uomini a, 
gridare viva la morte: e muoja la vita Insegnò, 
che egli aveva adoperato quell’ idioma , cui non si 
giunge senza valore di niente , e assiduità di arte ^ 
e abito di scienza. E si noti : che in quel libro dove 
spose gli ordini del suo stile , non fece mai incuria 
a quegli ottimi Toscani , che usarono il dire illu- 
stre: anzi ne loilò e Cino, e Guido Lapo, siccome 
uomini raeraviglioei. E si fece infesto a’ soli plebei, 
e a que’ letterati che rimaner i si volevano colla 

(i) Dant. Conv. , f. 41. 
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plebe, con quella plebe da cnl oggi si grida dovcFgi 
prender la legge delk favella. Qui nou era dunque 
luogo alla carità della patria : eh" elle sono due cose 
da larghissimo spazio divise : 1’ amore della repub- 
blica , e quello della feccia di Bomolo. £■ ciò cono- 
sceva il poeta : la cui sapienza era una cosa alta 
che giairmai non chinavasi sugli uomini oscuri ed 
abbietti : de’ quali non avea voluto parlare nè pure 
in inferno: siccome canta egli stesso nel paradiso, 
ove dice : che in cielo , in terra , e in abisso egli 
mostrava solamente gli spiriti celebrati per fama. 
Perchè l’ animo nè intende , nè ferma la sua fede 
in esempi, ch’abbiano la radice o incognita, o na- 
scosta. Per lo quale principio si chiarisce eh’ egli 
si avvicinasse a quella rigida sentenza d’ Aristotile 
suo naaestro , ove pone : che nelle antiche repub- 
bliche chi volea essere stimato Mastre , giuratasi ni- 
mico eterno alla plebe. Quindi sempre visse alle corti, 
e nelle solenni adunanze delle più nobih e costu- 
mate persone. E discacciato dalla patria, dove oc- 
cupava il seggio de’ primi , non visse mai per ca- 
panne , nè per taverne. Ma fu col conte Salvatico 
in Casentino , e col marchese Moruello in Lunigiana : 
e in Gubbio eoa Bosone che n’ era il capo: e con 
quelli della Faggiuola tra i monti Urbinati : e in 
Verona presso i potenti Scaligeri : finche pellegri- 
nando di corte in corte si fu posato in Romagna , 
dove lo accolse la regia casa de’ Polentani. E quivi j 
e altrove andò richiamando continuamente alla me- 
moria de’ valorosi la nobiltà del sangue italiano : e ra- 
gionando l’andata fortezza co’ letterati, co’ principi, 
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coi capitani più celebrati e grandi di quella 'età. 
Cosi il monarchico poeta tentava dividere dal volgo 
non solamente le scritture , ma' gli animi. Alla cui 
scuola pare che fossero indi cantati quei versi d'Àn- 
selmo cavaliere ed araldo della repubblica fiorentina : 
Non mai del volgo voglio essere amico. 

Ma continuamente suo' rubello , 

Mentre chi io viva. . ! 

Perchè solamente col ribellarsi al volgo potevasi 
condurre in prezzo quel dire , che per la creduta 
viltà del suo stato era in tanto obbrobrio presso 
gli uomini insipienti , ed anche presso i sapienti. 

Cavo XXXV. 

Ma uà'' altra forte ragione stringeva Dante ad 
ordinare quelle leggi che togliessero dagl' ignorantt 
l'arbitrio di quella lingua ch'egli voleva creare e 
scrivere a' lontani suoi posteri. Imperocché avendo 
egli veduto che nelle città d Italia guardando a cin-~ 
quant" tuìtù, molti vocaboli erano spenti, e nati, e 
variati y pensò che se il picciolo tempo cosi tramu- 
tava , molto più avrebbe tramutato lo . maggiore (i>. 
Colla quale sentenza filosofò >1 gravissimo Guicciar- 
dino. Sé osserverete bene , troverete che di età in età 
si mutano non solo i vocaboli, e i modi del vestire , 
e i costumi , ma ancora quello che è più , i gusti e 
le inclinazioni -degli uomini. E questa div 'rsità si 
vede eziandio in un medesimo tempo di paese in paese : ' 


il) Dose. Conv. , £. i6. ' ' ' ‘ 
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dove non solo è diversità, di costumi che può proce- 
dere dalla diversità delle instituzioni , ma ancora di 
gusti , di cibi ^ ed appetiti varii degli uomini (0. £ 
perciò r umana nobikà era dall' Alighieri figurata 
ad un manto die ogni dì si raccorcia, perchè il 
tempo gli va dintorno colla forbice, e lo consuma: 
quindi è necessaria l' arte degli nomini a mante- 
nerlo in ìstato. Che se invece di fondar l’arte, avesse 
egli detto che bastava Fuso* corrente della plebe, 
la lìngua a che termini sarebbe mai divenuta? Non 
sarebb’ ella già quasi tutta cangiata? Pongasi vero 
quel perpetuo mutare che il volgo fa ad ogni cin- 
quant' anni : ecco il nostro dire in cinque secoli si 
sarebbe mutato per dieci aspetti. Si tolga il Pataffio, 
che è libro di quel vecchio volgo Fiorentino. Ora 
chi più lo intende ? ei s’ è fatto non comprensibile 
a' Fiorentini medesimi. E la Catriua del Bornia 
chiede un leggitore assai dotto , e conoscente le 
morte parole de’ nostri avi. £ il Malmantile stesso , 
che fu scritto a memoria de' nostri padri , non si 
può leggere senza il grazioso soccorso delle chiose , 
e de' vocabolarj. Molte parti già sono perdute: son 
già fuori dell’ uso del favellare toscano : e molte 
altre parti ogni dì più se n' andranno perdendo. 
Perchè nuove fantasie prendono il loco delle antiche: 
e quelle vecchie arguzie più non pungono: e ciò 
che fece ridere gli avi , j>orta noja a' nepoti. E al 
fermo , prima che perdasi 1' intelbgenza del nobil 
volgare, sarà perduto iUconoscimeiito delle cose 
contadinesche e scritte alla guisa degl' idioti. Perchè 

(I) Guic. £ncfa. , cap. 124. 
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le guaste parole volando vìa prestamente, non sono 
nè bene comprese dagli òrecclii , nè bene conside* 
rate dall’ intei letto t e que’ poeti che le imitano non 
possono studiare ubile carte de’ loro padri : ma so- 
lainenteqdeggiono accomodarsi sempre al piacere 
de’ vivi V O'h’ guastanaentie alle novità perpetue del 
popolo, che non istà giammai fermo in sè stesso. In 
somma il s(do ' uso de presenti è la sola regola loro. 
£ il solo liso secondo Dante nei suo Convivio é 
cosa mobile , in che non panno fondarsi regole nè 
generali, nè particolari che 'sieno stabili. Ma degli 
scrittori del v-olgare illnstre non accade il medesimo. 
Perch’ elli hanno anzi a tenere una via al tutto con- 
traria. £> non njntano il fuggire dell’ uso, ma sì 
rafifreiiano per quanto valgono i e le paróle e le 
forme adoperate da loro non trapassano tosto ; ma 
sempre suonano ad una guisa: e a bell’agio, In 
più secoli , siccome furono lette da’ padri, cosi sono 
lette da' figli : lo saranno da’ nepoti fino che giun- 

gano a coloro che sapranno per fama che noi già 
fummo. !» 

Il quale argomento sia chiaro per esempj. Dante 
narra che i plebei Spoletinì e Marchiani del tempo 
sno così parlavano : ' ’ • -'i 

ni Vita ferina va scopai da cascoli ■■■■ 

' CitU '^ita sengta grande -ama (i).' "I 
'■ Or dicasi. V’ha plebeo di Spoleto e della Marca 
il quale' intenda ora queste parole ? Meglio inten- 
derebbe forse l’ Osche e 1’ Etrnsche. E sono pure 
le voci dev’bisavoli de’ Mairchiani e degli Spoletini. 


ss^ 

Nè il Romano cfel -pbpolazzo òr- più’ si ode dire, 
come dice in Dante: ' ' 

• • ' Mezax^ qiùnto ciàct'; IO- <" • • '■ v '• 

• Che forse vorrà' significare ' aia suora ■ che . dici : 
ma vi -Wgliono ! dissertazioni a '-chiarirlo' , e |>oi, ne 
rimangono aspai gravi dubbiezze. E solo se ne rac-* 
coglie , che ' q vtel' chmtè i, che in antico pronanciavaii 
chimo ^'o quimòk non viene* a -noi dalla lingua d'ioc, 
siccóme 'vUole ' il ’dor binelli •, ina • è voce anòchìssioia 
romana ,''e’fo¥se 'della 'plebe :-laciaa.^Ma questo 'pronto 
perdersi ' diellé' lingue- plebee non è già un danno 
proprio di noi soli. Anche ! a' Latini' intravenne ' il 
medesimo'. Percliè Roma > non avendo fino al .sesto 
secolo favella illustre iiv soli trecento anni ella s' era 
tutta mutata. Quindi il trattato' ^dii pace fra.’Cactai- 
gine e Roma firmato nel terzo séeolo a' tempi di 
Folibio' già s' era Ri tto^ oscuro 'in . tal modo ^ che 'sólo 
pochissimi letterati vi faceaoo . sópra le loro indovi* 
nazioni!'^). ■'> ■ •, 

y -Sono medesimamente perdati quegli altri idiotismi 
che Dante cita. come proprj^ del- suo tempo. Perchè 
il Forlivese Don-diee- più' il >ejP oeZomeo 

nè il Veneziano tu non verasi 'per le plage (4) /' nò. 
il ' Marchigiano < dùgnamente •scatàisoiute ; nè . il Pu- 
gliese ixdzéra j nè il lAiccìxeBe'‘ingàssw(qa E 

comecché Brunetto Latini ci abbia lasciato àn testi'* 
monio .dèi pronunciare .degli' ebrèi. deL trecento 

pure gli. ebrei- del novecento non 1- intenderebbero: 

, . \ - 

(l) Voi. el. . lib. 1. cap. XI. ( 4 ) Ibid., cap. XI. 

(3) Polib, , lib. 3. cap. 33. (5) Ibid. , cap. XU. : , , 

(3> Voi. cl., lib. I. cap. XIV.' (6; Ibid. , cap. XUL 
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» Bénguda a te i gì afida a te : 

)) Mi disse la Giudea. (*) 

E se il villano del Casentino leggerà nella Ca- 
trina , vedrà eh’ cl già non proOferisce più i vocaboli 
a quel modo che nella Catriua si leggono. E se al- 
cuno vogha sottilmente guardare in que’ versi che 
il Tassoni scrisse imitando il dialetto de’ Bolognesi 
del secento , vi troverà molte voci che ora i Bolo- 
gnesi, pronunciano ad altro modo. Nè alcuno è sì poco 
filosofo che non conosca che il mutare delle pro- 
nuncio è la prima fonte delle mutazioni de’ voca- 
boli , c quindi delle favelle ; e che come queste 
pronuncie cangiano in ogni popolo , cosi bisognava 
che cangiassero nel Romano , nel Bolognese , e nel 
Fiorentino. E qui narra il Rosasco accademico della 
Crusca i Essèndomi io f crinato ultimamente (prima 
dell’anno 1777) in Firenze per alqucuui giorni, mi 
parve dalla bocca di alcuni udire promuveia cosi ùv- 
gujutrice delle parole che mi fece senso non poco ; 
non avendola veni’ anni prima , menti io soggiornava, 
in detta città , osservata in nessuno. Fra. .gli altri 
accidenti mi 'avvenne questo : di udire a parlare una 
gentildoiuia che in tal modo trangugiava le consonanti , 
che quasi niutus ne lasciava nelle parole f che per ciò 
a mala pena si lasdavanó intendere. E dopo discor- 
rendo di ciò con un Cavalier Fiorentino accademica 
della Crusca y mi rispose che non era sola , e che 
altre credevano esser questo un parlare alla moda (a). 
E <|uesto medesimo si confessava in sul principio 

(l) Brua. Fataff. , c. 20. 

(1) Roa. Della lingua Tote. , diti. 7. f. 7S4' 
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del 700 da Uberto BenvogUenti , dottissimo gentil- 
nomo Sanese = / Fiorentini come amanti della pro- 
nunzia gutturale, col tempo F hanno avanzata,' e per- 
ciò hanno amato piuttosto dire Firenze, che Fiorenza, 
e Ser Giovanni se n' è burlato nel suo Pecorone ^ e 
il Passavanti nel suo Specchio : E i Sanesi per pro- 
nunziare troppo frettolosamente hanno troncate contro 
ogni dovere molte voci. Non può dunque 'il parlare 
esser norma dello scrivere ( e sarebbe tempo d' in- 
tenderla ) se non si vuole che ad ogni poco le pro- 
nunce cangino le parole , e le parole la lingna. 
Laonde ragiona con filosofico senno il sig. Borei. 
Le lingue sono primamente mutate dàlia pronuncia ^ 
perchè anche questa né può 'stare , nè sempre sta nei 
medesimi suoni. I tempi la guastano , e la fanno 
diversa daU antica. • * , . 

Ma il nostro discorso non si confina a' soli tron- 
camenti e gnastamentì di voci : si estende a quegli 
interi vocaboli, i quali cadono dalla memoria degli 
uomini , quando gli scrittori di tutta la nazione' non 
gli abbiano voluti adoperare. £ sono già perdute nel 
Tacito del Davanzali t molte di quelle voci , e di 
quelle forme, ov' egli abbandonando il dir comune 
in grazia del Fiorentinesco , non fu poi bene inteso 
non solo dagli altri Italici , ma nè pure dagli stessi 
più illustri gentiluomini Fiorentini. Ed è veramente 
assai lepido il testimonio che ne rechiamo. Leggesi 
in Giano Nicio Eritreo ; Ho udito Francesco Nicolini 
nato in Firenze , <£’ altissimo lignaggio ( che per 
molti anni fu in Roma ambasciatore del gran duca , 
e mi donò il libro di Bernardo Davanzati ) , ho 
Voi. IL Par. II. sa 


Digiiized by Google 



34 » 

udito, che diceva: che quantunque volte soff erruavasi 
ad alcune voci di questo autore non mai sapute ni 
udite , il che spessissime volte accadevagli un 
tratto volgev.xsi al latino di Tacito, e cqh quelt ajuta 
giungeva almeno a sospettare ie ignote significanze 
di que' vocaboli (0. Che se quel dire Fioreutinesco 
non era chiaro ed-, aperto a' dotti e nobilissimi Fiot 
reatini , • (pianto non diremo eh' ei fosse chioso ed 
oscuro agli altri popoli d’ Italia ? £ gli scrìtti oscuri 
non sono elli da condannate come privi della prima 
qualità del bel dire : la chiarezza ? 

Non si voglia dumfne bestemmiare il senno; di 
Dante che 6no da quel giorno che fondò il buon 
volgare vide in ispirilo i futuri suoi danni , e ne 
cercò i- rimedi più duraturi e più certi.' Imperocché 
questo perpetuo mutare si conosce, apertamente 
nella storia di quelle lingue che sono senza > lettere 
cioè senza linguaggio illustre. E questo danna, itn- 
contrarono l' altre favelle d’Europa, le quali, imeta- 
tre la- nostra fioriva, erano ancora plebee: ei perciò 
sono già fatte diverse dalle antiche; nè alcuna cita 
ad esempio gli scrittori tra ài mille e il trecento 
siccome noi ancora facciamo. Nè scarso . pregio, di 
nostra lingua è il vìncere in antichità tutte 1' altre 
deir Europa Latina. ■ Perchè quella lingua che. nel 
3oo usavano gli Spagnuoli, e quella che nel 200 i 
Francesi , non son -più le medesime , ch'> ora: seri* 
vono gli Sp ignuoli e i Francesi . dell' 800. Ma noi 
abbiamo ancora tutta intiera 1’ eredità degli avi no- 
stri: contrastiamo ancora al tempo ed . alla ventura, 

(i) Jan. Nic. Finac. 3. 48. 
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cosi eome aiarao divist in 'ptccioli regni c e opessoH 
coarn e ricorsi ora' da eserciti amici , ora da' nioiici : 
o» discesi dall' alpe, o ' vomitati dal- mare. Pare non t 
ismariromo l' antica gravità Italiana , seguendo meno ' 
che gli altri l' instabilità i deHe < menti popolari: e. 
tenendo fronte all' opera dolente degli anni che le< 
più alte e durevoli cose atterrano e sperdono, e: 
ne fanno ciò. che il ramo fa delle foglie : che l'una' 
gitta , l' altra ne mette , e nulla ne ritiene. Ma> 
r eloquio italiano nelle frasi, neUe voci, salvo ipo-i 
che le quali andarono in disuso , è ancora intelli- ' 
gibile e fresco negli scritti di’ sei secoli al paro, 
anzi meglio che in molti scritti de' moderni. E non 
è così degl' Inglesi : perciocché Brerevood nel suo 
libro delle- religioni dice* aver vani atti< autentici’ 
Inglesi del tempo’ delire Enrico Primo , di cui nulla’ 
seppe comprendere. £ simile esempio si nota , nella’ 
cronica di Holinsbed , «tv'è discorso di una veccliia 
memoria intorno la fìne deli regno dÌLGuglielmo il 
\ Conquistatore (t) che ni uno poteva pm interpretare.- 
L' antico spagnuolo si trova coti mescolato di arabo, 
e sì' cangia'to che le scritture de' viventi Spagnuolr 
non me ricevono autorità: ma elle > si compongono 
a -più recenti esemplari. L'antica lingua provenzale 
del Poema di Boezio e della Nobile leàone si priu'-' 
cipiò a mutare nelle corti di Linguadoca, eia poco 
a poco aliontanaudosi dalla romana s' accostò alla 
francese: e poi tacque col mancare di^' esse corti: 
perchè mancati gU scrittori tornò nell' arbitrio della 
plebe che la mutò. £ i leggiadri versi moderni doJ 


(i) Ab. io3i. 
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8Ìg. Diouloafet (i) non sono della maniera di Ciuf- 
fredo Rudello e d’Arnaldo: nè senza assai di dot- 
trina e di cara gli stessi letterati provenzali ora 
giungono a intendere i loro antichi. Cosi dicasi dei 
Francesi: ch’ebbero anch’ essi scrittori nel 3oo : 
ma allora per mancanza di nobili e arditi ingegni 
non fondarono il chre illustre. Nè alcun Parigino 
che non sia dottissimo più intende quel trattato 
delle Sibille, che Davide Biondello scrisse in antica 
lingua francese. Perchè quantunque il dire degli 
Orleanesi e de’ Parigini fosse il gentilissimo di tutti , 
pur non bastò all' esempio delle scritture. Ne quei 
vecchi Orleanesi e Parigini fecero mai legge : ma 
le leggi vennero cogli scrittori del secolo di Luigi , 
quando la. lingua fu tolta dalla consuetudine , fu 
posta in alto , e di tenue, d’ incerta e vile fu fatta 
certa , nobilissima e grande. 

E la favella degli Americani per essere all’ arbi- 
trio della sola plebe non ha potuto fuggire quella 
severa sentenza di Dante: ch’ella cioè in poco tempo 
6Ì dovesse mutare. Imperocché il dizionario Cana- 
dese che Jacopo Quartiere chiarissimo viaggiatore, 
già tempo , ci diede , or non è quasi più d’ alcun 
uso al bisogno di quel barbaro idioma. Perchè si 
tolga esempio dalle voci più difficili a mutare: e 
sono i nomi dei numeri i. a. 3. 4* ^ • ® vedrassi 
che Jacopo mette, che a’ giorni suoi gli uomini del 
Canada dicessero segada , tignem , ascili , onnacon , 
oniscon. Ed ora secondo il testimonio del Bore 

(I) l^is Magnans Fouemo en 4 chants ent de notes. De la 
toumpousttieit de M, Diouloufet. Al Àix , chez Ponti*! , 1819» 
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dicono begou, nicou, nictoa, rau^ apateta (0. A questi 
termini giungono in breve le favelle che si riman- 
gono alla balia della moltitudine. 

L’ Alighieri pertanto mostrò apertamente nel prin- 
dpio del suo libro la ragione d’ esso libro: e disse 
eh’ 'ella era di «trovare un’arte, la quale fermasse 
a> la favella a fine che non si movesse di loco' pel 
» parlare che pel singobire arbitrio si move. Con- 
» ciosiacosachè essendo 1' uomo instabilissimo e va;- 
:» riabilissimo animale , la nostra locuzione nè du- 
» rabile, nè continua può essere. Ma come le altre 
» cose che' sono nostre ( come sono costumi ed 
> abiti ) si mutano , così a questa secondo le distanze 
» de' luoghi e de* tempi è bisogno di variarsi. Però 
» non è da dubitare che nel modo che avehio detto ^ 
3> cioè che colla distanza del tempo il parlare non 
» si varii , anzi è fermamente da tenere : perciocché 
3> se noi vogliamo sottilmente investigare le akre 
7> opere nostre , le troverenio molto piu differenti 
» dagli antichissimi nostri cittadini che dagli altri 
» della nostra età , quantunque ci sieno molto lon- 
3) talli, n perchè audacemente affermo ; che se gli 
» antichissimi Pavesi ora risuscitassero , parlerebbero 
» di diverso parlare di quello che ora parlano in 
» Pavia. Nè altrimenti questo eh’ io dico ci paja 
» meraviglioso, che ci parrebbe a vedere un giovine 
3> cresciuto il quale non avessimo veduto crescere. 
» Perciocché le cose che a poco a poco si movono , 
» il moto loro è da noi poco conosciuto: e quanto 
» la variazione della cosa ricerca più tempo ad 

(I) Bor. Tre». Vieux. lang. Par. , 1750. 
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j) essere conosciuta, tanto essa cosa è da noi stimata 
» più stabile. Adunque non ammiriamo , se i discorsi 
y> degli uomini che sono poco dalle bestie differenti , 
» pensano che una stessa città abbia sempre usato 
y> il parlare medesimo ; con ciò sia che la varia- 
» zione del parlare di essa città , non senza Itm- 
» ghissiina successione di tempo , a poco a poco 
» sia divenuta ; e sia la vita degli uomini di sua 
» natura brevissima. Se adunque il sermone nella 
» stessa gente , come è detto , successivamente col 
» tempo si varia, nè può per alcun modo fermarsi, 
» è necessario che il parlare di coloro che lontani c 
yi separati dimorano, sia variamente variato. Siccome 
» sono ancora variamente variati i costumi ed abiti 
» loro : i quali nè da natura , nè da consorzia 
» umano sono fermati , ma a beneplacito , e nati 
» secondo la convenienza de’ luoghi. Quinci si mos- 
5 » sero gl’ inventori dell’ arte grammatica. La quale 
» grammatica non è altro che una inalterabile con- 
5» formità di parlare in diversi tempi e luoghi. E 
* questa essendo regolata di comune consenso di 
» molte genti, non pare soggetta al singolare arbi- 
» trio di ninno , e conseguentemente non può es- 

V SEHE VAKiABiLE. Qucsta adunquc si trovo accioc- 
» chè per la variazione del favellare che si move 
y> pel singolare arbitrio , non ci fossero o tolte al 
1) tutto o date imperfettamente le autorità ed i fatti 
» degli antichi , e di coloro da’ quali la diversità 

V de’ luoghi ci fa essere divisi. » 

Ecco la ragione de’ libri del Volgare eloquio: per la 
quale Dante , uon sappiamo qual più tra filosofo e 
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poeta , ordinò : che tosto si avesse a prendere il 
meglio di queir idioma che si parlava e si scriveva 
oeir età sua : che se nc facesse non mutabile esem- 
pio a' futuri : che fosse ripreso chi lo volesse can- 
giare : e che il sapiente s' armasse contro la plebe, 
perchè non governasse ella le cose con quel poco 
suo senno. £ ve ng asi , s' ei disse bene. Ecco in sui 
termini del trecento lo siile col Sacchetti , e con 
Fazio .cominciò subito a tralignare dalla buona ra- 
dice : e nel quattriKcnto si fece pianta così selvag- 
gia , che se i buoni coltoci del cinquecento non si 
alzavano dagli ultimi conhni d' Italia a curarla , e 
rifarla verde , non sarebbe forse mai più tornata a 
fruttare. ^ 

Imperocché in quel 400 , che fu secolo nobilissi- 
mo per la restaurazione della lingua greca e latina, 
i dotti abbandonando il volgare, esso tornò al mal 
governo de’ plebei : in Toscana e fuori se ne smarrì 
ogni buona dottrina : e le scritture ne vennero sì 
sformate e sì guaste che i posteri non le hanno vo- 
lute più leggere. Nè sì gran male già venne perchè 
i Fiorentini non iscrivessero: ma perchè gli studiosi 
entrando troppo avanti per que' sentieri delle lin- 
gue morte , mentre stimavano di gire dal lato de- 
stro,. sempre acquistavano dal mancino: e gl'igno- 
ranti , giacendosi colla plebaglia , impazzav.'mo con 
quella: e corrompevano vocaboli, forme, costruzionq 
e tutto: ritornando a quelle brutture, da cui a grande 
fatica usciti erano i Siculi , ì Toscani , ì Bolognesi , 
i Lombardi e que’ valenti che andarono alla lor 
guida. Ma questa è la natura della plebe : che spesso 
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le giova una bestiale pastura, e lascia il frumento 
per mangiar le sue ghiande. Perch’ ella non sa reg- 
gersi a lungo nella ragione. E dove ragione non si- 
gnoreggia , ninna cosa e ninna voglia può essere 
giammai costante. 

Questo vedevano i letterati : e loro ne veniva 
dispetto in cuore : siccome provasi per le cose che 
il Fiorentino Bartolomeo Scali ne scrivea al Poliziano 
con parole degne che qui si notino = Per qual modo , 
egli dice, sosterremo noi costoro, che ignari di tutte 
dottrine sempre gracchiano, e impiastrano le carte e 
danno in luce quelle sconcezze ? Onde vengano al 
mondo e il Morgante e il Driadeo , e quegli altri 
infiniti mostri cui plaude la sciocca gente 0). Così 
questo grave Fiorentino pensava di quel Morgante 
del Pulci di cui Bastiano de’ Rossi non vergogna vasi 
di affermare : Il Pulci ed il Bojardo sono di gran 
LUNGA da porre avanti tutti due i Tassi (a). 

Ma il Poliziano col magnifico Lorenzo de’ Medici 
in Firenze, Jacopo Sanazzaro in Napoli, Giusto dei 
Conti in Roma, e Agostino Staccoli in Urbino si 
divisero da coloro che come andavano dimenticando 
le dottrine di Dante, così andavano incontro la 
certa vendetta del tempo , e lo spregio degli avve- 
nire. Ristorarono il beilo stile con poche carte, ma 
d oro , ma tutte infuse dell’ antico vigore. Finché 
vennero poi rinnovandosi i dimenticati ordini dello 
scrivere , per cura del Bembo : che fece tornare a 
diritto tutti i Toscani. Il buon retore Bartolomeo 


( 1 ) Polir, rpist. , f. 36. 

(a) Stacc. 1.* degli Acc, della Crusca, f. 4, 
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Cavalcanti confeaaa questo medesime nel dialogo sulla 
Canate, dicendo : Fu<mestierv che il Betnba ,nato in 
parte ili corrotta faveUd'per là> diligente osservazione 
de' buoni autori insegnasse ^a' Toscani la. lingua loro\ 
e desse loro le regole del parlare osservato e lode- 
vole. > Pe-r cui alcuni- Fiorentini studiosi della fazione 
plebea' , ed' amorevoli ■ di > quelle magagne del quat- 
trocento' non mancarono di riprendere -il Bembo 
agramente chiamandolo ora invidioso ^ ora arrogante y 
ora presuntuoso 'e con altri sunigUanti nomi 0)i Ciò 
narra il Varchi. La qual iazione era quella /stessa 
che aveva lottato con Dante : e che nel cinquecento 
seguiva . ancora 1' antica 'Sua arte. Mentre diremo 
essere seguitatoci di Dante quegli altri « Fiorentini j 
quali con dritto animo e più dritto amore di patria 
biasimavano chi dicea quelle villanie : amavano di 
giudicare delle cose secondo il lume.'del vero: e 

C* 

non dare i sensi per iscorte alla ragione., sìcconle 
sovente fanno gl’ innamorati fuori del senno. / -jm 

Ma si dimentichi per poco che il nuovo stile fosse 
fondato da’ Siciliani : che fosse digrossato da'Bolo^- 
gneti: e s’abbiano per. nulla l’ opere di tutti i gl’ Ita- 
lici del trecento : e si conceda per cagione d’ onote 
che il trono della illustre Avella fosse di quel tempo 
in Toscana : anzi nella sola Firenze : e in Certaldo , 
e all’ Ancisa , patrie del Boccaccio e del Petrarca. 
Ecco non di meno caduto quel trono nel quattro- 
cento. E nel cinquecento col Bembo, e il Castel- 
vetro, e gli altri grammatici il governo della lingua 
non essere più secondo il mobile impero dell’ uso, 
ma secondo le ferme leggi dell’ Arte grammaticale. 

(I) Var. Ere. 3 o. 339. 
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* Ma il regno dell’arte è tale, che ninno vi entra 
per virtù di nascimenti : e s’ acquista per sola forza 
d' ingegno , e valore di studj , e docilità di gìudicio. 
Nè a questo principio vogliamo altra autorità che 
la gravissima della Crusca : la quale gittò via la 
maggior.' parte di qne’ libri Toscani del 400 e li 
dichiarò sconci, e pieni d’ ogni barbarie. Concediamo 
dunque per poco cheiuel 3co il regno della lingua 
potess’ essere nella sola Firenze. Ecco T Accademia 
della Crusca ne insegna che ad esso regno accadesse 
ciò che Salustio dice sempre accadere alle politiche 
dominazioni. Che la Signoria si perde, se di con- 
tinuo non si usano quelle arti, per le quali al co- 
niinciamento fu acquistata. E quando nel luogo del 
faticare viene la inerzia , e in luogo della continenza 
e della dirittura i disordinati desiderj e la gloria 
vana, allora la ventura rimatasi col costume, e la 
signoria va sempre a ciascun ottimo partendosi dal 
men buono. E i Fiorentini filosofi questo conob- 
bero. Perciò studiarono negli antichi , fondarono Ac- 
cademie, e compilarono vocabolari per fiir riparo 
a qnel danno. Laddove se loro fosse paruto bello 
il favellare e lo scrivere di que’ loro quattrocentisti , 
avrebbero tosto perduta la gloria della lingua ; e 
se per non ispiacere a que’ goffi loro scrittori aves- 
sero goduto di quelle infermità , le pietose cure del 
Bembo sarebbero state vane : perchè malattìa che 
piace è già disperata. 

Se dunque non vogliasi credere all’ Alighieri , se 
non si voglia stare a quella rigida sentenza ch’egli 
dà di Cuittone , di Mino Mocato , di Gallo Pisano » 

I 
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degU altri del 3oot ài creda n«Jlla Crusca, e s’a- 
prano i libri Toscani del 400 ; e si troveranno essere 
come i Fiorini del maestro Adamo, che aveano uo 
carato d'oro per tre di mondiglia ( 0 . Donde sÌ4h>- 
nosca se la felice terra Toscana basti a creare emen- 
dati fovellatori t se 1 perfetti libri sieno opera delhs 
natura o dell’ arte : e se sia vero che , dove questa 
manca, l’altra si fe tosto selvaggia. Dopo tale. vi- 
cenda non si potrà più negare che il governo^d^lla 
lingua non sia rimasto a’ soli studiosi: che più non w 
debba chiedere di che provincia lo scrittore sia nato; 
nè più' cercare della sua culla , o balia , ma solamente 
della sua sapienza. Perchè siccome non è a cre- 
dere che sia latto a fhre oro ed argento quel pove- 
rello alchìim«a, che trema. dentro a’ poveri e lordi 
cenci, così non è verisimde che l'arte si po^sa ap- 
prenderé da . chi mostrò di poterUt inorare: , e i 
Toscani anch’ essi il mostrarono per un seeolo intqro* 
Dice il Savio : esser vuole maestro chi ammaestra : 
ed insegnato chi vuole insegnare; ed a conoscer 
bene da male vuol essere luce di sapienza, come 
aidiàcecnere. i colori vuol essere luce almeno di 
lampada',’’ se non di sole. Questo dice il Savio; E a 
noi 'quindi piace il* tenere quella sentenza di Gio- 
vanni della Casa tutta pienamente Dantesca; che pachi 
si trovano i quali sappiano perfettamente una lingua: 
e pochissimi sono qudli che, sapendola, possoito 
mostrarla altrui. 

Finalmente allo., stesso Varchi , quando si trovò 
nelle strette di questo argomento , fu forza il gri- 
dare : Non porrei già che alcimo di poi credesse che 

(1) Dant. Com. luf. , c. 3 o. 90. 
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a noi nati ed allevati in Firenze per succiare in- 
sieme col latte delle balie e delle madri la nostra 
lingua non facesse mestieri di studiarla altramente i 
come molti falsamente si persuadono. Couciosiachè 
per non ci metter noi nè studio veruno , nè diligenza^ 
sono molte volte ( Oh'! nostro non meno danno che 
biasimo ! ) barbari e forestieri nella nostra lingua 
medesima. E questa sola è la cagione che gli strani , 
i quali siccome in maggior stima la tengono e assai 
più conto ne fanno di noi medesimi, cosi vi spendono 
intorno molto più tempo e fatica , non pure la seri- 
vono meglio , ma ancora (vagliami II vero ) più cor~ 
rettamente la favellano che noi stessi non facciamo. 
Così il Varchi, Consolo dell’ Accademia Fiorentina, 
in lina sua orazione detta , sono quasi tre secoli. 
Per cui veggiarno che questo solenne difenditore 
della Fiorentinità s’ accostò finalmente alla parte 
Dantesca. Imperocché dove la conseguenza è la stessa, 
poco importa se non l’ è il principio dell’ argomento. 
Anzi poco nói cureremo del vario modo del discor- 
so, dove i fatti sono i medesimi: perchè il Varchi 
danna quella setta medesima di plebei, che Dante 
perseguitò. 11 Varchi e Dante furono mossi da un 
solo amore di patria: e l’uno e l’altro previdero, 
che questa fidanza de’ loro cittadini nella bontà del 
dialetto poteva menarli a grande ruiiia. Perchè fi- 
danza induce trascuratezza , ignavia e spregio d’ ogni 
legge difficile. E il timore per lo contrario fa gli 
uomini più accorti , più arguti e meglio ordinati : 
simili ad esercito, che se giace senza pensiero del- 
l’inimico si discioglie nelle libidini e nella ebrietà: 
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ma qnando sente la tromba, sta desto soli' arme, 
aspetta il cenno, e combatte. Che se Dante avesse 
guardato solamente a trarre i suoi posteri da quella 
cieca Bdanza , era da sapergliene grado , da lodarlo, 
imitarlo ; onde i vegnenti Toscani si confortassero 
meglio a non abbandonare i segni degrUInstri lor 
padri , e a divenire in ogni tempo i primi degl' Ita- 
liani : come il furono a' giorni di questo loro mae- 
stro; nè inviati poscia dietro la dolcezza degl'idio- 
tismi, ed invaghiti di quelli, troppo sovente traboc- 
cassero nella consuetudine de* plebei. , Imperocché 
quando i popoli caggiono in qualche errore, quivi 
si rimangono lungamente : e se ne fanno amorosi i 
e tanto si naturano del loro male , che non vogliono 
uscirne eziandio possendo. Che se venisse mai tem- 
po, in che i Fiorentini per gir .dietro T usanza della 
lor plebe , credessero di non dover più seguire quella 
de’ loro padri , elh avrebbero già disfatta tutta ’ la 
nostra gloria e la loro. £ forse con questo esempio 
indurrebbero gli altri Italiani ad amar 1’ errore del 
volgo , a non istare mai fermi : mutare e rimutare 
ad ogni generazione la comune divella. 

Capo XXXVI. 

. Un grande ajuto certamente agli avversar} di Dante' 
venne da Bernardo Davanzati, il quale con certi 
snoi nuovi ordini tentò di fare opera tutta con- 
traria a quelle de* tre maggiori Toscani : Dante , il 
Petrarca, e il Boccaccio. £ notisi, ch'egli medesimo 
non solamente il conobbe, ma lo confessò. 11 che 
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•cuopriamo in nna delle lettere poste avanti il vol^- 
garizramento di Tacito, dove dice: txx Che' dé tr^ 
maggiori cultori della lingua. Dante, il Petrarca, -e- 
il Boccaccio, ifoif È chi jsbia posta la dovvta odrm. 
nella parte delle loro native proprietà di forvila 
( Fiorentiaesca ) ; «’ per questo essersi lui messo in 
prova, quasimente rimastavi soda, a lavorarla di 
propria mano: acciocché per tal sua semenza ineo^ 
nùndao quelle a germogliare nelle loro’- scritture r 
cosi come verdeggiano coiuinuo nelle bocche del basta 
popolo. (*) E così il Davanzali confessò che qae’ tre 
maestri aveano lasciate tutte le qualità del< dialetto 
municipale: e ch'egli per adoprarle si riln^W dalla 
loro scuola : e raccoglieva a punto qu^le parti v'tdie 
coloro aveano gittate via , o perchè sentivano troppo 
del vile , o perchè loro ne veniva il' lezzo siccome 
di cose guaste ; operando in vero da que’ sommi 
ch’elli erano. Imperocché V'dice il'iTcMèaim Barga» 
gli , (•) non si saprebbe sperare che- df fàtti thodi 
proprii di parlar basso p rozzo, grpseòktna àdopereui 
eomunernente da alcuni de* Toscani, i&oentassero pur 
fioretti non che stelle, ' si come àUri mostrano di 
portare speranza che debba succedere un gjiorno. 

Ma posciaché lo serioe/e "altro Ston' è che un pensato 
parlare , non saprei mai stimarmi che da’ nostri coni* 
patrioti si ihvesse ' t^rre nelle lor buone carte se 
non maniere di- direi che per le loro proprietà s' ap^ 
presentino altrui con gentilezza e maestà i da viva e 
graziosa dolcezza insietne ' accompagnate. Ed 'in vero 
dal fondo e dalle fecce deUe' cose non sò io come si 

^ 1 &. ; ' ■■ 

{ì) Barg. Taraoi. , f. i 3 . J (2) Barg. Del pari. Saaes. , f. 67. 
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postcmo radere le schiume che mandano fluori . in 
quella guisa che i\ vino generoso va , bene rodendo 
la sua; non essendo nie.tte da temere di mettere eui- 
cora in tal paragone il parlare della plebaglia con 
quello degli uomini di scuigue e d’ animo e di studi 
veramente nobili e .generosi. Il Senese Bargagli se* 
guita così la dottrina di, Dante ^ ed a' novatori, ab- 
bandona , le, ardite loro dpttrine. £ così pur tutti le 
avessero abbandonate : chè gl' Italiani non avrebbero 
poi dovuto vedere le più gentili scritture spesso 
corrotte con vili riboboli e forme laide, e. parole da 
trebbio che fanno parlare la regina Italia in lingua 
di massaja e di schiava. Cosi avremmo forse assai 
leggiadri volumi per, l' uso degli amorosi , giovani , 
e .delle donne e delle allegre brigate , dove per 
pochi ,de' buqni ne abbiapto moltissimi . de' tristi , 
e de' vili cusi^ che in vece del riso ci,, mettqnp la 
noja ed il dispetto nell’ anima, 

Ma parlando di queste cose ci sia lecito il fare 
una considerazione. £d è intorno la fama di 4ue 
de' nostri poeti: del Tasso, e del Metastasio : gU 
autori della Olimpiade e dell’ Aminta : lontanissinù 
da ogni cura di Fiorentinità. Non di manco mentre 
gli altri nostri aurei scrittori sono 1’ amore di tatù 
gli uomini nodriti ne' buoni studj,, questi, due sono 
i più intesi dall' universale : e letti, da tutti: e im- 
parati da molti : e uditi dagl' ignorantissimi :. e cari 
cosi alle matrone come alle fantesche : e cosi aUu 
gravi accademie de' Filoso&nti , come a coloro, che 
in giro e muti, ne apprendono il dolce stile dalle 
labbra .de' giocolari e degli orbi , che nelle piazze 
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caatnno gli affianni di Didone, e la morte della 
felice Clorinda. Ma se cantassero il Malmantile , e 
il lamento di colui da Varlungo , la plebe non li 
starebbe ad udire , perchè nulla ne intenderebbe , 
quantunque la materia fosse meglio accomodata al- 
r intelletto e alla natura del volgo. 

• Vero è che il Metastasio e il Tasso peccano al- 
cuna volta nella cosa dello stile ; è vero : ma le 
poche ombre non tolgono pregio al sole: e gli oc- 
chi de’ popoli guardano in que’ due grandi astri , 
mentre non vogliono pur vedere que’ lumi che splen- 
dono per le celle de’solitarj pedanti. Or dunque e 
quale incanto è mai questo.^ Tutta la nazione è 
forse in inganno ? Follia ! 11 Tasso ed il Metastasio 
seguirono le dottrine del Petrarca e di Dante : la- 
sciando le parti eh’ erano de’ particolari dialetti , e 
solo tenendosi alle universali. Quindi nulla tolsero 
che non fosse cosa di tutti ; lasciarono ogni condi- 
zione speciale: non si piacquero mai di quelle po- 
polesche eleganze, in cui molti riposero il mistero 
deir eloquenza : schivarono tutte le forme disusate 
non istimando convenevole il trarre i discorsi quan- 
tunque altissimi dei re fuori della consuetudine , e 
centra il corso naturale di tutte le umane cose : 
fuggirono que’ vocaboli che il Passavanti chiamò 
squarciati e sìnamosi ^ e profFerenze che l’uso 

universale mai non conobbe ; non curarono fìnal- 
mente di parer peregrini a tutta Dalia per fingersi 
cittadini d’ una sola città : e si tennero al solo grave 
sermone usato nelle corti , e nelle scuole , dai no- 
J>ili, ^ da' letterati : a quel gran dire italico, di cui 


Dante parlò , in cui scrisse egli e ih coi volle e 
insegnò che scrivesse ogni uomo de' nostri che al- 
cime cose volesse comporre , le quali presso i futuri 
facessero lui morto vivere per vera fama. Nè già 
vogliamo che per questo si lodino alcuni ardimenti 
del Tasso., o s'imitino moltissime licenze del Meta- 
stasio, che alcuna volta tanto più s' accosta al Fran- 
cese, quanto più si parte dal Fiorentino. Questo 
sarebbe un volgere al basso la favella : nè questo 
da noi si dke. Ma speriamo che da sì aperto esem- 
pio si voglia conchiudece, che sia vera quella dot- 
trina dello Speroni, la quale insegna : il troppo 

Toscano fa oscuro il volgar comune^ sentenza gra- 
vissima e degna di fpel Blosofo , dalle cui scuole 
esci r autore della Oerusalemme. . 

Fuggendo adnnqne i .yizj del Tasso e del Meta- 
stasio^ dobbiamo guardarci più assai dal., cadere in 
quelli del Davanzati. Chè se i primi ponno offendere 
i nostri libri di qualche macchia, i secondi gli oscu- 
rano interamente. .. • , 3i;i 

£ qui diremo cosa che forse per altri non è stata 
ancor detta : ma che pure è chiarissima. Cioè che 
in questa parte la lingua comune è da considerare 
come la comune pronuncia. E siccome le speciali 
pronuncie si cavano al tutto dal popolo , cosi la 
pronuncia comune si prende dai soli uomini più gen- 
tiU, e non è mai propria del volgo : non essendo 
alcuna città il cui volgo possa profferire perfetta- 
mente. Chè quantunque il pronunciare de' Lombardi 
sia vinto da quello de' Fiorentini , e quello de' Fio- 
rentini lo sia da quello de' Sanesi : pure anche quello 
Voi. IL Par. IL a 3 
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de'Sanesi, secondo il dire del Sanese Tolomeit, sì 
fa migliore in chi vive in Roma. Perchè accade che 
r acquistare 1' ultima perfezione si faccia più tosto 
opera dell' arte , che della natura : nè s' apprenda 
già dalle piazze , ma dal bnon conversare , e dai 
teatri , dalle accademie , ■ da' pulpiti e dalle corti. 
Che se in questi luoghi alcuno reca i suoni della 
sola sua plebe , dove cercava chi lo udisse trova 
chi lo deride. . • ; 

E che il parlare d' ogni città si divida in due 
pronuocie si provi coll' esempio degU stessi antichi 
Romaui , e colla fede di' Tullio che Io scrive nel- 
}' oratore (>). Essendovi una certa coiai pronuncia 
delle nostre- genti tutta propria della àttà ,• in cisi 
nulla > ti offende , nulla ti è grave , nulla ti fa dub- 
bioso, nulla suona e odora di pellegrino ^ quella ado- 
periamo r nè solamente si seppia da noi fuggire V aspra 
voce de' rustici, ma anche t insolita degli strani. Chi 
però non sapesse, come il parlare de' plebei Fioren- 
tini pa)a o rustico o strano agli altri Italici cono- 
scalo da quel caso , che il Sanese Cigli narra nel 
suo vocabolario (a) , di quel attore Fiorentino venato 
in Roma, che non esseudo uscito abba'^tanza fuori 
deir uso del suo volgo ^ i Romani non vollero mai 
sentire : esseiulo essi, come il Gigli dice, offesi dalia 
sua 'paesana pronuncia. Questa è la natura del po- 
polo : eh' egli ama di veder le cose da lui divise : 
e benché porrebbe in befife quell’ uomo de' suoi che 
fingesse il favellare de’ civili , pure ne’ teatri , negli 
«rnnghi e ne’ pergami vuole udire il contrario r e 

(I) D« Orai., S JS* I (») Gigi. Voc. Caterin. , f. 144* 
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.più ama quella favella che a lui meno si, accosta , 
e che più tiene del perfetto e del grande. Percioc- 
■che esso popolo non è sì stolto che per lo vano 
amore di sé e de' suoi pari anteponga le corrotte 
forme alle -forme usate dai nobili dicitori. Sedendo 
noi quindi a' teatri, udiamo farsi giudici rigidissimi 
di squisita pronuncia coloro che neppure ardiscono 
di profferire un vocabolo. Perchè il giudicio è cosa 
diversa dall' opera : e 1’ uomo die non ha piedi ' si 
può far censore a chi danza : e chi non avesse brac- 
cia potrebbe fare stima del lottatore. Il ragionare 
della plebe è in queste cose si dritto che non lo 
vince argomentare di logici. Non credasi alle nestre 
parole ; ma sì. vada , e s' odano le commedie di.quel 
nostro intero . Monandro : cioè.- di Carlo Goldoni: e 
vedrassi cora’ci conobbe qnesto vero; e come feli- 
cemente ne trasse un nuovo fonte di ridicolo po- 
nendo in iscena alcuno di que' Fiorentini, ohe (come 
dice il Passavanti ) istendono la favella ^ e facendola 
rincrescevole la intorbidano e la rimenano (t). Quindi 
il popolo che nulla sa delle dottrine di Dante , che 
nulla conosce delle nostre quistioni , che dà quel 
giudicio solo che viene dal suo sentire e dalla forza 
del vero , s’ eg,li ode nell’ Impresario delle Smime , 
e nel Torquato quelle persone fiorentinesche, tosto 
ride di loro come di chi imitasse il parlare de' Bo- 
lognesi , e de' Napolitani. Così .il Veneziano poeta-, 
il quale era in giostra con alcuni accademici, mo- 
otrò a tutta Italia come .il parlar plebeo de' Fioren- 
tini dividasi dall' italico illustre : . e 1' uno serva al 

(I) Specch. Pen. , cap. 5 . f. 117. 
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riao anche degl' ignoranti , e V altro aia a tntti ia 
onore. Gonchindasi dunque: che siccome commove 
al riso i Lombardi , i Napolitani , i Romani quel di- 
citore Romano , Napolitano e Lombardo che voglia 
contraffare , parlando , la gorgia della plebe Fiorea- 
tina : cosi move al riso chi usa , scrivendo , le voci 
di essa plebe condannate dall’ Alighieri. l 

Quel Frate Savonarola che destava^ a tumulto gli 
nomini di Firenze era egli Fiorentino ? Non già : 
Ferrarese. Ma predicava pure a' Fiorentini : facevali 
tremare per gli spaventi delle sue profezie : sve- 
gUavali ali' amore delle cose loro ; e se la fortuna 
avesse ; ajutato quell' impeto , egli si sarebbe forse 
&tto signore di quella guasta repubblica. — Ma 
quello era frutto di sua eloquenza : si risponde. 
£ noif il concediamo , ma replicando v che se non 
si vuol credere che quella eloquenza fosse Ferra- 
rese dobbiamo dire eh' ella fosse Italiana. Perchè 
se eon quella medesima egli fosse ito a gridare, e 
commovere i suòi Ferraresi , elli avrebbero intese 
le parole- del loro cittadino, per egnal modo che i 
non suoi Fiorentini le intesero. 11 simile si dica del 
uMeiastasio , del Segneri , dell’ Alberi , e degli altri 
Drammatici «d Oratori , i quali comechè scrivano 
« recitino cose forbite nel più nlto stile , pure mo- 
vono al 'terrore ed al piantogli ultimi plebei delle 
più oscure ville d' Italia ; i quali al certo nè hanno 
•studiata la favella nel Vocabolario degli Accademici , 
-nè viaggiato Toscana per impararla. £ chi a quei 
villani , e a quelle trecche , e a quelle lavandaje 
dicesse: voi avete udito favellare in lingua che non 
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è vòstra : 1’ avete compresa per ‘sola grazia delle 
stelle ; le trecche e le lavàndaje rideado rispfmde- 
rebbero : eh' elle sono TtaKane : e che hanno udito 
il favellare degl' Italiani. E direbbero vero. Perchè 
finalmente i corpi e le sostanzè nel più delle voci 
deir uno de' nostri popoh non sono differenti da 
quelle dell' altro : e per lo più si dividono per gli 
accidenti soli delle pronuncie. Le qnaH dove più, 
dove meno sono imperfette. Che se per esempio i 
Romagnnoli mozzano il fine di molte voci , i Fio> 
rentini ne tolgono il principio : i Lombardi ne scac- 
ciano assai vocali : i' Napolitani ne aggiungono. I 
Mantovani rotondano le 'labbra, i Genovesi piegano 
la lingua, 'i Veineziaai stringono i dentivi Sicibani 
inchiavicano la bocca , i Fiorentini aprono il gor- 
gozzule : ninno in somma è senza difetti ; e la nor- 
ma dell'ottimo non può torsi da cosa che abbia in 
tè qualità di peccato : perchè il buono viene da 
intera bontà, ed il male da ogni picòola .colp*. - 
' Ma siccome le voci in Firenze quando sieno 
emendate secondo i precetti de' grammatici e degli 
antichi favellatori ,* compongono il parlare e lo stile 
ottimo , cosi potranno comporre il parlare e lo stile 
ottimo le 'altre voci dèlie altre -città , quando « cor- 
reggano a nna sola norma. Dunque ■ la differenza 
rimarrà in questo solo : che gl' Italiani di migliore 
pronuncia , come il Sanese , il Romano , il Fioren- 
tino, e r Umbro e più presto, e con minore fatica 
giungeranno all' ottimo : e più tardi e con più su- 
dore vi giungerà chi ha meno sana pronuncia. >■ 
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Ma la pronancia interai e certa non è d' alcnti 
popolo. E quantunque il Salviati ne' suoi awerti- 
menti tentasse di trovarla nella sola Firenze, pure 
gli mancò l’ argomento. Perchè non avendo seco la 
verità, ne fece bugiarda prova. Traducendo per- 
tanto nna novella del Boccaccio in varj dialetti ita- 
liani , volle mostrare che in ogni dialetto la novella 
si mutava, e nel solo fiorentino stavasi come il 
Boccaccio la scrisse. E se ciò avesse eseguito diret- 
tamente, avrebbe fatta buona prova della sua sen- 
tenza. Ria egli usò quest’ arte : che a mostrare le 
favelle delle provincie Italiche ne tolse le plebee : 
e a mostrare la Fiorentina ne scelse l' illnstre. Mentre 
di tutte egli dovea prendere o P illustre o il ple- 
beo : e con eguali arme venire in campo. Questo 
noi tenteremo , acciocché 1' argomento del Salviati 
si torca sopra il suo autore : e ninno de' nostri ra- 
gionamenti rimangasi senza l'usata prova del fatto. 

Non paragoniamo l’ illnstre de' Toscani coll' illu- 
stre degli altri Italici : perchè l’ argomento sareU>e 
agevole e forse vano. Avendo noi già mostrato che 
il dire illustre è il dir comune: e che le differenze 
del parlar comune o non sono , o sono cosi tenui 
che non mette conto il notarle. Ma chi le voglia 
pur conoscere , le troverà se ponga gli scritti del 
Salviati, che disse di scrivere il buon fiorentino, a 
lato a quelli dello Speroni;, che disse d'usare il solo 
Padovano illnstre ; e se paragoni le opere di Ba- 
stiano de'Rossi gran maestro del Fiorentinismo con 
quelle di Baldassarre Castiglione, che giurava di 
usare il buon Lombardo soltanto. Si taccia dunque 
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dell’illustre: e s’apra la gara d' alcuni dialetti ple- 
bei: onde si sappia come tutti sieno or più, or meno 
peccanti verso la grazia del dir comune : e come 
poi tutti , sanate le profferenze , si mutino in bella 
e purissima lingua italiana. Non ci comporremo noi 
stessi gli esempli dell' idiotismo altrui , siccome il 
Salviati fece : che questo non si potrebbe senza 
sospetto di malizie. E non reciteremo pure le cose 
scritte in Fiorentino dal Toscano Gigli; perchè le 
nostre carte non si hanno ad imbrattare d' ingiurie. 
Tolgasi adunque T esempio di questo dialetto po- 
polesco dagli Scherzi comici del eh. Ab. Zanoni , 
degno ornamento dell' Accademia nobilissima della 
Crusca. 


Testo del plebeo fiorentino. 

L' abbia donche da «spere , 
che appena eh’ i’ ebbi ^niVo 
anni i’ m* ianamorai alla mala- 
detta di Giandomenico Liruti : 
e Ifii puriinente e’ »’ innamorò 
di mene. 1’ dura se’ mesi a di- 
scorregghi la notte , quandommè 
pa , e me ma ghi eran andach' 
a letto ; dalla finestra imperoe : 
perchè ’n casa 'n qwttempo un 
ci enne mai. Fai fai , me pae mi 
•coperse « e una notte mi croc- 
chiò benbene. Ma siccome chi 
più dura chello la ùue , l’andò 
a finire che iggioaru mi sposoe, 
e tutti ’n casa contenti come 
pasque. Ifo’ siamo stachi ’n pace 
diciott’ anni : e Uà proprio ghi 
era 'namoraeo di mene , di modo 
eh’ i’ me ne teneo. I ghi diceOi 
stasera torna presto ; e /.'« eand' 
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Versione nel fiorentino illustre. 

£11’ abbia dunque da sapere 
che appena ch’io ebbi finito 17 
anni i’ m’ innamorai - alla mnla- 
detta di Giandomenico^ Liruti i 
ed egli parimente e' s’ innamori 
di me. Io durai sei mesi a di- 
scorrergli la notte , quando mio 
padre , e mia madre egli erano 
andati a letto : dalla finestra 
però, perchè in casa in quel 
tempo non ci venne mai. Fà^ 
e fà , mio padre mi scoperse . 
e una notte mi crocchiò ben 
bene Ma siccome chi più dupa 
quegli la vince-, 1’ andò a finire 
che ’l giovane mi sposò , e tutti 
in casa contenti come il di di 
pasqua. Noi siamo stati in pace 
18 anni: ed ei proprio egli era 
innamorato di me di modo che 
io me ne tetievai Io gU dices 
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E untuale all’ enlirattr e mezzo. 

e fesie » andaa semjjr* assieme. 
S' uscia a nuìmmò far d’ una 
porta , e ’n duo ai sarebbe beuco 
una mezzetta. Un mi par eh’ e* 
si straiziassi. Finché gli è ram- 
pato me pa , le cose se son an- 
dache eosie. Morto lui , ghi è 
ito tutto a traerso. Poer omo e’ 
morì , domani finisce un anno, 
d’ un canchero nippetto saimisia 
e in terra vadia : e sarebbe bene 
per lui r per mene , eh’ e’ fussi 
viv’ ancora. Appena eh' e’ batti 
la capata , a immi marito ghi 
entrò propio id diaol addosso. 
E’ si rifece da ipportà poc’ o 
nulla a casa : e io , pazienza , 
alla meglio. £’ mi dispiacea non 
di mene , ma di che catte' angio- 
lini de’ me figlioli , eh’ è son 
come le dita. Degli aittri un me 
ne ‘mportaa nulla. F,’ son grandi 
e gròssi come ciuchi , e se lo 
possan guadagnò da sene. Im- 
maggiore ghi sta ’n cella di Ciar- 
do, eh’ é’ mangia cani' un porco, 
e ugni sera casi e’ tom’ a casa 
’n pernecche. In somma , segui- 
tand' iddiscorso chella lamaccia 
dimmi marito e’ cominciò a non 
badò più a casa. Ti dia la pestò : 
che un aets’ anta piue cheìl’ at- 
tenzione che gli aa prima ’n- 
verso di Wne , un me ne sa- 
rebbe iiuportaco. F un son più 
la Crezia Mancani d’ una vitto : 
i’ lo capisc’ anch’ io. Le gran 
passione. Signore, il laorà giorn’ 
e notte come una bestiaccia e 

poi e po’ diaci figliuoli 

a bene e quattro sciu^achi i’ 
un gli 0 dire , s’ e’ m^ hanno 
macola. Ma pure un mi par 


stasera torna pretto : ed egli- 
quand’ era libero dal servizio , 
lì puntuale alle ventiquattro e 
mezzo. Le feste s’ andava seu>- 
pr’ insieme. S’ uscia a quel modo 
fuor d’ una porta , e in due ai 
sarebbe bevuta una mezzetta^ 
Non mi pare che ti ttravizzasse.. 
Finch’ egU .campò mio padre , 
le cose le sono andate, cosi. 
Morto lui , è gito tutto a tra- 
verso. Pover’ omo ei morì, do- 
mani finisce un anno , d’ un can- 
chero nel petto ( salva i’ mi sia, 
e in terra vada ) ; e sarebbe, 
bene per lui , e per me, eh’ ei 
fosse vivo ancora. Appena eh’ ei 
fu in sepoltura, a mio marito 
entrò propriamente il diavolo 
addosso. E si fece dal portare 
poco o nulla a casa : e io , pa- 
zienza , alla meglio. £i mi di- 
spiaceva non di me , ma di que’ 
quatte’ angiolini de’miei figliuoli, 
che sono come le dita. Degli 
altri non me ne importava nulla. 
Ei sono grandi e grossi come 
ciuchi, e se lo possono guada- 
gnare da se. Il maggiore egli 
sta in cella di Ciardo , eh’ ei 
mangia quanto un porco , e ogni 
sera quasi ei torna a casa briaco. 
In somma seguitando il discorso 
quella lamaccia di mio marito 
ei cominciò a non badare più 
a casa. Gli venga la peste ; che 
non avesse avuta più quell’ at- 
tenzione , eh' egli avea prima 
inverso di me , non nie ne sa- 
rebbe importato. I’ non sono più 
la Lucrezia Mancani d’una volta: 
i' lo capisco aneli' io. Le gran 
passi' ini, Signore, U lavorar gioi>- 
no e notte come uua bestiaccia , 
e poi ... e poi dieci figliuoli 
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d’-eiiere ancwfS Am mettessi 
un cnntn. Ma queito trajisia. 
r scotti eh’ è daa di brnicolo a 
una certa che ai chiama Car- 
melitana , che nessun sa chi ìa 
sia , e donde la sia enuca , e 
che Ui la un mondaa nespole , 
la ghi corrispondea di tono. Ghi 
è vero che gli ha quareh anno 
immè marito ) ma chi assaetti 
t' e’ ne mostra nè anche ca- 
ransa* Un ha un pelo bianco , 
e la pelle delle so gote 1* è 
tiraca come quella de’ tamburi , 
eh’ e’ vi si ttiaccerebbe sue le 
puree, l ’ gnene diss’ io e gnene 
feci dire pinmè fratello fornajo , 
e per quell’ aittro eh’ è don- 
zello della Comunità : ma un si 
concruse nuUa.-' Fittaimmatue i* 
m’ avveddi^ che quanti’ i’ ero ’h 
marcaco noo, da inmercante che 
sta sulla eonsotiata di Terma , 
eh’ i un so te la la conosca; 
ma gli è quello che ha la seta 
più meglio degli aittri : eh’ e’ 
1* hanno ridotta tanto sottile , 
che r è propio una dannazione 
a falla. Donche coni’ i’ dico , 
i’ m’ accorsi che quand’ T ero 
da amercasUt costei la enia 
in casa. Che ti fa la Crezia ? 
Jer mattina fiurando d’ essere 
’n carma , ma drento la rab- 
bia la mi mangiaa viva , i’ dico : 
i' vo ’n mercaó rioo a riscotere , 
sai ; e lui : oai , oai. I’ feci 
finta d’ andare , e mi rimpiattò 
sott’ illetto, r UH ghi o di com’ i’ 
ci stao. r v’ ho la lapita di 
cheli affare , do e’ va tutt’ i no- 
stri cattrini , che quand’ eg- 
ghi svinano , e’ mi tocca a scap- 
pò ped disperata. Fortnna eh’ e’ 
fanno chesta faccnda la state , 


nàti bène", è'quattìro aborti, io 
non lo vo’ dire , s’ ei m’ bannn 
malconcia. Ma pure non 0 [^ par 
d’ essere ancora da mettere u^pa 
canto. Ma questo passi, lo sco> 
vai eh’ ei dava di bruscolo ad una 
certa che si chiama Carmelitana, 
che nessun sa chi ella sia , e 
dond’ ella sia venuta ? e eh' ella 
che non mondava nespole , gli 
corrispondeva da vero. Egli è 
vero eh’ egli ha qualch’ anno il 
mio marito ; ma eh’ io muoja , 
s’ ei ne mostra nè anche qua- 
ranta. Non ha un pelo bianco , 
e la pelle delle sue gote è ti- 
rata come quella de’ tamburi , 
eh’ e’ vi sì stiacciarebbe sù le 
pulci. Io gliene dissi io, e gliene 
feci dire pel mio fratello fornajo, 
e per queir altro eh’ è donzello 
della Coin^ità , ma non si con- 
clùse nhlfa.*Ì^ìhri^eùte 'io m’ av- 
vidi , che quando')» ei^ ré Sn^ 
cato novo dal meroMte ch». ^a 
sulla cantonata di ZmÌM , ch’Tò 
non so s’ ella il conoscà'f ré^cglt 
è quello che ha la seta più 
glio degli altri; eh’ ei l'hamq, 
ridotta tanto sottile , che è pro- 
prio una dannazione a farla. 
Dunque , coni' io dico , io m’ac- 
corsi che quand’ era dal mer- 
cante , costei veniva in casa. 
Che fa la Lucrezia ? Jer mattina 
figurando d’essere in calma , ma 
dentro la rabbia mi mangiava viva 
io dico : i’ vò in mercato novo a 
riscuotere, sai? ed egli và, và. 
Io feci finta d’ aindare , e rat 
rimpiatMi sotto il letto. Io non 
vò dire com’ i' ci stava .... di 
quell’ affare , dove ei vanivo tutti 
i nostri' quattri ni , che quand’ eli) 
svinano , ei mi tocca a scappare 
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romf un v'i >i camp* da Ueardo. 
AHora tacila ehicch' i' fo io 
1’ pigghio meco iminè figliolo 
«econdo , che sona Ucorpo di 
linto , e si a pef Firenze a 
destò la gente che dorme so- 
nando e cantando. O si canto 
la Lerninia di Troqquato Saseo, 
o la storia di Leonzio i o ipiella 
di Mastrilli. Iceanto della Ltr- 
mitùa i’ lo so tutt’ a niente. 


Lerninia 'n tanto ’n vaiane 
hrose piante 

D' antica serva ed iccaallo 
ascorta. 


per disperata. Fortuna eh’ ci 
fanno questa faccenda la state, 
({uando non vi si Ccunpa dal 
caldo. Allora sa ella che cosa 
i' fo’ io ? lo piglio meco il mia 
figlio secondo, che suona il liuto, 
e si và per Firenze a destare la 
gente che dorme suonando e 
cantando. O si canta l’ Lrminia 
di Torquato Tasso 4 o la storia 
di Leonzio , o quella di Mastrilli. « 
Il canto dell’ Erminia io lo so . 
tutt’ a mente. 

Erminia in tanto fra l’ om-- 
brose piante 

D’ antica selva dal cavallo è 
scorta. 


In questa lingua il Salviati dovea voltare la no- 
vella del Boccaccio : non in quell’ illustre , che ^ è 
proprio de’ letterati , e de’ nobili così Fiorentini, 
come Romani. Questo è il plebeo parlare della sua 
patria : e questo è quello che Dante non volle che 
mai giungesse a guastare la lingua comune ed au- 
lica degl’ Italiani. 

Ma veggiamo il plebeo parlare de’ Romaneschi ; e 
lo si tolga dalla celebre vita di Cola di Renzo, quan- 
tunque scritta nel 3oo , cioè in lingua più rozza 
che non è quella de’ viventi plebei di Roma. 


( Vit. Cola di Rena. Brace. i 63 i , cap. 5 . f. 18.) 


Testo del romano plebeo. 


Versione nel romano 


illustre. 


La citute de Roma stava in 
grannissima travaglia. Rettori 
non aveva : onne di se comaiet- 
tea -, da onne parte se derub- 
bava : dov’ era loco de Vergmi 
tu bettoperavano : non c’ era 


La citiate di Roma stava in 
grandissima travaglia. Rettori 
non aveva : ogni di si combat- 
te* : da ogni parte ti derubava : 
ove era loco di Vergini si vi- 
tuperavano ; non c’ era riparo ; 


«.C. 


riparo -k pìctole aitelle te 
ficcavano , e menavanoie a de- 
sonore, La moglie era tolta a 

10 marito nello proprio lielto : 

11 lavoratori quanno ivano fora 
a lavorare erano derubati ; do- 
ve fin tu nella porta di Roma 
lì pellegrini , li quali vUngo' 
per merito de le loro anime a 
le tante Chieste , non erano de- 
fesi , ma erano teannati e de- 
rubati : li preiti ttavano per 
male fare : enne latcivia , onne 
male: nulla juttitia, nullo fre- 
no ; non c* era più remedio. 
Onne perzona pereva. Quello 
più avea rascioìie , lo quale 
più potea colla tpada. Non c' era 
altra lalvezza te non che cia- 
acheduno se defenneva con pa- 
renti , e con amici ! onne die 
se faceva adunanza d’ armati : 
li nuobili e baroni in Roma 
non ttavano. Mittore Stefano 
Colonna era ito con la militia 
a Corneto per grano : era a lo 
fine de lo mete d* aprile. Al- 
lora Cola de Rienzi la prima 
die mannao lo hanno a suono 
de tromina; che ciascun omo 
tenz’ arma venette a lo buono 
stato a lo tuono della ctunpa- 
na. Lo teguente die , là da 
mieza notte , odio trenta mette 
de lo Spirito Santo , ne la 
Ckiesia de Santo mignolo Pe- 
scivennolo. Poi su 1* ora da mieza 
terza Uscio fora de la predetta 
Chiesia , armato de tutte arme; 
ma Solo lo capo era descopierto, 
Eteio fora bene e palese : moi- 
tudine de garzoni lo seguita- 
vano tutti gridanti. Dinanti de 
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le piccole litelle ài ficcava» 
e menevanti a disonore. La 
moglie era tolta allo marito 
nello proprio letto : li lavora- 
tori quando ivano fuora a la- 
vorare erano derubati : dov* 
fin su nella porta di Roma li, 
pellegrini , i quali vengono per 
merito de le loro anime alle 
tante Chiete , non erano difeti, 
ma erano scannati e derubati : 
li preti stavano per mal fare : 
ogni latcivia, ogni male: nulla 
giustizia , nullo freno ; non c’ era 
più remedio. Ogni persona pe- 
riva. Quegli più aveva ragione, 
Io quale più potea colla tpada. 
Non c’ era altra salvezza te non 
che ciascheduno si difendeva 
con parenti e con anici ! ogni di 
dk ■ftmavsL adunanza d’armati : li 
nobili c baroni in Roma non 
ittavano." Méttere Stefano Co- 
lonna era ito con fa.^miliii» a 
Cometo per grano era a la 
fine de lo mese' d' i^wRe. Ai- 
lora Cola de Rienzi <, la> primo 
di , mandò lo bando a suoni «U 
tromba : che ciascun omo senapa#- 
me Tenesse (i) a lo buono stato 
a lo suono de la campana. Lo 
seguente di, là da mezzanotte, 
odio trenta messe de lo Spirita 
Santo ne la Chiesa di Santo 
Angelo Pescivendolo ( in Pe- 
scaria ). Poi tu 1’ ora de mez- 
za terza esci fora de la pre- 
detta chiesa , armato di tutte 
arme; ma solo lo capo era di- 
scoperto. Escio fuora bene e 
palese : moltitudine di garzoni 
lo seguitavano tutti gridanti. Di- 
nanti di se facovasi portare d^ 
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(i) Venette, ronr.iiùtmt «al» da Dante, inette gerea thè eentrii ae 
venette ( liaf. C. t.). 



•e faceoase portare da tre bn(H 
ni uomini de la conjuratioue 
tre Confaloiii. Lo primo Gon- 
falone fiì. grannissim»,. rosei» , 
con lettere d’ auro , ne lo q'iale 
itava penta Roma che «edea 
fovra dot lioni , e ’n mano te- 
rea lo murino e la palma ; que- 
sto era lo Gonfalone della li- 
bertade. Cola Guallato ^ lo buo- 
no dicitore , lo portava. Lo 
secunno er.i bianco : nello quae 
le itava Santo .Favolo co la 
spada in mano e co la corona 
de la justitia ; questo portava 
Stefnniello Magnacuccia Notorio. 
Ne lo tUno stava Santo Pietro 
co le chiavi de la concordia , e 
de la pace. Anco portava un 
aitro lo Gonfione, lo quale fo di 
Santo Ivorìo Gavaheri (l ) : e per- 
ché era veterano (>), fo portato 
in una cassetta sopra de un asta. 

Ora pretine audacia Gola di 
Rienzi , benché non senza pau- 
ra : e vanne una ( 3 ) con lo Vi- 
cario de Io Papa; e sale lo 
palazzo de Campiduoglio : anno 
domini l 346 . Avea in sio sus- 
sidio forza da dento uomini ar- 
mati. Adunala grannùjiwifl moi- 
tudine de jente , salio in parla- 
torio (4) 1 e sì parìa» : e fece 
una bellissima diceria de la mi- 
seria , e della servitute de lo 
puopolo de Roma. 


tre buoni nomini della congiu- 
razione tre Gonfaloni. Lo primo 
Gonfalone fu grandissimo , rosso, 
con lettere d' oro , ne lo quale 
stava pinta Roma, che sedea 
sopra due lioni , e ’n mano te- 
nea tl mondo e la palma ; questo 
era lo Gonfalone de la hber- 
tade ; Cola Guallato , il buono 
dicitore , lo portava. Il secondo 
era bianco , nel quale stava 
Santo Paolo co la spada in 
mano , e co la corona de la 
giustizia; questo portava Ste- 
fauello Magnacuccia Notajo. Ne 
lo terzo stava Santo Pietro con 
le chiavi de la concordia e de 
la pace. Anco portava un al- 
tro lo Gonfalone , Io quale fu 
di Santo Liborio Cavaliere : e 
perché era veterano, fu por- 
tato in una cassetta sopra d’ un’ 
asta. 

Ora prende audacia Cola di 
Rienzi, benché non senza pau- 
ra : e vanne una con lo Vicario 
del Papa : e sale il palazzo 
di Campidoglio : anno domini 
1346. Avea in suo sussidio 
forza di cento uomini armati. 
Adunata grandissima moltitudi- 
ne di gente , salio in parlatorio, 
e sì parlò ; e fece una bel- 
lissima diceria de la miseria 
e della servitù del popolo di 
Roma. 


(i) Capafieri per Csrs/.'rrr e ìHìotìimo anche de* Piaani. 

(a) Fe:erano qui vale lacero per peeehima. Ora questo vocabolo non 
è più arzettJvo , tne aostantivo 1 a vale Soldato che ha lungo terptzl» 
d* arme. Ma i Latini apeciaimcnte nelle cote rnstlche adoperavano queata 
voce al modo dello Storico di Cola : e Varrone di.,o 1 Veierani iorrt 
( B.Vust. , lib. I. cap. ao. ) , e Colomella 1 Feieranam pecui ( bb. 6. cap. a). 
(3) Unat insieme^ avverbio latino. . . ’ . 

<4) Parlatorio. Luogo de* pubblici parlamenti 1 che i Piorentini chta- 
maruao anche Parlagio. 
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' Lette le quali cose, non dubitiamo affermare, che 
queste scritture plebee del 3oo , se si purgassero 
dalle variazioni delle pronuncie, si potrebbero mo- 
strare per esempio di bello scrivere. £ questa vita 
di Cola il mostra : tanto le voci ci sono tutte pro- 
prie e chiare : e vigorosi i modi : e tutta è piena 
di cfuella vecchia semplicità. Ma perchè de' dialetti 
'de' Veneziani, de’ Bolognesi, e d’altri molti dovrebbe 
dirsi il medesimo , e l’ opera ne verrebbe soverchia, 
facciamo solamente alcuna parola del plebeo Pugliese, 
cioè eh quello che fu dell’ Alighieri chiamato laida 
'loquela. Terrigenae Apuli loquuntur obscene (*). Il 
troviamo nella Cronica di Matteo Spinello da Cio- 
venazzo. 


( Murat. Script. Rer. Ital. T. VII , f. 1064.) 


Testo del plebeo pugliese 
dell’ anno laSo. 

La notte de li a 5 di marzo 
a Barletta nce intravenne uno 
grande caso. Fo trovato- da li 
frati de una zitella cosi bella 
quanto sia in tutta Barletta , 
M. Ànielio de Molisio came- 
riere del re Manfredo che sta- 
va a lietto con quella zitella ; 
e fo rete nulo : et a ckelP ora 
chiamato lo justiziero e fò por- 
tato presone. La mattina ve- 
ntate lo patte , e li frati jero 


Versioju nel pugliese illustre. 

La notte de li aS dì marzo 
a Barletta ne intravenne un 
grande caso. Fu trovato da'*!! 
fratelli di una zitella così bella 
quanto sia in tutta B<irletta , 
Mesa. Amelio di Molisio came- 
riere del re Manfredo che sta- 
va a letto con quella zitella : 
e fu ritenuto : ed a quell' ora (l) 
chiamaro lo giustizierò , e fii 
portato prigione. La mattina ve- 
uente (a) lo patte ( 3 > e li fratelli 



(*) Voi- el. , llb. 1. cap. la. 

(1) A fueltarmt è la ▼•ra origine deir avverbio alhra* 

(») Finente. £ buona voce, dirett-irnente tolta dal penire t Firens* , ^ 

disc. an. 94 t Ordino di troparti la mattina penente sul luogo . 

(ì) Patrt. Cosi Dante: Quella dott Cht da ft ohbo U frimo rkeo patrt» 
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a fare querela a lo re. E lo re 
«rdenò (1), che M. Amelio se 
pigliasae per muglierà la zi- 
tella. M. Amelio mandao a farlo 
sapere a lo Conte de Moliaio , 
die V era zio. Lo Conte li man- 
dao a dicere , che per nulla 
manera la pigliaaae. E M. Ame- 
lio te rojitentne de darle du- 
cente onze de dote , e altret- 
tante ne le pagava lo Conte. 
Lo patre e li frati de la zitella 
se ne aariano contentati , per- 
chè erano de li chiù poveri , 
e chiù lascia condizione de 
tutta Barletta. Ma lo re disse : 
che non voleva far perdere la 
ventura a detta zitella , che per 
la bellezza tua 1* avea procac- 
ciata. £ cosi M. Amelio per 
non alare chiù presone (a), poi- 
ché vide lo animo deliberato 
de lo re , se la sposao. Lo re 
fece fare la festa : e disse a 
M. Amelio , eh' era così buono 
cavaliere 1116 corno prima : e ca 
tutti li figli che nascano per 
amore , riescono ameni grandi. 
E li donao Alvarone in Capi- 
tanata. Con tutto questore disse, 
che ló Conte de Molisio ne 
stette forte corucciato. Ma lo 
re per questo atto giustifico ( 3 ) 
ne fo assai bene voluto , e mas- 
simamente dsdle feinene. 


girono a fare querela al re. E ’l 
re ordinò , che Mes. Amelio pi- 
gliasse per mogliera la zitella. 
Mes. Amelio mandò a farlo sa- 
pere a lo Conte di Molisio che 
gli era zio. Lo Conte gli mandò 
a dicere che per nnlla maniera 
la ))igliasse. È Mes. Amelio si 
contentò di darle ducento oncie 
di dote , e altrettante ne le pa- 
gava il Conte. Lo patre , e li 
fratelli della zitella se ne sa- 
rieno contentati , perchè erano 
delli più poveri e più bassa 
condizione di tutta Barletta. Ma 
lo re disse , che non voleva 
far perdere la ventura a detta 
zitella, che per la bellezza sua 
r aveva procacciata. £ cosi Mes. 
Amelio per non istare più pri- 
gione , poiché vide lo animo 
deliberato de lo re , se la spo- 
sò. Il re fece fare la festa ; e 
disse a M. Amelio , eh' era così 
buono cavaliere mò come pri- 
ma ; e che tutti gli figli che na- 
scono per amore , riescono uo- 
mini grandi. £ li donò Alvarone 
in Capitanata. Con tutto questo 
si disse , che il Conte di Mo- 
lisio ne stette forte corrucciqto. 
Ma il re per questo atto! di 
giustizia ne fu assai bene vo- 
luto , e massimamente dalle fe- 
mine. 


(i) OrdffMre fu detto io antieo corno ordinare. Onde a noi e rlmoato 
il diro Ordegno corno Ì>rdigna. 

(a) Chiù per Pikt e Preiona per Prigione «od voci non solo pugliesi , 
ma pur dal Lomlòirdi posto nel Vocabolario: CÌal. da Ca, 411 t Chim 

ketìa donna di me troverai, Alborlsn# Tav» Or. 8. Oir. Saèito mi capo di 
tal presone» 

( 3 ) Questa è voce perduta 1 né la perdita é p*ando. Paro ebe vaflia 
il medesimo che giustatosoi altra voce non bella dsl vplgariaaamoAto dei 
termoai di Sauto Àgosiìno 1 Fort giustUiosa penittma» 
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' Dal plebeo Fiorentiao , Komanesco , Pagliese alle 
rertioni fatte nel comune Italico, o sia nell' illustre 
Fiorentino , Romano e Pi^gUese v' ha egli altra dif- 
ferenza fuor quella dellè pronuncie ? A noi pare 
che ninna. Anzi da quasi tutti questi libri del 3oo , 
solo che si vogliano ridnrre ad una stessa pronun- 
cia e ortografìa , veggiamo uscire una lingua lucida , 
polita, graziosa non propria d' alcun volgo, ma 
tutta regolata sull' esempio di que' ducentisti ,' che 
primamente la fecero suonare alla corte di Federico : 
cui poscia i Bolognesi imitarono, e finalmente con- 
dussero in perfezione gli antichi e Toscani e Ro- 
mani e Napohtani e Lombardi , e tutti i posteri ■ loro. 

Caio XXXVII. 

Avendo noi dunque per via di fatti ridotta la 
quistione in manifesto lume , vogliamo da alcuni 
togliere un errore su cui fondarono contro noi , e 
contro r Alighieri i loro dotti e gentili ragionamenti: ■' 

cioè che dall' Alighieri e da -noi siasi pur condan- 
nato il volgar fìorentino illustre. Mentre anzi cer- 
cando e ritrovando il dir pensato e comune in tutte 
le città Italiche , le quali sono dal mare all' alpe , 
è forza il cercarlo , il trovarlo e molto più 1' ono- 
rarlo nella felice Firenze , ove per la copia e 1' al- 
tezza degli scrittori fu egli per lunghi anni meglio 
che in ogni altra terra ben coltivato e fiorente. Alla 
quale buona condizione forse non gli fu vana quella 
pronuncia medesima che noi non possiamo accet- 
tare siccome ottima, ma che pur riputiamo assai 
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meno guasta di tutte 1' altre , eccetto quella degli 
uomiai di Siena , di Pistoja , di Roma , e d’ altri 
Toscani , Umbri e Latini. Vogliamo dunque special- 
mente lodare i Fiorentini di questo : che i loro scrit- 
tori come quelli che appartenevano ad una popo- 
lare repubblica , in cui tutta la città era corte , si 
studiarono ^ sempre a più potere di non iscrivere 
come parlavano le femminette di Camaldoli e di 
Gnalfonda , ma come udivano ragionare gli oratori 
e i capitani loro negli eserciti e ne' parlamenti. Per 
cui si scuopre che tra loro e i Bolognesi s' intro- 
ducesse prima che fra gli altri il generai costume 
di scrivere non secondo il parlare del popolazzo , 
ma secondo quello degli uomini piu alti ed inse- 
gnati della città. E se alcuno voglia conoscere come 
ciò sia possibile , guardi ora a torno per la propria 
terra , e per la sua vicinanza : e vedrà che non 
v’ è più in Italia chi scriva colle pronuncie della 
plebe : ma il Fiorentino , il Lombardo , e ognuno 
segue il dire de’ più chiari della sua patria. Questa 
è dunque la vera e grandissima gloria dei Fioren- 
tini : che più universalmente che gli altri comin- 
ciarono a gittar via dalle scritture le pronuncie del 
volgo , ed usare quelle degli addottrinati. 11 che 
secondo il Villani pare che accadesse al tempo di 
Brunetto Latini., eh’ essendo Dittatore del Comune y 
cioè Secretario della Repubblica , fu cominciatore 
e maestro in digrossare i Fiorentini , e farli scorti 
in bene parlare (i). Ma la sola voce d’ un retore 
non avrebbe operato questi portenti : dove non 

(I) Gio. VIU. Cr. , lib. 8. cap. X. 
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r avessero ajatata- le baone qualità del dialetto , il 
libero stato de’fcittadini, e la natura della repubblica. 

Perciocché reggendosi coloro a popolo, e dovendo 
sovente gli ultimi artisti sedere nella scranna dei 
magistrali, erano tutti astretti a dare opera al dir 
colto e finito , onde attrarre nelle concioni la mol- 
titudine colla divina forza delle parole. E là su quelle 
ringhiere, e in que’ parlamenti era loro mestieri 
abbandonare il dir tronco e spiacente della ' piazza : 
e parlare secondo la dignità di sovrani. Né questo 
era officio di pochi : perché oggi trionfando la parte 
Guelfa, dimani la Ghibellina, e poi la Bianca, indi 
la Nera, e tutto essendo sedizione , tumulto , rabbie^ 
invidie, scelleraggini e morti, l’un dì cadevano 
dalla sedia i padróni', l'altro vi regnavano i servi: 
<^ni stagione vedeva un nuovo reggimento, e, come 
dice Dante , non giungeva a mezzo novembre quello 
che filavasi nell’ ottobre. In questa civile tempesta 
ognuno quindi reggeva alla sua volta il timone , o 
fiiceva l’estremo della sua forza per reggerlo^ o 
studiava almeno quella prima e nobile maniera per 
cui ne’ popolari governi .si sale nella potenza : cioè 
l’arte del dire. Spirai erano, dice il Gravina (0, dalla 
necessità di sostenere la propria opinione, per in- 
citar meglio colle loro voci, ed avvivare nelle pub- 
bliche e nelle private adunanze le faville dell'odio e 
del livore, che a loro prò > volevano sempre tener, 
deste e vive per sollevare la invidia e V avarizia del 
loro partito contro la dignità e i beni delV altro } 
. « 
(i) Rag.-'Poet. , lib. a. S Vili. 

Voi. IL Par. IL 
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come a noi fanno fede le sediziose e ntaìigne concioni 
tf uomini cuicìte plebei^ delle quali la fiorentina storia 
é ripiena. 

Laonde Firenze fu bene simigliata, ad Atene eoa» 
per la forma popolare del suo governo,, come per 
lo stile degli antichi suoi parlatori. Imperocché sic- 
come dall’ uso di quelle concioni vennero in Firenze 
quelle scritture tutte vicine al bel parlar gentile , 
cosi Y Attico idioma non solo dalla moltitudine dei 
retori, onde quel popolo abbondava, riveniva ad il- 
lustrare I coir luo : ma diteendendo terso ed ornato 
negli orecchi della plebe ascoltante, andò insensibil- 
mente emendando Ut naturale rozzezza del volgo, fin- 
ché poi la moltitudine intera parve una corte , e quel 
Foro sembrò waa scuola di retori e divoratori. Per 
giungere, a questa gloriosa (ine avranno giovato assai 
]e prime arti di Brunetto, come il Villani ne attesta. 
Ma anche più qiie’ medesimi rabbuffi di Dante , che 
noi difendiamo. Perchè tutti si saranno fatti più ac- 
corti a fnggire quegli errori che la matta plebe non 
vuole mai udire in altrui, ma sempre e sempre ed 
«ma,- e nndre in sé stessa. '*< > 

i‘ . • • ■ 

- ‘V Capo XXXVIII. . - 



Da ultimo non taceremo che grande stimolo ad 
ordinare le legG? della comune eloquenza fosse a 
Dante il timore , che l' Italiano si dividesse in tante 
lingue , quanti in Italia erano i reggimenti ; ed alla 
Buova- favella accadesse quello che pochi anni avanli 
era accaduto al rustico Romano , che rper mancanza 
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di corte imica B'«r> già ■ separato ^m^tacd que' di» 
letti'Limosini, Cataiani^ VaJfcni, ToJosani-ed italici, 
de' quali noi disputammo. E questo si aveva i a so- 
•pettare' non tanto per la natura de’ coopi che quando 
aono' assai grandi tendono' sempre a ' discèogliersit, 
quanto per io stato d^Italia, che separata anzi sqnar> 
ciata 'in cento ribeiboni >«d:in altrettante tirannidi'^ 
non era in > pace con sè medesima<: e i cittadini suoi 
evriano voluto fra l'una e i’akra città interposta 
f Alpe e r Oceano i non che il tenue riparo di poche 
voci- dissimiti. E cosi' nntriti' in quelle gare met- 
tevano r infelice lor gloria in porre sè eressi in ogni 
cosa' sovra ' il loro vicino. Per la quale empietà la 
nostra patria correa pericolo d’ aver cento miseri ed 
oscuri dialetti nel loco di questa ricchissima e fa- 
mosa nostra favella. Leggesi nel ViHaoi che per ri- 
belìione ‘i\ Lucchese ' dicea disasroccató. Il iansoso 
Castruccio per farsi beffe de’ Sanesi scrissi 
U‘chelli Sanesi. 11 Pulci narra V che • quello'' che ra 
Firenze dicesi P A/ta/c/iai, a Pisa chiamasi V AnciMo*- 
nolo ed a Colle il /’e/u/o/o. "Le -iquali' diversità! crt^ 
scendo co’ secoli, avrebbero ogni dì '>più divise le 
parole, gli animi, e le città. 

E che il pericolo fòsse presente, anzi certo, si 
può argomentare da questo: che estinte quelle fa- 
zioni, -e composte quelle' interne gilertre,» purè le 
^are della' lingua non 'tacquero! e rimasero Come a 
testimonio -dell’ ire antiche. Nè già fra i-pià ‘lontani^ 
«come 'sarebbero state'‘fra i* Siciliani» e i -Lombardi^ 
ma' tra quelli ohe abitavano - la stessa 'provincia , ♦ 
bevevano gli stessi iìufm-, e salivano gli-stessi -monti « 
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cioè i Toscani. Imperocché non citeremo il Cigli ^ 
per non ferire gli orecchi con troppo acuti clamori ; 
ma quel civilissimo e grave Scipione Bargagli nel 
fine del 5oo non volea scrivere nè Fiorentino , nè 
Tosco , ma solamente Sanese : recando in mezzo tntti 
que' dolci argomenti che sforzano 1' uomo alio zela 
della sua terra : e dicea di volerne adoperare non 
pure il medesimo parlare, e i medesinù vocaboli, mn 
le stesse piegature, le ttesse pronuncie, anzi gli stessi 
tuoni ed accenti (>)• Ma se assai da lodare è la sn« 
osservanza in onore di una patria così chiara per 
lettere e pier armi, e per quel suo, dialetto che tra 
gl'Itahani noi riputiamo il pm prossimo alla~-per£er 
zione , non sarà mai da lodare quell' argomento , 
per cui al Bargagli giova il dividersi dalla, favelle 
eh' è comune ai Fiorentini, ai Pisani, ed agli altri. 
Perchè 1' amor della patria facendosi debito non ai 
soli Sanesi , ma a tutti gl' Italiani , ne verrebbe ad 
ognuno il debito di scrivere la lingua della sua sole 
città , o al più del contado di «sa. Nè vale il ri* 
apondere : che l'idioma de' Sanesi è pieno di quello 
tante leg^adrie, perchè anche a' più rozzi Alpigiani 
le cose proprie pajono le. più soavi e felici di tutte 
l' altre. £ come bene considera, l'abate Tallemant nel 
suo discorso all' Accademia di Francia = Ogni lira^ 
gua ha le sue bellezze, e He sue soavità. E Iddio 
ha infuso parole nelle menù, di tutti i popoli per fare 
che comunicassero i pensamenti loro. Ond è, orgo- 
glio, ma non ragione il credere eh' una lingua sia 
da più dell altra. Nella stessa Francia s' odono alcuni 

rt—rr; — — i — . ' - 

(I) Barg. Turam. , f. 5. 
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dialetti speciali^ in cui sono maniere per esprìmersi 
di tónta proprietà) che' altri non le potranno imitare 
giammai. ' . 

Chi voglia conoscere qnesto "vero ne’ dialetti ità^ 
lici, legga le graziose e liete rime che scrissero H 
Meli nel Siciliano, il Lamberti nel Veneziano, il 
Pozzi nel Bolognese, il Porta nel Milanese, il Berni 
nel Casentinate, ed altri, simili. E vedrassi, óhé 
ognuno né’ suoi dialetti ha vezzi e leggiadrìe che 
l’nomo non potrà mai nè raccontarle, nè volgerle 
in altra lingua. 

Mal si può dunque da queste delizie trarre quella 
conseguènza che il' Bargagli ne trasse r che cioè non 
solo non siavi ‘ lingaa Italica , ma neppure siasi 'là 
Toscana. Il 'che pur dice , ' gridandó ; Avrei caro in- 
tendere qual sia questa provinciale e' comune lingua 
Toscana. Chi n' ha insegnato a ’qiiest' ora in qmd 
libro o volume se ne tratta^ o ragiona? di qual (at- 
tore ,• d qual penna è usata cosa tale? Insegmcela'z 
mostricela : accennicela chi ne parla : non ci • niègM 
in grazia cosi nova e cosi onesta dimanda : facendoci 
sapere insieme , di quali esso ùaenda per coloro che 
gradiscono la lingua 'Toscana. .. 

Ecco ' a quali termini conducono quegli amori dellè 
lingue speciali. Questi previde il divino Alighieri: e 
conobbe che se nella Toscana sola un hbro si fosse 
scritto'ìn linguaggio Fiorentino, un altroln San'ese, 
un altro in Pisano, uno in Lucchese, uno in Pra- 
tese, ed anche un altro in Muggellano, eiascuno 
avrebbe preteso quello della sua terra essere il mi- 
gliore degli altri: e non solo non sarebbe stata la 
lingua nazionale, ma nè pure la provinciale. 
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A foatlar it qqal errore, il Varchi già scrisse quel 
•no celebrato libro dell' Ercolano: che avendo in sé 
molte parti solide e belle, pure si pone in fonda- 
mento non ' vero. > Perchè ‘qoe' suoi argomenti per 
provare che non - v’ è -lingua Toscana in tanta mote 
di libro si riducono a: questo c- - ‘ ’f' 

' Ninna cosa- esistente può propriamente' comineiar è 
dal geaere ,-e’ dalla specie. ■ f- '. 

i fifa fra le lingue t Italiana è genere^ e 'la Toscana 
i specie, I . • ' ' • J ' 5 

Dunque la lìngua non può propriamente essere nè 
Italica t nè Toscana. ' • ■ > i. ' 

•1 E seguita I così. Le -cose soma dagU indipidtd. Ma 
la lincia Fiorentina è individuo. •• • i 

■''Dunque questa lingua S sobaìnenee Karerttina: dun» 
que non può essere né Italiana, nè Tosca. 

* Iti '(^esto scolastico argomento ^ è la somma di 
que* dialoghi si -giustamente celebrati per 1’ altre 
loro qualità il cui fine non è’ meno avverso- a To-< 
rino’,‘ e a Palermo di quello che . il eia a Pistola • ed 
à Siena^' Ma il modo dell’ argomentare è veramente 
proprio’ de’ poveri ordini della logica di qne' tempi; 
Che se per trarre questo Vnrchi nelle sue reti me-, 
dèsibiè' si: voglia seguire quel suo mal- - sicuro me- 
todo di- ' cpiistionare: , così , come da scherzo, né^ 
gli stéssi sùoi- gerghi scolastici 'risponderemo. Che 
da Aristotile si ricava che uon; sarebbe «/ito dòpa 
i ntbltv.' dove prima non- fosse V uno ne’ malti. Al 
qual greco. assioma Platone iiggiunse quel suo no- 
tissimo- uno avanti molti -cioè I idea; Onde il lo- 
■gÌcO''peripateticD da moltr tndipidai raccoglie la cosa 
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tuwper<aZ«,: .qaando in tatti e»si individui ha trovato 
la .CQsa. coniane reale ^ cui risponde la ìnteUettualei 
o come gU scolastici dichiarano.: ha trovato la prima, 

•' rispondere ' alla intenzione secondai Ma. 
se. In lingua .toscana dal Varchi si predica. di più. 
lingue, dunque -realmente ; si trova in più lingue^ 

£ come negl' individui di Firenze si trova una lingua 
comune a' Fiorentini , cosi in .tutte le individue lin-n 
gue toscane si trova una comune lingua .toscana-, 
e così negV individui idiomi italici trovasi la lingua 
anivetsale <T Italia. . . . i . t,v 

Noi .giostrammo brevemente nel campo deVPeri* 
patetici per far prova con sì valoroso campione , 
trattando - r armi sue stesse. Ma basti di ciò: perchè 
tenzonando.de' nomi, si smai^e. la verità delle cose. 

Se U Varchi però non. si fosse tanto piaciuto dei 
sofismi scolastici, se fosse entrato, nelle scuole di 
Lucrezio,. avrebbe imparata. una. dottrina pieparaente 
contraria di quella che lo trasse in errore: appren-« 
dendo ne' versi del Jatiuo hlosofo, che ninna lùigug 
mai [ire ode .ragione dall’ individuo , ma solo dall! uni.* 
versale: •« prima fu •. parlata .dagl' interi popoli , e 
poi. pùrgam e scritta I dagli, studiosi, (i).. La' quale 
dottriua .venne poi. meravigUofiamente schianta da 
quanto Lok, Condillac., DeiTraus, e gli altri meta-* 
fisici tatti' insegnarono intorno.la fondazione dell' un 
mana favella. , . u , • ..... , 

4 Ma da queste gare del Bargagli e del Varchi e 
de' seguaci loro raccolgasi quanto fosse . possibile ai 
nostri dialetti . il dividersi , e il suddividersi quaai . 

(1) Lucr. hib. V, V. 1037, • 
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senza mianra. Terchè in somma (|uel Sanese non 
vuol conoscere il volgar Toscano, e dice 'che gli è 
più grato il climesti 'O; quel Fiorentino non vuole 
che la favella si allarghi al di là del maro della 
città del Fiore ; il Daniello da Lucca scrive coatra 
il Laudalo da Fiorenza : e dice di poter provare 
che T idioma Fiorentino è il pessimo di tutti gt idio- 
mi Toscam: e che il Lucchese imieme col Pisano^ 
per essere quelle città molto contigue, è il più ca- 
stigato e terso di tutti gli altri (>) : e così tutti ar- 
rogansi ’l principato : e niuno cede al vicino: e que- 
sto si pretende , e si grida in tempi civilissimi , e 
pieni di lettere e di pace. Chi voglia dunque dal 
minore argomentare al maggiore , e abbandonare 
filosofando gli uomini presenti, e collocarsi in quella 
età del ducente , potrà conoscere quanto allor si 
doveva temere non i dialetti si dividessero. Impe- 
rocché per la boria municipale di quegl’ invidiosi 
e pazzi reggimenti , che imprendevano acerbissime 
guerre per le ceneri d’ un morto , per un cane , e 
per una secchia, pareva che potessero fondarsi tanti 
dialetti quante erano le italiche dominazioni , e forse 
anche le città : il che si sarebbe fatto principio di 
divisione, ancor pe’ futuri. E ciò sarebbe forse ac- 
caduto , se Dante non era : s’ egli non iscrivea quel 
sud poema fondato in questa prudente dottrina, che 
fece tutti paghi, e che non isvegliò querele nè pure 
tra i suoi Fiorentini. Perchè con essa non venne già 
egli ad abbassare la gloria della patria : ma con 
un solo gentile invito a tutti i ■ nostri i dialetti levò 

(i) Dant. Comeat. Danieli. Purg. , c. 39. 
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d' attorno a' Fiorentini T> invidia 'degli altri- Toscani e 
.di tutti) gl' Italici ì ed agginnse. al volgare tanto. più 
di potere , quanto mostrò di scemare la pompa , e 
r arroganza' plebea. Itnperocdbè la. natura dell' uomo 
emendo nobile , generosa ( ed atta più . assai al co- 
mandare che all' obbedire, pigliano dnroie odioso 
incarico que’ che vogliono esercitare sovr' essa una 
maggioranza prepotente ed intera. Cui a gran pena 
giungono i sultani d' Oriente con grandi guerre so- 
vra popoli rotti nell' ozio e nella viltà. Ma gl' Ita- 
liani aerano allora) robusti, gagliardi e , come direbbe 
Dante , caldi di febbre superba. Quindi in istato di 
perpetua lite, per ogni leggiera occasione' venivano 
al predarsi la roba, alle occisioni, a' tradimenti , ad 
ogni altro termine di nemico. Talché facevansi ma- 
gistrati qùe' che meglio spargevano il sangue uma- 
no :> e le case de' Comuni e de’i Principi piene di 
sangue simigliavano a tane di lioni. Questa non era 
dunque tal gente da ricevere alcun segno di signo- 
ria che le imponesse il vicino : e molto meno signo- 
ria di hngua , che è 1' ultima prova di schiavitù che 
il vincitore chieda dal. vinto. . 

e L' Alighieri 'dunque che cercava pace,) non volea 
accrescere le' rabbie colle dispute della' favella ; 
anzi Vrvolea eh' ella . fosse un nodo che stringesse 
quel popolo per .troppa voglia di' libertà- e per ma- 
lizia della sorte così miseramente diviso. Ma' perché 
intendeva >a. consigli anche più alti, non' fu- pago dt 
nomarla 'Volgare Italico, e la volle chiamata Nosro 
Latino. Sperando die questo vfùierabile nome acche- 
tasse dall' una parte qne' pedagoghi che ne' soli 

•l » il 
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nomi ponevano la 'dignità delle cose : e dall’ altro 
rinfrescasse ne’ popoli le latine memorie , e li facesse 
più acuti e pronti a ricovrare la perduta loro gran- 
dezza. Così tentava di sollevare non solo le parole, 
ma eli animi. E come non volea che i nostri par- 
lassero nè Siculo , né Bolognese, nè Tosco , ma 
solamente Italiano , così volea che gittassero via 
l'arme di quelle tante fazioni in cui si straziavano: 
c dalle sole mani dell’ Imperadore Arrigo di Lucim- 
burgo togliessero quell’ a<]uila , che i padri nostri 
condussero fino ai termini della terra ; cui egli con 
romana metafora appellava 1’ augello santo , anzi 
V augello di Dio(^). Udendo (juincli che Cesare veniva 
di Germania in Italia tolse nome d' umile Italiatta 
e scrisse a tutti i nostri re , al senatori di Roma , 
ed alle repubbliche: gridando *= Rallegrati oggimai, 
Italia , di cui si dee avere misericordia , la quale 
incontanente parrai essere per tutto il mondo invi- 
diata. Perchè il tuo sposo , eh’ è letizia del popolo 
e gloria della tua plebe, C illustre pietosissimo Ar- 
ri^ Cesare Augusto a’ affretta di venire' alle tue 
nozze. Asciuga , o bellissima , le lacrime tue ; disfa 
^ ornamenti della tristizia. Perocché egli è presso 
colui che ti libererà dalla carcere de' malvagi. »— O 
sangue de’ Lombardi! oblia la sostenuta crudelezza, 
e s’ alcuna parte in te si rimane del Trojano san- 
gue e Latino , dà luogo a lui , acciocché quando 
t alta aquila a modo di folgore, scenderà,' ella veggiez 
i suoi scacciati figliuoli , ■ e ii suo nido. Dalle quali 
parole , e da altre di c{ucsta lettera , e del poema , 

■ ai — ?‘ |,i I I ■ ' • ■■ili mmuwàm si Wia 

(l) Par, Caot. 6 e Caa(. 17. 
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e del Convivio ' appare manifesto quale intelligenza 
avesse 'Dante nascosta i sotto il rinnovato uso. del 
nome Latino, Chi fosse vago di più ampie consi- 
derazioni ‘ legga il libro eh’ egli scrisse de Monarclùa, 
Qui si rista il nostro ragionamento: e ci piace .rimi-» 
tare ih greco i limante: che la più alta parte de’ suoi 
dipinti copriva d’ un velo, lasciandola piuttosto nella 
iroagine' altrui, che cercmido di -figurarla. .1 

..... 4 O ' 5'i 1 » .* » i ■ l. 

•!, ; •(..-■•li <■( • -Cavo XXXIX. 

F i;' ■' *' oc > , 

-^■Conosciuta la 'verità delle cose dette nd Ubroidi 
Dante: scoperte le cagioni che lo (mossero a» »cxi- 
veilo : rimane ..che si disciolga alcuna quistione^più 
tosto leggiadra .che 'Cortei' "Per i la quale ci si dice t 
Ora che siamo iusegnatù a queste -scuole Dantesche., 
ci sarà dato di mescolare le nostre scrittuce di 
me Siciliane.,v Piemontesi -, Fiorentine, Lombarde: 
eccoti farci imitatori del grande maestro? • »i . 

- .£ noi nèphchererao del no. Perchè questo avrebbe 
potatoi -farsi da noi, se fossimo vissuti (in qucll|t 
prima età^ quando si creava -la .bagna. Ma, ora, ella , 
è lana, nè si pnò più vifiMre, jsenzatoh’ ella..non 
sia altra, da quella che è... < Se le può- sole ,aggin- 
gnero'i alcun nome novello d’ alcuna, nuova cosa , o 
idea : èfquesto Io si' torrà per'bene .da quel- paese, 
©ve" la cosa- o l’ idea- siasi .primamente trovata. » 
detta anzi «si' dovrà 'chiederlo a quell' autore » 
Napolitano , o Milanese , o Fiorenéinio , o: Roman» 
che con buon seuuo >1' avrà scritto pel primo< Ma 
chi ora i cangiasse la lingua Italiana secondo il 
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capriccio suo , non intenderebbe Dante , nè noi ; 
farebbe opera non solo indegna di lode, ma degnis- 
sima di vitupero. 

Si oppone ancora un altro dubbio , e si dice : 
che Dan'e non tolse poi da tutti i dialetti quanto 
egli disse di togliere : eh’ altro egli insegnò come 
grammatico, altro fere come poeta ; e avendo ma- 
gnifìcata quella sua lingua comune , scrisse poi la 
sola lingua della sua madre. Perchè le voci Bolo- 
gnesi , o Sicule in quel suo poema sono assai ra- 
de : e pochissime le Lombarde : onde si vuol con- 
chindere : che anche per questo capo quel suo libro 
di volgare eloquenza tenesse del menzognero. Cosi 
alcuno dice : e a chi possa credere in Dante un sì 
grande amore di menzogna noi saremmo inchinati 
a concedere la vittoria senza più disputare. Ma si 
ragioni ancora di qnesto. . 

In un grande errore sembra a noi che cadano 
coloro, che numerano otto o dieci vocaboli Lom- 
bardi e Veneziani nella divina Commedia, e se- 
gnano il co per capo , il ca per casa , il burli per 
volgi , il barba per zio , e simiglianti esempi ; e 
stimano queste sole, essere le voci di cui si tratta. 
Mentre qui si disputa delle cose comuni , e non 
delle speciali : e come i nostri riprenditori cercano 
i lombardismi , così noi possiamo trovare i fìoren- 
tinismi di quel poema. Ma il corpo d’ esso poema 
si rimane tutto di ragione sì dell'un popolo,, come 
dell' altro : perchè tutto quanto composto di quelle 
voci , di qu.e’ modi , di quelle forme , eh’ ora me- 
glio pronunciate , ed or peggio, sono f indivise» 
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patrimonio non di quésta ie 'quetia ‘città ^ ma del- 
r Italia universa. Nè ciò basta. Quelle voci mede- 
sime eh' ora si credono fiorentine , furono forse degli 
altrui dialetti : ed era più non si conosce' chi le 
pose pel primo nel comune tesoro. ’ Tmpèròcché per 
r uso de’ libri , e de’ teatri , e de’ pergami , e dei 
■viaggi 1 e delle milizie si sono tramutate e sparse 
in ogni provincia : e pel correre del tempo molte 
plebi hanno smarrito a$sai delle vecchie lor voci. 
Nè alcuno vi può essere così ardito , che , per mo- 
strare r Alighieri bugiardo, prenda in mano il col- 
tello dell’ anatomico : e sequestri i vocaboli dell’ una 
provincia da quelli dell' altra , e venga colle per- 
gamene a mostrarci la vera patria delle voci. ' Non 
vi ha uomo che si vanti così 'erudito nelle antichè 
carte da • ravvisare dopo cinque secoU tutti i voca- 
boli che Dante recò dalla cuna, e partirli da quelli 
eh’ ei dice d’aver tolti a' popoli fra’ quali' visse in 
un tempo in cui il dir illustre ancor non era per- 
fetto , ed il plebeo già veniva mancando. 

Ghè certo tra le cose mal note è la conoscenza 
del segno fino a cui il Romano comune rustico si 
nudrì di parti Gotiche , Longobarde , Arabesche , 
Francesi , Greche. Nè sappiamo bene quali voci 
fossero prima accolte in una città, quali 'in un'altra: 
e dove ognuno di que’ suoni stranieri si facesse la 
prima volta voce domestica. Imperocché non è da 
credere che quegli armati ospiti andassero tptti in 
una sola città a deporvi que’ nuovi loro vocaboli , 
perchè poi gl'italiani di colà li toghessero. Anzi si 
dee dire che tutti que’ soldati lasciarono le voci loro 
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iti tutte qnelfe pàrti , ov’ ebbero ferma stanza ; e 
(la esse parti' si sparsero nelle vicine , come rivi 
dalia sorgente: e i vicini a’ vicini le comunica rmio , 
e dagli uni tramutandosi agli altri , corsero in po* 
chi anni l’ intero campo d’ Italia.' ^ -ì 

Perchè con questo solo avviso il grammatico po-i 
tra forse giungere ad iscuoprire la patria di molte 
voci: cercando cioè principalmente quelle che sono 
usate dall’ infìnto volgo ne’ campi e nelle ville più 
riposte ^ cui 'non può averle insegnate nè P nso delle 
città,' nè quello delle scritture. E farà ragione , che 
in que’ luoghi dove i villani e le femminette le par-^ 
lano , ivi elle sieno native. ■> Ondfe vedrassi i nomi 
che hanno radice Lombarda o Vandalica essere più 
leggermeùte venuti da' regni Lombardi, ove fu la 
stanza di que' nostri conquistatori • le voci Greche 
ed Arabiche dalla Sicilia pe’ Greci , e per gli AraU 
già occupata : è altre Greche didla Romagna per la 
sedia che gli Esarchi tennero nell' imperiale Ravenna: 
le Francesi dalla Toscana , dal Piemonte, da' Geno- 
vesi per la vicinità delle terre, pe' traffici de’ Pisani 
e de’ Liguri , e per 1’ asilo de’ Guelfi ; le Orientali 
da Venezia che per Asia ed Africa ebbe grandi com- 
-merrj , e qualche regno , e guerre perpetue ; e fi- 
nalmente ' d'a^ tutta Italia le romane rustiche, che 
sono il corpo della lingua : di cui in maggiore pu- 
rezza' si trovano lei reliquie ne’ paesi de’ Volsci, 
de’ Sabini , de’ Vejentani , de’ Falisci , de’ Sanniti , 
de’ Marsi , è nella ' regione Trasteverina. Ché se per 
questi rivi' si forhiò e' sì stese questo reai fiume 
«felF ftalìana favella , non predicheremo tjuel lepida 
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sogno di una lingua piovuta nella sola Firenze , 
ed in a curva fronte lambita da^ tutte l'altre genti 
d'Italia. , ,1, 

Ma tale inchiesta ora sarebbe assai lunga, e dub» 
biosa : e quanto agevole a que' del trecento, altret- 
tanto difficile agli uomini dell' ottocento! Imperocché 
le voci ne' volumi de' maestri s’ accostarono così fra 
loro, cosi meschiarono il lor colore, che nè l'i|ne« 
nè r altre parvero più quelle che da prima erano t 
e di varie , discordevoli , rozze si fecero una lingua 
che non era stata udita giammai. Ma il tempo con- 
sumò poi le voci come le monete : sulle quali ì tardi 
posteri al line non veggon altro che la materia ed 
il peso. L' impronta di chi le coniò si cancella : uè 
r occhio medesimo d' un Borghesi e d' un Sestini le 
sa più leggere. Anche i vocaboli si dilungano dai 
primi agli ultimi , come Dante dice delle cose, che 
si lontanano dalla pupilla : la quale prima vede i 
corpi prossimi chiaramente: poi procedendo, li vede 
meno chiari : poi più oltre dubita : poi massimamente 
seguendo oltre , la vista disgiunta del subietto pii? 
non lo scerne. Non potendo adunque le nostre ver 
dute penetrare queste caligini, ci staremo contenti 
alla vista di Dante , e di quegli antichi che conob- 
bero il vero , perchè v' erano più dappresso , le 
mille miglia. 

Nel quale testimonio , ci riposiamo specialmeute 
considerando , come quelle voci medesime , che ora 
sono usate da buoni scrittori Toscani, erano dai 
loro avi tenute per voci di dialetto speciale. Del 
che è bello il testimonio di Giovanni Boccaccio : che 
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al Comonto del nono dell’ Inferno dice : la voce Spal> 
do essere di Romagna E il popolo de' Koinagnuoli 
non ha più quella voce : la quale ft’ è pienamente 
fatta propria del solo linguaggio illustre. Medesima- 
mente osservò bene il eh. cavaliere Stracchi, mae- 
stro e autore d’ ogni greca ed italiana eleganza , 
che Dante prese da’ rustici di Komagna la voce co- 
tenna a significare il porco : dove cantò , che Filippo 
re di Francia sarebbe morto di colpo di cotenna , 
per dire eh’ ei sarebbe morto in caccia dell’ impeto 
d’ un cinghiale. Per sim'de noi diremo , che dove il 
poeta a mostrare lo stretto d’ Àbila e Calpe, lo ap- 
pella — foce 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi 
non usò una strana metafora, come vogUono alcuni 
chiosatori, nè una figura siccome crede la Crusca, 
ma quel solo termine proprio che adoprano i Ro- 
magnuoli a nominare i termini che dividono i campi, 
e i pali e le colonne che difendono le vie ; perchè 
queste e quelli essi appellano riguardi. Dalla stessa 
provincia pur viene quella voce ringavagna , che 
Dante usa colà, dove dipinge il villanello, che ve- 
duto il campo coverto non di neve , ma di sola 
brina , ringavagna la sua speranza. Perciocché i Ro- 
magnuoli hanno il termine gavagno ., me vale cane- 
stro , o altro cestello da serbare ciò che si coglie. 
Ed è chiaro che Dante da gavagno creò ingavagna., 
e ringavagna., come in altro loco da borsa egli fece 
imborsa. Laonde colla stessa metafora colla quale 
nell' XI dell’ Inferno avea detto 

(i) Bocc. Com. Dant. T. I , f- ii5. 
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‘V V’. '. Qud che fhdjaniii non imbbrsé ' 
dkse poscia nel canto vigesìmo’ quarto , che 11 vil- 
lanelle • ' J . 

• • . . La speranza ringavagna. ' • ' ■ * 

Non sarà dunque fuori di luogo ‘il notare; che 
Je vere origini delle voci sono da cercare più tosto 
ne’ contadi , che nelle 'città : le quali come prima 
hanno gittata una gran parte de' costumi aùtichi , 
cosi hanno gittati i vocaboli.' E questi pur trovere- 
mo non solo per le beate ville Toscane , ma per 
le Sicule , le Napolitane le Lombarde : e più spe- 
cialmente ne’ monti e ne’ campi che circondano 
Boma , dov’ è rimasa la parte' più antica di quel 
comune romano , eh’ é il fondamento non pur del- 
i' Italica , ma di tutte le moderne favelle dell’ Europa “ 
Latina. ' ' • • 

Ma ritornando all’ Alighieri diremo : '‘eh'* égli ve- 
dendo il sermone troppo corto', o com’el dice nel 
Paradiso troppo fioco a' saoV concetti (>), ‘quasi l’Ita- 
lia 'non bastasse, n’ andò in Francia: visse a' Parigi: 
e di' là derivò tante nuove forme,' quante con simile 
consiglio Omero n’ avea tratte in Grecia dalle lingue 
degli stranieri (a). Nel che Omero fu anche più ar- 
dito: perciocché a’ suoi tempi, "fuori di Grècia, per 
quello che narrano, tutto il mondo era in barbarie. 
Ma nel trecento era già Parigi non sobameiite la 
sede della cortesia e dell’ arme , ma anche della 
hlosofia. Imperocché si legge nel ‘Volgarizzamento 


(l) Par. Cane. 3i , t, lai. 

(a) Plato in Cretin. , f. a6 ; Plut. Opuic.- de Hom. • - 
Fot. IL Par. II. aS 
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d’Arrigo da Settimello, eh’ essa filosofa dice r= (i) 
Alle mura dei mio Paridi, dove sono i nostri palagi , 
egli mi piace andare. Còsi sta il proponimento della 
mia mente (»). Tanta era la fama che allor correva 
di quel nobile studio Parigino l E la confessa lo stesso 
Beato lacopone,ove per dire in modo poetico, che 
r opere de’ filosofi de’ suoi giorni aveano fittto gran 
danno agli Ordini Francescani, dice: . 

Tal è: qual è tal è: ju- 

. Non c' è religione : o.-;, no.i 

Mal vedemmo Parisi, 

Che n ha distrutto Assisi. •. >, 

Colla sua lettoria , 

L’ ha messo in mala via. 

Dalle quali parole si manifesta, quanto era anche 
a\jue’ tempi la morale potenza di quella città: che 
colle dottrine sue volgeva a suo senno le opinioni 
de’ nostri. Ma questo qui si ricorda , a solamente 
mostrare la ragione di que’ viaggi di Dante: in essi 
r origine de’ molti suoi gallicismi : e in questi il li- 
bero modo , con cui creò la volgare eloquenza. NeJ 
che segui quella dottrina di Seneca, ov’ egli pone 
che noi dobbiamo imitare le api: e separando quanto 


( 1 ) Si avvisi in questo loco una falsità del volgarizzatore. Il 
testo d’ Arrighetto ha : 

J^t mihi siCÀUos , uhi nostra palatia , muros , 

( Sic stai propositwa tneiaii ) adire lubet. 

La reggia della fihisoba era dunque per Arrigheito non In Parigi, 
ma in Cicilia : perché Arriglietco vivea nel fiorirvi deUa cor» 
di Federico. Ma il volgarizzatore , die visse, nel trecento , cangiò 
le parole del testo: e dove leggeasi Sicilia, pose Parigi: W- 
sciando Arrigheito , e seguendo la sola storia del tempo siKr. 
(a) Ar. Sett. Lib. 4 , i. 38. ^ . . 
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da molti adunammo, e quindi aggiungendo la cura 
e la forza del nostro ingégno , confondere in un 
solo sapore que' varj succhi , onde comecché appaja' 
di che luogo sia tolto , pnfe mostri di esser altro 
da quello che era donde fn tolto. Il che reggiamo' 
in tutti i corpi far la natura di tutte le umane arti 
sola e vera maestra. 

Cosi Dante si fece veramente agl' Italiani il me- 
desimo che Omero si fece a’ Greci. Il che da noi 
qui ripetesi francamente ; nè già per la sola nostra 
credenza : ma per la fede del Boccaccio che disse =a 
Egli primo non altrimenti fra noi Italici esaltò e 
recò in pregio la lingua volgare, che la sua Omero 
fra i Greci <0. Cai seguita l’ autorità del Tasso : che 
pone Dante terzo fra Virgilio ed Omero ; e lo dà 
per più somigUante ad Omero nel mescolamento delle 
parole (a). ’ 

Nè valga T opporre che altri ordini fossero nei 
Greci dialetti, altri sieno negl'italici: e che quindi 
r arte di Dante non fosse uguale a quella d' Omero. 
Che questa disputazione sarà condotta nella sua luce 
da quel chiarissimo Cavaliere Mustoxidi , che rende 
fede ali' Italia d' essere fra noi venuto da quella 
terra, donde a noi venne ogni sapienza ed ogni 
gentilezza. Ma in tanto a noi basta T affermare , che 
il ^enno ed il 6ne di Dante fu simile al senno ed 
al fine d' Omero: comecché poi ognuno gingnesse 
al suo termine per quella via che meglio aprivasi 
nella sua terra. Che se Dante fosse stato Greco,, e- 

( 1 ) Boce. Vit. Danc. 

(3) Tm*. Dial. PoeiD. £r. , 1, 6 . f. 16 ^. 
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avesse dovuto scrivere ua poema che bastasse a 
tutta Grecia, non avrebbe nè trovata , nè usata la 
lingua comune per diverso modo da quello onde 
Omero la usò: e se Omero fosse stato Italiano, 
r avrebbe certamente potuta usare nel solo modo , 
cou cui la usò Dante. Perchè Dante ed Omero scris- 
sero così, che ogni gente trovassero tutte le parti 
eh’ erano cornimi, mescolate ad alcune eh’ erano 
speciali a ciascuno. Onde i Greci divisi, in molti 
stati e reggimenti avessero alcuna cosa comune :■ e 
gl’ Italiani s’ accorgessero di favellare ima sola lin- 
gua: imparassero che per lo più non erano disgiunti 
che dalle pronuncie dissimili : conoscessero quelle 
eh’ erano stimate migliori e nelle corti , c negli ar- 
ringhi : e si accostassero tutti in una sola gentilezza, 
e in un solo costume di voci elette , da tutti egual- 
mente intese , e dai migliori in ogni parte parlate. 
Nè i vocaboli Romagnuoli , Napolitani , Fiorentini , 
Lombardi guastarono già quel lavoro : ma vi furono 
congiunti con si fino artificio , che quel dire mesco- 
lato si fece più alto e vasto , che alcuno, de’ muni- 
cipali non era , e fu il primo per cui l’ Italia tornò 
a parlare da regina. Per le quali ragioni chiaman- 
doci discepoli del solo Dante , ci piace imitar So- 
crate , padre della filosofia : che avea di tanta re- 
ligione compreso l’ animo per Omero, che si diceva 
disce|)olo di lui solo. Il quale avendo parlato ad un 
popolo non ancora alfatto civile , e vago solo di 
guerra, eguagliò c forse vinse quelle meraviglie 
' che i poeti narrano del mistico Orfeo. Imperocché 
le selve, i sassi, e le torme delle fiere trarre alla 
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forza» deH’ armonia non è maggior meravigliai che 
far gli' uomini concordi,- c ridùrli all' amore, qiiahd’ei 
sono ancor troppo fieri d’opere’ e di parole. Ora 
del secondo Omero ■vogliamo noi esser' detti segui - 
'tatori: nè già in astronomia, nè in metafisica nè 
in teologia , ma nella lingua d' Italia. - Nè 'possiamo 
credere che se Omero oltre i i poemi avesse lasciato 
precetti per ordinare la linguai Greca, que’ precetti 
non fossero stati la guida di tntti\ i ' Greci scrittori 
che ' lo sèguirono.'Perchè già’ senz’ altri insegnamenti 
bastò quel solo suo esempio. E- qae’ sapientissimi 
degli • uomini non vollero che le pompe, ■ e'Ie gare 
delle parole dissolvessero 'l’ unità e ' la forzà d’'uù- 
popolo-. Olii i' mille ’ e '■mille di Serse non valsero 'a 


disgregare. 




Capo XL." 

: . 1 , ?■ 




^ Avendo' noi pel certissimo argoménto' de’ fotti mòi* 
«trate vere le 'dottrine de’ libri del Volgare eloqtìio-: 
« avendone dichiarato i principi , e la' natura:’© 
scioke'^le qnistioni , che se' n'e fanno : malia' riniané 
alla piena loro difesa. - Ma perchè molti amano di 
appoggiare i giudicj "loro nell’ altrui aittorità',' non 
àsdegneremo<di cercare le opinioni della letteraria 
repubblica intorno questa ‘dottrina. ' ' ' ' ' 

£ ci faremo dal 'dire p ‘eh" ella ■ non l’u mai com- 
battuta per due interi secoli : cioè il XIV e<l il XV. 
Comech'è paja, che vècchi Toscani più vicini' a 
Dante ,»* se 1' avessero stimata falsa , ‘avrebbero potuto 
meglio smentirla: e'-Pavriano dovuto': cPavriartó 
fatto , per l’ amore eh' eili sempre mostrarono alla 

..j ‘ , 
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lor, patria. Ma noi fecero, perchè la verità non si 
combatte da chi la ,yede. Nè si dica chi li ratten- 
ncsse o cieca o timida veaerazione : perchè Gio. 
Villani alle lodi del poeta mescolò acri parole contro 
la troppo austera indole di lui. £ Ciò. Boccaccio in 
mezzo ia pompa di un panegirico lo accusò, che 
/osse vissuto in lussuria, grandissima fino a vecchiezza 
E disse di farlo , perchè se nelle cose meno che laur 
devili iu lui si fosse taciuto, egli avrebbe tolta fede 
alle laudevoU già dimostrate (>). Ora se il Boccaccio 
non tacque le meno laudevoU, se macchiò la fama 
di Dante coll'accusa della lussuria, cioè di tal pec* 
«ato di cui era forse più lordo l'accusatore che il 
reo , non crederemo , eh' «gli avesse taciuto le offese 
da lui fatte a quella patria e a quella hngua , eh’ era 
all’ uno e all’ altro comune. Nella quale accusa il 
Boccaccio avrebbe biasimato Dante con maggior di- 
gnità : perchè in quell’ azione stessa , in eh’ egli 
avrebbe mostrato 1’ amor suo pel vero., avrebbe 
anche difesa la patria non giustamente vituperata. 
•Ma questo ei non fece: perchè gli mancavano le 
ragioni al lamento: perchè Dante aveva sempre amata 
Firenze e sovra tutto ed in tutto: e perchè quegli 
autiplù non istimavano che l’ edificio della lingua si 
dovesse fondare nelle mutabili voglie della moltitu- 
dine. Laonde il Certaldese non dubitò di cliiamare 
Dante il maestro da cui egli tenne ogni bene , se 
nulla in lui se ne posò (a). A sì bella scuola ei di- 
venne il terzo lume delle Italiane lettere : e si divise 
per grande spazio da tutti gh scrittori di quella 

(1) Bocc. Vie Dant. 


I (2) Bocc. Àui, Vis. , c. 6 . 
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ètàl’'ftnpei-occhè riorl cèrchéremo 'di quhl nbdie egli 
nominasse la lingua per non rinfrescare le ‘battaglie 
de’Salviad, e de’ Muzj, Ma Visto che’ h'el Deca'me- 
fone la chiamò Fiorentina ( il che a’ Toscani non 
giova), che nella Teseide la 'disse volgnr latino (il 
òhe giova a’ Danteschi ) , osserveremo quello ' che 
dissero i Deputati al Decamerone intorno il' seguir 
eh’ ei fece le poste dell’ Alighieri : Egli come qtiel che 
ben conobbe le virtù sue, ebbe siitgalare affezione a 
Quello che molti chiamano divin Poeta , e che molti 
h gran torto cercano a ogni occasione'^ di avvilire. 
Ci 'piace in sult occasione dì questo' luogo accennare 
iin poco , più che mostrare a pieno , dì Vittori quanto- 
questo' betto ingegno, e contessi confessa per tutti , 
ottimo maestro' di questa lingua, lo stimasse, lo am- 
mirasse , e se ne' servisse. — E' quando' pure i biasima- 
tori ' di' Dante ‘restino ostinati nella loro prima cre- 
denza , ci perdoneranno , se noi stimeremo molto più 
il giudizio del padre della lingua , che il loro : col 
quale quando ancora eleggessimo di errare, crede- 
remmo se non lodati , almeno essere scusati da' di- 
screti ingegni. 3fa" rton crediamo che questa scusa 
punto ci bisogni. Or quanto il Boccaccio avesse a 
cuore questo poema, mostra con averlo tanto spesso 
in bocca', che per tutto si vede pieno di' parole e 
Motti 'Danteschi. Che e’ ne fuSse studiosissimo , e che 
lo intendesse , ce ne 'nssicura , si può dire , non 'solo 
la esperienza, ma un fatto ancora di que' tempi. Per- 
chè faticato ' lungamente , ed alla- fine forzato dulìe 
preghiere de' suoi cittadini, si mise a sporlo pahbli- 
ceanente <*). Nè fa contento di chiosarlo : ma lo scrisse 

(l) Dep. al Dccam . , a* Sii. 6, a. N. 5. ‘ 
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tuttp di propria mano, ed inviollo come sacro dona 
al Petrarca : pregaojdoloi die leggesse lietamente il 
canto dell' esule poeta : Perciocché giusto esilio fu 
r alta cagione^ oufC ei potesse dimostrare a’ futuri la 
forza de nuovi modi volgari ; e come fossero torbidi 
e frenutui d' invidia que molti , i quali graedùavana 
eli egli avesse scritte queste cose per manco di sa- 
pienza. = E seguiva dicendo = du quantunque al 
primo sgiutrdo gli potesse parere di mirar nude le 
sacre muse., pure se colla mente egli avesse girato 
a’ fianchi del poeta il carcere dell’ abisso , il fiume 
deir oblivione t e la superba costa ^ e l'ultimo trono 
di Dio tutto velato d’ un lucidissimo nembo, avrebbe 
vista V altezza di quell’ ingegno e di quel poema. 
Dante è un divino. Firenze Lo generò : madre nobi- 
lissima de’ poeti : onde il nome di lei già fatto più 
augusto vola per tutte le città dietro il nome di si 
gran figlio (t). 

Cosi il Boccaccio pensava di questo poeta : e di 
quel poema, che il dottissimo Speroni dico che più 
tiene del Lombardo che del Toscano (a). 

Nè si creda già che al Petrarca fossero necessarie 
le parole del Boccaccio per farlo amoroso di Dante. 
Perchè anche il Petrarca lo teneva a maestro ; e ia 
una epistola delle senili lo chiamò = il nostro Duca 
DEL ì^olgàrb eloquio (3>, Colle quali brevi parole 
esso Petrarca non solo approvò questo libro del 
Volgare eloquio , e per conseguente le dottrine 
ivi poste, ma se ne dichiarò seguitatore: mostrando 


(i) Mann. Illuttr. Bocc. , cap. X. 
(i) Sper. Dial., f. i l 6. 
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di nè pur sospettare quell' arti o iraconde o nmli- 
gne , di che i tardi posteri poi levarono sì acute 
grida. E si noti : che in. quella epistola egli vuole 
nominar Dante per maniera, come i Greci dicono , 
antonomaslica. Onde poteva chiamarlo divin poeta, 
o lilosofo , o teologo eccellentissimo , del qual ul- 
timo titolo molti in quel secolo T appellavano. ]\Ia 
il Petrarca non già : il quale onorava in costui so- 
vra ogni altra condizione quella d’essere il maestro 
del buon volgare : e questo credeva il primo , il 
più meraviglioso de’ nomi suoi. Tanto egli era lungi 
dallo stimare clte le sue dottrine fossero dannoso 
o false : c che quel grande avesse per matta ira 
vituperato la patria , la sua arte e sè stesso. 

Non cercheremo con fino esame fino a qual se- 
gno il Petrarca togliesse assai cose da Dante : nè 
pienamente saremo col dottissimo Jacopo Alazzoni^ 
il quale disse: che Ser Francesco adornò il suo can- 
zoniero con tanti fiori della divina Commedia , che 
si può dire più tosto eh’ egli ve li rovesciasse da' os^ 
nestri che dalie mani (i). Ma affermeremo che so 
ninno mai segni le dottrine di Dante , questi fosse 
il Petrarca. Perchè se fuwi giammai linguaggio in- 
teramente diviso dal plebeo , e degno del titolo di 
Cortigiano , fn certamente quello che piacque al- 
l’ amatore di Laura : si lo disgiunse dalle popolari 
licenze, e da ogni immagine dì Fiorentinità. Impe- 
rocché abbandonata la sua terra , inentr’ era fkn- 
ciulliuo , e v.'ssuto pellegrinando fra’ Provenzali , o 
venuto a Bologna , a Napoli , a lloma , e passato 
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(I) Maz. Dif. Dani. , lib, 6. «ap. 23, 
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due volte in Toscana sènza farvi mai stanza, non 
potè mai conoscere la lingua della sua ’ plebe : non 
avere la loggia per hcnola , Fiesole per villa , e 
praticare il coro di Santa Reparata e Oualfonda (i) : 
ma conobbe il solo parlar gentile , e comune nel 
mezzo delle corti , nelle quali quel leggiadrissimo 
spirito sempre visse. E cosi fece un gran viaggio 
per quel cammino Aulico, aperto da’ Siculi, ed al- 
largato dall’ Alighieri. Perchè a cantare degnamente 
ora dell’ Italia , ed ora della sua donna , tolse dai 
Provenz.ili tutti quelle parti dell’ antico Romano , 
eh’ essendo già scelte da’ poeti , meglio si divide- 
vano dalla rustichezza del volgo. Poi derivò una 
più bella copia di voci dal buon latino : che i plebei 
già più non conoscevano, siccome: alvo, alse, egro ^ 
flagra, carme, pavé, funerei, ebe , te sauro, spetra , 
cribra , visco , folle , ploro , mancipio , migra , mutilo’, 
seca, auro , avulse , unge , bibo, angue, colo, delibo, 
ilice, librare, prisco , stellante, trilustre', ed altre 
mille, raccolte colla dolce licenza dell’ Alighièri, e 
cogli occhi sempre rivolti a questo fine , del togliere 
cioè la favella dalla viltà , e locarla in istato di vera 
altezza. Col quale consiglio il Poliziano, 1’ Ariosto, 
il Casa-, il Bembo, e tutti i migliori del 5oo tras- 
sero grandi ricchezze dall’ erario Latino , e le tor- 
narono al soccorso degl’ Italiani , che per tal guisa 
ricovrarono quanto si consente colla maestà di qiie’ 
nostri grandi poemi, cui a ragione convengono gli 
imperiosi vocaboli de’ signori del mondo. Ma il Sal- 
viati stette solo contro la schiera di que’ maestri : 
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(l) Ap. Acc. Baocli. , f. i68. 
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e con aperto sdegno si.fbce a 'vilipendere 1' uso di 
alcuni latinisoìi nella Gerusalemme, e in altre belle 
scritture. Nè volle che si- potessero nominare gli 
Dei Penati : e stimò che si : avessero a chiamare 
gli Dei casaUnghi'. eome- s', ei fossero dell’ ordino 
de' colombi. i . . o. .. 

Nel qual errore il Salviati notti sarebbe forse ca- 
duto , Benavesse considerato ciò che il Toscano Men- 
zini considerò. Tutte le lingue ( egli dice ) ■ « f erano 
lecito prendere dalle altre ancorché straniere e. barbare 
una qualche voce o frase, che poi resasi connaturale 
aychi la prese per sua, perde, a maniera dell' inne- 
sto , l essere d altrui : già divenuta figliuola di leiy 
cui prima non. riconosceva per madre. Ora quello \che 
V arbitrio permise all' altre , egi* non si dee per dritta 
negare alla nostra , che tanto più , poteva ciò fare 
colla Latina , quanto che i figliuoli mantengono . una 
tede, giurisdizione sopra la dote delle loro ; genetrici. 
(JVlenz.. Tratt. Coste, irr. cap. 8.) Se in questo prin- 
cipio .dunque avesse guardato quel Messer Lio nardo, 
ei non si sarebbe &tto avversario all’arte del Tasso., 
anzi’ all' arte del Petrarca : anzi a quella de’ Fioren- 
tini migliori : che sempre meritarono di bellissime 
lodi il cantore di Laura , e lo imitarono fin dove 
seppero. • 

a Ma ritornando al trecento veggiamo in Firenze 
quella setta , su cuL. Dante avea sì aspramente -le- 
vata la sferza, ancor vivere, e gracchiate, nè .dar 
perdono pure al Petrarca. Perchè qud singolare ar- 
tificio suo onde cercava di separarsi dal volgo ,, gii 
gittò quel frutto che i più squisiti scrittori sempre 
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colgono da’ più rozzi. Ne sia argomento la qnerela 
oh’ cali stesso nc move parlando col suo Boccaccio : 
la quale non essendo ancora osservata per alcuno, 
sarà buono che qui scrivasi intera = Que pocìii e 
casti versetti miei che fmssarono il Po , e l’ Appetiino , 
e T Alpe , e V Istro , non trovarono accusatori in 
altro luogo che nella- mia patria. Oh.' ingegni piu acuti 
che gravi , più acerbi che maturi , qual fiamma vi 
brucia ? quul veleno v offende ? quale sprone vi puri- 
ge ?• Non tanto la rabbia del bollente Etna e di Ca~ 
riddi , non tanto il fragore dell' otspro -mure vi suona 
infesto , siccome il nome del vostro cittadino. Nè di 
me solametae si tratta. Ma qualunque fa forza onde 
levarsi didia inaiulra plebea , questi è fatto nimico 
pubblico.. £ che per dio ? È forse vero, quello di Se- 
neca dove dice : a v.oi si 'conviette niUM uomo esser 
buono,, quasi la virtù dell' uno sia 'I rimprovero delle 
colpe di tutti y Credimi, amico : tu che se’ partecipe 
e di queste , ingiurie e del mio sdegno. In tale città 
nomo nàti ^ dove la lode d' uno è il vituperio di 
moki (0. Le quali parole si vedono veramente det- 
tate da una indignazione fortissima: nè più aspre 
le disse Dante esule per la rabbia' di tutti i Guelfi. 
Ma quel biasimare le scritture del Petrarca, che fa- 
cevasi da alenai suoi cittadini , mostra che ancor 
duravano que’ torti giudicj censurali da Dame. E 
questi torti giudicj mostrano la necessità delle sue 
dottrine: perchè si scorge come la plebe era-itanto 
usata al suo fango , che latrava contro qualsiasi ct>- 
raggiosrt "Che non volesse giacervi. 11. lamentarsi del 

. ■■ I '.t?' ■ ' Lm‘j >- 

(J) Petr. ep. Seail. , lib. a. ep. l. 
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Petcarca • pra ■ dunque come, quello! di Bante s. non 
venato da odio contro la. <patria : ma da - disdegno 
contro .pochi indiscreti .soiistL Perchè anzi P anima 
soavissima ’di . quel {no Fiorentino era > compresa .da 
tanto affetto pel .suo loco: nativo che tìnse ‘la: sua 
Laura dolerai fino nel cielo per essere naca:.' in un 
borgo .di Francia, e'non piuttosto nella bella Firente^ 
11 che . racooglièsi àa\ 'Trionfo^ della morte,: dove la 
donna, già fatta 'Dea confessa che quest', una 'cosa 
r. era increscevole ! cioè il non essere Fiorentina. ’■« 

! '• In tutte V altre, cose assai beata, ir 

'Ja tuia sola a me stessa dispiacqui,. ' n' 
-v.» . y.' Che in troppo ìorùl terren mi trovai nata.' 

. I ' ‘ Duoìmi ancor veramente eh’ io non nacqui • • 
Almen * piti presso al tuo . fiorito nido. • 
Pel quale concetto' tutto pieno di grazia e di carità 
di patria' si 'vede espresso, come il Petrarca anch'egli 
non confondeva le nne cose • coll' altre : é' sapeva a 
un tempo venerare il suo fiorito nido , e vituperare 
que’ pochi che lo vitu{ieràvano." Imperocché doloroso 
ohi;e modo dovea esserne l'.animo di lui. Egli, eòi 
tutta Europa salutava m'aestro : i egli che pel primo 
avea per così idire ridestata ’l' eloquenza dai. Gotici 
sepolcri cui Parigi e ..Roma in imo stesso giorno 
aveano offerta^ la corona dell’ alloro , egli si. vedea 
besteqiniiato dentro la soia patria ! E da chi ?■ da- 
gl' inimici delf Alighieri : da quelli che posto ia vili 
parole tutto il tìore dell' umana sapienza , ’ dispre- 
giavano .ogni cosa che fosse magnitìca e signorile. 
Dato adunque sfogo allo sdegno, il poeta non.ai>> 
bandouò per qne’ vani clamori il suo stile ; se la 
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lingua smarrì sotto il suo governo molte parti Van- 
gale, Longobarde e per miHe modi barbariche, si 
ristorò di ornamenti tutti Greci e Latini : e tanto 
perdette dalla plebe quanto acquistò dalla corte. 
Ma in tanto quc’ conoscenti e sapientissimi Fioren- 
tini, che, lasciata la fazione plebea, erano entrati 
nelle scuole di Francesco e di Dante , inviarono il 
Boccaccio con lettere del Comune che pregavano il 
Petrarca a venire finalmente alla patria , e riporvi 
in onore la favella e’I sapere. Le seguenti parole 
si leggevano in quella lettera = Veggendo noi la 
città nostra privata di begli studii abbiamo fermato 
con opportuno consiglio , che le arti da quindi in- 
nanzi fra noi ti coltivino e mettan fioré: e che vi 
et aprano studii d ogni maniera^ affinchè la gloria 
della repubblica nostra si accompagni a quella di 
Roma, e ti levi e si accresca su tutte V altre città 
£ Itcdia. Quindi la nostra patria pensa ^ che tu uomo 
rarissimo tu sia quel solo da cui possa ella aspet- 
tare Ufi opera di tanta lode. Ti prega ella dunque 
(e di Che zelo tu il pensa!), ti prega, ond' abbi cura 
dello studio Fiorentino, e che per te venga in more. 
ScegU a dichiarare qual libro ti il più: quale 

scienza meglio confacciasi alV onor tuo ed alla tua 
pace. E moki saranno che dal tuo esempio mossi e 
dal tuo ingegno, faranno suonare i lor versi: perché 
da brevi principii le più meravigliose cose discendono. 
Ti appresta (se T esortare ne lice), ti appresta a. 
por termine al gran poema delV Affrica: fa che la 
profughe muse tornino ad abitare la tua Firenze. 
Poni fine a si lunghi viaggi: abbastanza vedesti e l; 


Digiti; 


J 


405 

città ed i cof turni degli uomini. Te i magistrati te 
i cittadini i nobili^ il popolo, V antica tua casa, i 
racquistati averi te aspettano. Vieni dunque, dopo 
un indugiare si liuigo, vieni, e conforta colla tua 
eloquenza gli nidi consigli de’ tuoi cittadini. Che se 
NEI. NOSTRO STILE TI ABBATTI IN COSA CHE TI OF- 
FENDA, QUESTO SIA UNA NOFA CAGIONE PER INCHI- 
NARTI ALLA INCHIESTA DELLA PATRIA, Tu ne se' la 
gloria : e quindi tu ci se’ caro : ma più caro t’ avre- 
mo , se ti farai benigno all' amica nostra preghiera (*), 
Per questo modo le ofifese di pochi invidi pedanti 
gravemente erano vendicate dalla più sana parte 
de’ Fiorentini sapienti. 

Tra’ quali i"u certamente quel soavissimo Jacopo 
Passavanti : il quale tenue , e insegnò le dottrine 
medesime che l’Alighieri. E quindi splende fra que- 
gli antichi scrittori sì che pare una stella. Perchè 
vedasi concordanza interissima di opinioni. 

Dante pensò : che nel settentrione d’ Italia si par- 
lasse con crudo accento (a). £ il Passavanti disse : cjie 
i Lombardi col volgare bazzesco e crojo incrucUscono. 
la favella (3). 

Dante: che i Pugliesi per V acerbità loro, e de' loro 
vici/d fanno brutti barbarismi (4). Il Passavanti : che 
i Regnicoli dimezzando dividono il dire con vocaboli 
dubbiosi ed ambigui (5). 


(l) De Sade. Mem. Petr. 'T. Il, f. laS. •< 

(a) Dant. Voi. el. , lib. l, cap. xi, 

(3) Pass. Specch. Pent., cap. 3. 

(4) Daut. loo. cit. , lib. xu. > M-A \, i \. ■ 

(5) Pass. loc. cit. , ... , ^ -I 
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' Dante : che il Volgare de’ Romani era un trlstUo- 
^uio (’). Il Passavanti : thè i Romani coll' accento 
aspro e ruvido arrugginiscono il direi?)^ , 

Dante : che i Toscani nel loro brutto parlare sono 
ottusi 0). Il Passavanti: cA« i Toscani malmenando 
la lingua troppo la insudiciano ed abbruniscono. Fra 
i quali i Fiorentirù co' vocaboli isquarciati e sma- 
niosi e col loro parlare Fiorentinesco istendendola., 
c facendola rincrescevole la intorbidano e la rime- 
scolano (A). ' . 'i ■ ' ,-» ■ 

Non' par egli che il Passavanti siasi qui fatto il 
chiosatore di Dante? E il Passavanti non era certa- 
mente un furibondo e terribile Ghibellino, ma uno 
umilissimo fraticello , che mostrava a’ suoi devoti 
Toscani lo Specchio della Penitenza. • 

-.ji. ■ ! ;ii -I .■ • •• -• 

Capo XLI. i- U' 4^ 

'' Giovanni Villani dove racconta la morte del no- 
«tro poeta , e novera e loda le opere di lui , vi 
registra questi libri delia volgare ■ eloquenza: nota 
che in essi ei riprovò tutti i volgari d' Italia: ma 
non difende il suo volgare : non ne mette parola 
di rincrescimento : anzi confessa che il latino di 
que’ libri è adorno e forte , e che le ragioni vi sono 
SELLE. Per cui si dichiara , -eh’ ei fosse nella sen- 
tenza medesima dell’ Alighieri : e già il suo stile il 
mostra più assai che non-, facciano le sue parole. 


(l) Dant. loc. cit. , cap- xi. | (3) Dant. loo. cit. , cap. xilU 
(a) Pati. loc. ck, j (4) P***' loc. cit. 
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Che senza qaesto., il Villàni non era uòmo da per« 
donare vilmente : ma spirito disdegnoso da gridar 
alto, ove avesse creduto Dante o menzognero, od 
ingiusto; ' 

• Nè Franco Sacchetti solamente innalzò con gran 
lodi r opere dell' Alighieri , ma lo imitò specialmen- 
ce - nel deridere gli scrittori plebei della patria : 
dicendo che pareagli che il Fiorentino ntovesse una 
nuova lingua con un Latino nè Francesco , nè La- 
tino ^ nè V righerò, né Frmino, nè Saracino, nè Bar- 
baro, nè Tartaro, nè Scoto, nè degli aìtri che,di- 
tcesero da Nembrotte (i)* E ne diè alcune centinaja 
d' esempi , che fossero appendice al troppo scarso 
capitolo deir Alighieri , 

Costoro dunque non solamente non gli furono 
avversi , ma furono di lui seguaci. Nè alcuno diede 
fiato di lamento in tutto quel secolo. Perciocché , 
siccome nota il chiarissimo Guadagni , nuovo splen- 
dore della romana giurisprudenza , non era , ancor 
nata in quel beato trecento quell urte critica , che 
troppo aguzzando le sue armi , si fa sovente irk- 
festa non solo all errore , ma anche od . vero : e 
per larghi ed aperti piani seminar gode triboli , e 
spine (a). 

- Nè per P intero quattrocento fu chi ponesse que- 
sta querela ; e nè meno chi ne movesse sospetto. 
£ comechè ogni cosa fosse pieno di licenza e di 
ardire , pure nessun Toscano alzò la voce . contro il 


(i) Sacch. Op. div. frot, pubb. dall'Àlberd , f. v. 
(3) Guad. De invemo corp. S. FrancUci , f. 90. 

Yol. IL Por. IL a 6 
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fondatore dèlia favella. Clie *e il Napolitano San- 
nazzaro e 1' Urbinate Staccoli, e il Romano Giusto 
de' Conti tennero il buono stile in onore , ei non 
lasciarono le dottrine de’ padri loro, ma le segui- 
rono. Nè in Firenze pure le abbandonarono il Poli- 
ziano e Lorenzo il magnifico, senza i quali Toscana 
tutta non avrebbe avuto in quella età un solo 
scrittore da tener fronte al Sannazzaro , al Conti 
e allo Staccoli, Ma Lorenzo diceva di trovare nel 
solo Dante assai perfettamente assoluto quello che 
in diversi autori cosi greci come latini si trova (i). E 
il Pokziano che fu singolarissimo nell’ usar voci tutte 
illu^tri ed elette , che dicca eh’ un Bolognese fu il 
pruno a colorire la lingua , dicea pur di venire 
dalle scuole del Petrarca, e dell’ Aligliieri , cui no- 
minò : i due mirabili soli che questa lingua hanno 
illuminata. Della laude de' quali , siccome di Carta- 
gine dice Salustio , meglio è il tacerne che il poco 
dirne (»>. Ed avverso egli ad ogni usanza di volgo 
celebrò l’ antico Cino da Pistoja , perchè tra i To- 
scani cominciasse T antico rozzore in tutto a schifare. 
In questi pensieri reggevasi il Poliziano , quand’ ei 
divideasi non solo da tutti i suoi cittadini : ma quasi 
da tutto il secolo. 

Apparve nel cinquecento il Bembo : quando es- 
sendosi smarrito il libro di Dante, crasi pure per- 
duta la miglior face , che illustri chi si mette per 
queste vie. Lodando adunque a cielo quel Vene- 
ziano che fece tornare a dritto tutti i Toscani (3), 

(i) Poe». Lor. Med. Com. , f.’ 119. 

(a) Poliz. Epist.' al »ig. Federico, i 3 l. ' 

( 3 ) Sper. In mort. Bemb. Or., f. la. 
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in alcune sue opinioni noi seguiremo ; siccome ninno 
de' nostri létterati più si consente con lui per quella 
spregio eh' ei fece di Dante ; chiamandolo inculto t 
rozzo. Dal quale falso giudicio poi vennero molti 
errori ne' suoi insegnamenti : e qnel falso stile ohe 
per fuggire rozzezza incontra 1' aifettazione, e per 
troppa arte dilungasi da natura. Onde gii errori di 
questo grand' uomo , intorno la maceria delle parole , 
giunsero a tal segno, ch'ei credeva di dover cacciare 
dalla favella anche! termini delle scienze, e dell' arti, 
perchè non leggevali nel Petrarca e nel Decamé- 
rone. Quindi trattando egli dell'arte grammaticale { 
e dovendo nominare Preterito Perfetto , per non 
cadere in barbaMe- disse u QaeZZo che nel pendente 
pare che stia del-passato^^A invece di dire Iinpe- 
rativó , disse le voci che quando altri comamia ed 
ordina che che sia ,• ri dicono per colui. A luogo 
d' Infinitivo presenté disse la prima voce ■ «Zi quelle 
che senza termine si dicono. ■ E in vece di signiheare 
con una sola parola i participj, adoperò tutta questa 
diceria ; quelle voci che del nome e del verbo col 
loro sentimento partecipano : e non di meno separatd 
forma hanno di ciascuno di questi , comecch’ ella 
più vicina sia del nome che del verbo. Di che ognuno 
conosca quanto intrico sarebbe venato nelle scienze, 
e quanta oscurezza nell' arti , se alenai principj di 
questo Bembo non fossero tenuti falsi e pedanteschi. 
ÀI qual termine lo condusse l'aver voltate le spalle 
al fondatore della volgare eloquenza che aveva em- 
piuto i suoi libri di vocaboli dottrinali , tolti a' 6lo- 
sofì , a' legisti. , a' teologi , e a tutte 1' arti e a 
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tutte le scienze cognite nel tempo suo. Ma quel 
timido Bembo stringendo la favella nell’ autorità di 
pochi libri, e lo stile nella imitazione del solo Pe- 
trarca e del solo Boccaccio , mentre si disgiunse da 
Dante, si disgiunse pur anco dagl’ insegnamenti , e 
dal bisogno della filosotia. Si che n’ebbe gran danno 
non solo il suo stile , ma il suo secolo e i posteri. 
Perchè molte cose necessarie al sermone , le quali 
Dante ci aveva olferte , furono dimenticate ; e loro 
mancò la prepotente legge dell’ uso. Perciocché il 
Petrarca, uomo grande ed amatore caldissimo del- 
r Italia , errò scrivendo in Latino quelle cose che 
giovar potevano la nazione, e le scienze: ed empiè 
di leggiadri sogni e d’ amori quelle carte , ch’ egli 
concesse al volgo. Ed il Boccaccio solo di lascivie 
e di fole e di donnesco vivere si compiacque. Quindi 
rimasero in onoranza le parole più molli e più care 
in servigio di chi ragionasse d’amore. E s’ udi d’o- 
gni parte una sì larga e perpetua cantilena d’inna- 
morati, che tutta Italia parve mutata in un tempio 
di Venere , anzi in un giardino d’ Armida : dove i 
poeti obliando colle parole i forti sensi dell’ Ali- 
ghieri, dimenticarono quelle cose che sono ad ogni 
p polo le più reverende ed eccelse. 11 che stimiamo 
che fosse danno non solo della lingua, ma si de’ no- 
stri costumi : i quali con ([uesto genere di scrittori 
si fecero in ogni giorno più molli. Perchè i giovi- 
netti npdriti a queste scuole , mentre cercavano 
d’ apprendere il bello scrivere , apprendevano a fa- 
vellare d’ amore. E crescevano siccome femmine tra 
i profumi e le rose , inchinati solo a dolcezza per 
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gli esempi e 1’ usanza della votnttk. Tatto fu allora 
delizie. Fiori , prati , ruscelli , occhi e labbra di 
fanciullette furono gli argomenti del canto : s’ udi- 
rono armoniosi e 'squisiti panegirici : studiate e lu- 
singhiere parole d’ Onore : 1' uomo si vergognò di 
parlare coll’ uomo , e volle parlare o coll’ eccellenza , 
o colla'' signoria, od anche colla paternità di lui. 
Nè più' i grandi veri , nè gli encomj della dura 
virtù , nè le invettive del vizio si fecero materia di 
versi ; nulla d’ austero , nulla di franco , nulla di 
rigido patirono più quegli orecchi usati al cantare 
delle sirene. Perciocché que’ tanti poeti o poco dis- 
sero 0 nulla , che giovasse alla sapienza , allo stato 
della città , ed al bene degli uomini ; e mostrarono 
di non sapere , o almeno di dispregiare quella sen- 
tenza di Tallio nel sesto della repùbbttea ove dicet 
che di sopra ne’ cieli è un certo luogo stabi&to' al 
quale non può andare alcuno , nè entrare per alcuna 
altra virtù : se non se coloro che la loro città von» 
sigliano , ajutano , o difendono. Nè certo alcuno di 
^ue’ tanti nostri poeti avrebbe potuto entrare giam- 
mai in quella parte sì bella. Perchè in niente atte- 
sero il bene dell' umano genere , cantando la virtù 
siccome quegli antichi Latini e Greci , i quali ver- 
savano nella sapienza la dolcezza del metro , e si 
facevano maestri della verità e della vita. E questo 
era stato il primo ed unico line dell' Alighieri. 'Ma 
se questo suo fine per colpa de’ successori non 
giunse al termine perfetto , 1’ opera sna non fu al 
tutto inutile pel destino d’ Italia. Perchè in gran 
parte preparò gli animi di que' faziosi alla pace , 
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ed alla monarchia. Nè senza un’ occulta ragione tìì 
stato erano quelle cattedre che a pubblico stipendia 
si fondavano per ispiegarl > , e quelle altissime lodi 
che a lui tributava il Magiiifìco Lorenzo , quando 
affettava la signoria di Firenze. Onde qualunque 
volle alzarsi a grandi opere , e gloriare la patria 
e sè stesso , uscì fuori dalla schiera del Bembo , e 
seguitò le grandi e ardite dottrine dell’ Alighieri. 

Tra’ quali per tacere dell’ Ariosto , che di queste 
cose non disputò , ma di forme Latine e Lombarde^ 
e Francesche tutto riempì quel suo meravighusoi 
poema , nominaremo il divino Tasso , che chiamò 
sovra sè 1' ira a punto di quella uon ancor morta 
setta, che avea molestato Dante e il Petrarca: forse 
perchè l’uomo che da tutta la nazione udiva darsi 
le stesse lodi che furono date a que’ due padri , 
vedesse anche farsi le stesse ingiurie. Ma egli nel 
Dialogo del piacere onesto, così rispondeva : Mi con- 
tento che se la vivacità de’ Fiorentini ingegni dalla 
natura m' è stata negata : non mi é stato negalo il 
giudicio di conoscere , cì^ io posso imparare da altri 
molte cose assai meglio eh’ essi per sè non sotio atti 
a ritrovare : e quella favella stessa, non eh’ altro, 
la quale essi cosi' superbamente appropriandosi , 
cosi' TRASCURATAMENTE SOGLIONO USARE. Queste cose 
gridava il Tasso per giusta indignazione contro que’ 
pochi i quali lo bestemmiavano. Ma non era già per 
questo adirato contro quella città splendidissima. 
Che anzi nel iSqo ei venne a t;orte di Ferdinanda 
primo : e gli fecero grande festa tutti que’ nobili 
e que’ letterati ('). Ed egli cantò la regia villa di 

(I) Maoto. Vie. Tal., n.° loo. 
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Pratolino (0, e la bella Fireoze «u quella stessa lira* 
SII cui avea cantato l' Aminta e la Gerusalemme (a). 
Del che quel cortese popolo ^gU fu gratissimo : men- 
tre i migliori lo favorivano , lo amavano , lo pre- 
giavano , e con doni magnifici f onoravano (3). i E 
nella sua morte ninno il pianse piu degnamente di 
quello che fece in Firenze Lorenzo Giacomini Tebal*. 
ducei 4 che nel cospetto di Giovanni de' Medici pro- 
vò : che il Tasso avea nobilhata la /avelia ed ono- 
rati ^ autori di essa : e che la maggior parte dei 
Toscani confessava d avere appreso ■ dall opere . di 
lui non sola la dottrina , ma t eloquenza. Le quali 
cose qui da noi si ripetono per togliere dalle nienti 
alcuni giudizj ingiuriosi non meno alla virtù del 
Tasso che a quella de’ Fiorentini. Perchè queste 
gare erano di pochi;. e la gran dottritms del Massi^ 
ino Fiorentino era da’ migliori seguita cori nell’Ac- 
cademia , come nella corte. 

E chi vuol conoscere quanta sia 1’ ingiustizia di 
©hi accusa tutti i Fiorentini , e confonde un popolo 
don una fazione , vegga da qnali mani vennero a 
noi questi libri del Volgare Eloquio , che s’ erano- 
per isvèotura perduti. £ vedrà che non ci vennero 
veramente dal -Trissino , che ne diè solamente la- 
versione: ma ci furono dati da due chiarissimi Fio- 
rentini :> Jacopo Gorbinelli , e Piero del Bene : che 
vendicarono alla lor patria qnest’ onore. Talché an- 
che per questo dobbiamo riferir grazie e lodi a 

(i) Rime. Part. 4 . Proi., f. lai. 

(a) Rime. Pare, a , f. l55. *' 

(3) Cinstavini. Ri*. all'Iof. , f.- 8 i< * 
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quella città , da cui l' Italia ebbe due volte questo 
nobile dono. Di cui il Corbinelli già disse : Dante 
avere disputato della vulgaritd della lingua , siccome 
primo ed unico repertore ed inseguatore di quel- 
V arte , di che poteva egli solo con cognizione di 
causa , e come autorevole pertrattare : avendo egli 
solo prima operato , che imparato , per dire come 
Varrone ; ed operato ancora a più alto termine che 
non insegna il suo medesimo libro (i). 

Alle quali parole tenne accordo il dottissimo BaiC» 
fio , scrivendone ad Enrico terzo , re di Francia t 
che chiamò que’ due libri 

Vouvrage. que cn exil^ 

Honorant sa patrie , fit Dante le gentil. '* 
e seguì dicendo , che quél grande filosofo aveva 
aperta questa via per cui s' erano messi i migliori 
degV Italiani : e fondate quelle regole , le quali per v 
tutte le nostre genti ordinassero un parlar comune 
ed Italico (a), 

I nostri letterati allora non furono lenti ad acco- 
gliere tutti d’ un solo animo , e a celebrare , e ad 
usare questi libri : ne’ quali conobbero tanta parte 
deir artificio e della storia di nostra lingua. E ancora 
testimoni del plauso degli ottimi sono Jacopo de 
Mazzoni (3) , il dottissimo di quell’ età : Antonio 
Mintumo (4), Girolamo Zoppio (5), Celso Cittadini (6), 

(l) Corb. Dami. Voi. el. , ep. a Forgu. 

(а) Baif Eput. ded. a Enr. , f. 3. 

(3) Mazzoni. Dia*., f. 45: Tratt. de' dictong., f. a3. a8. 

(4) Minturno Poet. , lib. 3. iRS. 

(5) Zoppio. Particel. , f. 37. 46. 5l. Poet.) f. 64* 65. 

(б) Cittadini. Prooeit. ) f. 37. 63. 65. 
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Belisario Balgarini (0, Adriano Politi (a), Scipione 
Barg<igli (3), lo Scardeone <4)-, Lorenzo Pignoria(^>, 
ed altri ed altri : cni si hanno ad aggiungere quei 
moltissinù che mai non trattarono questa materia ^ 
nè di questi , libri mai disputarono : ma scrivendo 
operarono .secondo queste .dottrine , e co' loro fotti 
si fecero seguitatoti della parola di Dante. 

- Della quale tanta è la verità che assai filosofi la 
seguirono prima di conoscerla. Tra' quali siede in 
sommo loco Lodovico Castelvetro , che- pel primo 
portò fra i nostri grammatici un grande lume di 
filosofia : e si fece della lingua Italica difenditoro 
colla forza di cento argomenti tolti da' più riposti 
sacrar) delia filosofia , e della erudizione.. 

< Sembrò informato delle dottrine^ stesse quel Bal- 
dessarre Castiglione , che fu ne’ costnmi tanto gra?* 
zioso , quanto il fu nello scrivere : e seguì in ogoi 
cosa lo stile di quelle corti delle quali visse, maestro. 
In quel suo perfetto libro del Cortegiano egli in- 
segnò: che norma del bello scrivere dovea essercela 
sola buona consuetudine. E la buona consuetudine, 
del parlare credo io ( egli dice ) che nasca dagli, 
uomini che hanno ingegno, e che con la dottrina e 
t esperienza s’hanno guadagnato il buon giudicio..t 
e con quello concorrono e consentono ad accettar le, 
parole che lor pajono buone , . le quali si conoscono, 
per un certo giudicio naturale , e non per arte o per 


(i) BuIg«rÌDÌ. Dif. 74. Ripr., f. 75* 76, -n >.'■ 
(a) Politi. Disc. , f. 365 . 

( 3 ) Bargagli. Turam. 4. 19. a 3 . a 5 . 39. 1 ■ 

(4) Scardeone. Ànt. Patev. a 53 . .... . . 

( 5 ) Pignoria. Spicil. 17. a. 
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regola alcuna, — E questa credo io che sia la buona 
consuetudine : della quale così possono essere captici 
i Romani , i Napoletani , i Lombardi , e gli altri , 
come i Toscani. È ben vero che in ogni lingua alcune 
cose sono sempre buone : come la facilità , il bell or~ 
dine , V abbondanza , le belle sentenze , le clausole^ ' 
numerose j e per contrario V affettazione e le altre 
cose apposite a queste son male (i). Ed altrove f*): Na- 
scendo di tempo in tempo non solamente in Toscana,, 
ma in tutta F Italia tra gli uomini nobili , e versati 
nelle corti e nell' arme e nelle lettere qualche studio 
di parlare , e scrivere più elegantemente che non si 
faceva in quella prima età rozza ed incnlta : quando 
lo incendio delle calamità nate da' barbari non era 
ancora sedato ; sonasi lasciate molte parole cosi nella 
città di Fiorenza ed in tutta la Toscana , come nel 
resto della Italia; ed in luogo di quelle riprese dell al- ■ | 

tre: e fattosi in questo quella mutazione che si fa 
in tutte le cose umane. Onde questo eloquente Lom- 
])ardo nella Prefazione de’ suoi libri affermò: — Non 
ho voluto obbligarmi alla consuetudine del parlar 
toscano doggidU^) : — Perchè , al parer mio , Za con- 
suetudi/ie del parlar dell altre città nobili d Italia, 
dove concorrono uomini savii , ingegnosi ed eloquenti , 
e che trattano cose grandi di governo di stati, e di 
lettere , d arme , e negozii diversi , non dee del tutto 
essere disprezzata; e dei vocaboli che in questi luo- 
ghi parlando si usano, estimo aver potuto ragione- 
volmente usare scrìvendo quelli che ha/uto in se grazia 

(I) Cast. Corteg. , lib. I. p. 45. 

(a) Loc. cit. , p. 41 . 

(3) Cast. Pref. , f. 9 . 
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ed eleganza nella proruuicia , e sano tenuti comune» 
mente per •buoni e sigrùfìoativi , benché non sieno 
Toscani ed ancor abbiano orìgine fuor cT Italia. Oltre 
a questo usansi in . Toscana molti vocaboli chiara- 
mente corrotti dal Latino , li quali nella Lombardia 
e nelle altre parti d' Italia sono rimasi integri e 
senza mutazione alcuna: e tanto uiùversalmtnte si 
usano per ognuno , che da’ nobili sono ammessi per 
buoni., e dal vulgo intesi senza difficoltà. Perciò non 
penso aver commesso errore , se io scrivendo ho usato 
alcuni di questi e piuttosto pigliato T integro e sincero 
della patria mia che 7 corrotto e guasto dell aliena. — * 
Nè credo che mi si debba imputar per errore lo 
avere eletto di farmi piiutosto conoscere per Lom- 
bardo , che per non Toscano , parlando troppo To- 
scano, — Nè dirò altro se non che per rimòvere ogni 
contenzione , io confesso a' miei riprensori non sapere 
questa lor lingua Toscana tanto difficile e recondita, 
e dico avere scritto nella mia , e come io parlo , ed 
a coloro che parlano come pari' io. >. i 

Medesimamente lo Speroni, che pose grande stu*' 
dio così nell’ arte del pensare come in quella del 
significare i pensieri suoi , disse di scrivere nel Pa- 
dovano illustre: -e que' suoi libri sono ornati del 
più bell'oro che splenda per le carte Italùme.’ Si 
che ora si direbbe il più purgato degli scrittori 
Toscani ogni Fiorentino , anzi ogni Accademico , il 
quale scrivesse il Lombardo del Castiglione , e il 
Padovano dello Speroni. Il quale dichiarò che non 
credeva Fiorentino nè Tosco il yolgar Romano del 
Petrarca e di Dante : ma lo stimava Italico , misto a 
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quanti sono i dialetti nostri: dicendo' che il comune 
Romanzo tolse da ogni città ciò che poteva farlo 
ampio ed illustre. 

Così filosofavano i più gravi de’ nostri vecchi. 
Del Trissiuo ristoratore del poema epico e della 
Greca tragedia sarà vano il dirne : perch’ egli fa 
che volgarizzò i libri di Dante : che scrisse il dia- 
logo del Castellano: e con sì forti ragioni difese 
questa causa, che tutti gli argomenti furono scarsi 
per aver vittoria sovra di lui. E le scritture del 
Vi''entino furono sì emendate , che ogni maestro se 
ne terrebbe glorioso. 

Non diremo di chi seguì quel principio di Dante y. 
che la sede della lingua sempre sì posa dove è la 
più gran corte della nazione. Onde Benedetto Falco 
Napolitano , nel mezzo del cinquecento vergendo il 
potentissimo stato detta Signoria Veneziana sopra gli 
altri fiorire d uomini dotti, voleva eh' essa, colla 
consulta di quelli , avesse riformato V idioma italiano, 
componendo una sola lingua comune a tutti : che ge- 
neralmente si potesse usare senza biasimo come n’ era 
una latina per tutto il mondo (>). Ma pur diremo 
che il Toloraei gran difensore del volgar Toscano 
non istimava che da’seli Toscani, e in Firenze po- 
tesse reggersi il governo dell’ Itahca lingua. Ma se- 
condo che si raccoglie dalle sue lettere, egli scrivea 
al Firenzuola invitandolo ad un concìlio letterario 
in Roma (a), dove quel nobile ingegno stimava che 
si dovesse collocare il seggio dell' Italiana eloquenza t 
in quella gran corte eh’ era nel cinquecento tutta 

(i) Falc. Rim. Breicia, iS35> ] (a) Tolom. Leu.} lib. 3, f. loo. 
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piena de’ più alti e felici spiriti , che più che i pa- 
lagi e le torri facevano quella città meravigliosa e 
prima a tutti gl’ Italici. 

Taceremo del Muzio e di Paolo Beni , e di quanti 
ruppero con troppo impeto il contrario campo : e 
saremo contenti eh’ elli si afferrino col Salviati e 
con Bastiano de’ Rossi : e degli uni e degli altri non 
faremo parole. 

Ma non per tanto lasceremo di considerare che 
quanti seguirono il Salviati e que’ più veci hi Acca- 
demici che strinsero tutta la lingua nel trecento, e 
ne’ termini della Fiorentina repubblica , tutti si ac- 
costavano agli stessi fini di quel Dante , eh’ elli 
fuggivano. Imperocché diversa era la via , ma final- 
mente medesima era la meta. Perdi’ elli tenendosi 
a quegli antichi ogni dì più si dividevano dall’ uso: 
e dividendosi dall’ uso , venivano abbandonando la 
plebe : e seguendo un dire faticoso e studiato , si 
facevano tutti singolari dall’ altra gente. Perchè se- 
condo la dottrina loro, se la lingua si trova ne’ soli 
libri degli antichi, ella è già tutta scritta; e s’ella 
è scritta , è fatta già patrimonio di quelli soli che 
la vorranno studiare. Ma perchè la cura dello studio 
non è più dell’ un popolo che dell’ altro , ivi sarà 
meglio saputa , dove più ne saranno i cultori. Nè 
la gente di alcun volgo potrà mai più giudicarla. 
Quindi secondo quegli, stessi nostri avversar) ri- 
marrebbe solamente da disputare : se quella lingua 
Fiorentina che ninno or può scrivere senza studio^ 
fosse in antico propria della sola Firenze.. Per la 
quale richiesta ognuno già discerne che la qiiistione 
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lia cangiato natura : poiché appartiene alla storia 
della lingua nel secolo XIV , non al presente stato 
di essa. Ma lo stato di quel secolo noi lo vedemmo 
in gran parte di questo libro. E del presente secolo 
non è a disputare: nè a chiedere, se ora scriva 
bene chi bene è addottrinato : e meglio chi meglio. 
Perchè il bel dire è solamente comune a quanti 
cercano di farsi gentili, e di acquistare parlando 
o scrivendo alcuna fama di leggiadria. E per P uso 
delle stampe, delle scuole, de’ teatri, de' pulpiti, 
de’ vocabolarj egli s’ è fatto piano per mille modi 
più che non era. E più n’ ha chi più ne sa cogliere 
il fìore : e più di autorità si concede a que’ luoghi , 
ov’ è maggiore il numero di chi ne colse. Onde 
r Accademia medesima della Crusca tanto ha di po-* 
tere sulla coscienza degl’ Italiani , quanto è il pregio 
non già della presente plebe Fiorentina, ma de' let- 
terati chiarissimi che compongono l’ Accademia. -E tra 
que’ letterati medesimi sarà più autorevole dii sia 
giunto con lunghe vigilie a scrivere lingua più emen- 
data , più fina , a tutti nota , e sciolta da ogni trista 
qualità della vecchia plebe e della moderna. La quale 
l'tngua si vedrà interamente illustre , quando purgato 
il Vocabolario, ne saranno tolte le voci guaste, le 
perdute, le villanesche, che sono sempre propriamente 
Toscane, e vi si aggiungeranno i vocaboli delle 
scienze e dell’ arti recati dai più solenni scrittori 
Italici : e specialmente de’ tilosofi , che ci hanno in- 
segnati i nomi di qnelle cose, che agli antichi o 
ignote erano , o note male. E scacciando i ' corrotti 
vocaboli di Camaldoli e del Casentino, ne troveremo 
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altri che a noi concesse la rinnovata chimica, U 
fisica restaurata, la crescente civiltà delle genti, I'ar> 
tiglieria^ la stampa, l'arte del navigare, ilcielo^ il 
mare la terra trovati dall' Italiano Colombo, uscenda» 
fuori delle colonne, e abbandonando gli antichi, lidi 
che terminavano il mondo nel merizo; e negavano 
agli oominL la ; metà degli uomini , non che la metà 
de'heni a noi concessi. dalla safùente natura.. 


Capo XLII. - \\ i-.'.' 

• I '• ji a ‘ , .r 

- Poco è da guardare il secento : perchè i poco, è da 
tener ragione di quel guasto secolo nella materia 
del dire.» Lo stile si corruppe in, Toscana e fuori: 
e. tornò per mancanza d'arte a trionfare l' arbitrio 
della plebe. Ma i più savj e riputati uomini di. quel 
tempo non per ciò abbandonarono quella dottrina , 
che si conforta del consentimento perpetuo degflta^ 
liani. Questo ne scrisse il celebre Ciro de' Signori 
di Pers 0). Io confesso facìlmeate. che in Italia porr 
lino, meglio i 2'oscani, e in Toscana i Fiorentini. 
Ma che altri abbiano ad essere riconosciuti per maettri 
dello scriver bqne che gli uoinini' letterati che colle 
opere loro hanno acquistato dall applauso univérsal^ 
il vanto di eloquenti , non rnel persuaderà, giammai, 
E più mi terrò sicuro di non avere errato., qualora 
nù potrò' difendere coll esemplo del Tasso., che 
fosse per me la concorde approvazione di tutto quanto 
il popolo della Toscana. I Romani ancora anticar 
mente parlavano meglio che gli altri in Italia , e forse 


(i) Per», Gir. Xctt. al «ig. C. Carlo de Dottori. 
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avevano la medesima pretensione tf esserne i maestri. 
Ma Virgilio ed Orazio xhe non furono da Roma, 
mostrarono che t acutezza delt ingegno e la finezza 
del giucUcio rendono più belli i linguaggi col bene 
adoperarli: il che mal può pretendere t imperizia 
del volgo. Alla quale Dantesca sentenza s'accosta il 
Tassoni nella sua Tenda Rossa, dicendovi: che non 
darebbe a lui f animo di giudicare i Fiorentini , se 
non fosse co’ Fiorentini medesimi : cioè col dire che 
i letterati fra loro, scrivessero e parlassero meglio 
degl’ idioti O). E questo è veramepte quello che fece 
Dante , quando di Mino , di Gallo Pisano , di Bo- 
nag»iunta, di Taddeo e degli altri fece giudicio col 
Fiorentino Guido, con Cino da Pistoja e con sè 
medesimo : quasi pittore che colla luce ia ragiono 
dell’ ombre in una tavola stessa. 

11 Vocabolario poi eh’ era opera non già del vol- 
go, ma de’ letterati Fiorentini, fu nello stesso secento 
in eh’ egli nacque, trovato guasto da molti errori , 
assai ‘de’ quali furono tosto avvisati così da’ Toscani 
come dagli stranieri, e da questi più che da quelli. 
Perchè ne scrisse censure perfino Pietro Pietri di 
Danzica città della Prussia : e in Italia ne fecero 
lunghe emendazipni Udeno Nisiely, Tommaso Sti- 
gliani, Celso Cittadini, Giambattista Doni, Alessan- 
dro Tassoni, Pietro Dini, Adamo Luciani, Ottavio 
Magnan’mi , e Giulio Ottonelli da Modena , di cui 
disse l’ Accademico Ferrarese = In questa sentenza 
mi conferma V autorità di Giulio OttoneUi, per lunr 
ghissimo studio divenuto, ii può dire, arbitro della 

(i) Tend. Rom. , f. 34. 
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toscana favella.’ E cosi averse prima del suo morire 
avuto fqrza di pubblicare gli Aringhi sopra il Voca- 
bolario della Crusca ; cerfo che questo nobilissimo 
Ungua^io un ricco tesoro ^si goderebbe , - e gli stur 
diosi di malti equivoci e abbagli sarebboa fatti av~ 
veduti (i). Questo oporavasi nel seceiito.* 

' Ne' quali anni * Diomede Franzoni disse nel suo 
Orciolo deli Italia cose tanto aspre contro i primi 
Accademici ed il Salviati, che noi> disdegniamo il 
ripeterle. Perchè siamo, nsi di guardare le ingiurie 
con . alto volto : non dirle : non udirle : non iscri- 
verle, e nè manco trascriverle. i ’ 

• d • V . » O i * • . t .V 

v: ■ - . *.•* -iCaVO X.1j111« ■ . • , 

4 . ' , i J ■ • • » * \ > # • • • • ♦4*- • i y 

Ma esciti gl' Italiani della misera • condizione del 
^eggior < secolo intesero nel settecento a ristorare 
la perduta eloquenza. £ tra' primi fu quel nobile 
hlosofo Gian-Vincenzio Gravina: che solo valse molte 
centurie di letterati minori. Fatto egli seguace dell' Ali- 
ghieri • disse : che’ dell opera del Volgare i eloquio fa 
fede la sublimitd e l'acutezza propria di-Dante che 
ivi riluce: ch'ella a lai appartiene per la -ragione 
medesima che le- Filippiche a, Demostene le Tuscu- 
lane a Cicerone e >V Eneide a Virgilio: e che pur 
quando quel libra rvon avesse Dante per autore , 
l’ opinione ivi insegnata non rimarrebbe senza V ap- 
poggio d un eccelso ingegno , qual fu t autore di 
quel ragionamento si sottile e si vero ; che non per^ 
derebbero la forza quelle robustissime ragioni eli ivi 

(l) Slagnan. Lez. Accad. , f. S/. 58. 

Val. IL Par. IL 37 
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(ipportano; che non cadrebbero a terra ,le. testi- 
monianze tl’ un consenso unurcrsale di quell’ età 
per una lingua creduta allora senza controversia 
comune a tuua T Italia j;ier uso della corte e del foro. 
Alle quali parole conseguono l’altre, che si leggono 
nel prologo delle Tragedie: per le quali dichiara: 
eli egli nomo avvezzo a libero volo non si può con- 
tenere dentro il circuito d una sola provincia e d un 
solo popolo. Ma trascorrendo tutta Ausonia racco- 
glie le più illustri e candide voci : e scrive nel comun 
sermone Italico , nel quale il Castiglione si gloria di 
scrivere i suoi dialoghi degni di Tullio: e il saggio 
Trissiuo il suo dotto poema , con altri uguali a loro 
nella facondia : animati dall’ esempio di Dante che 
tessè in tal lingua Valla commedia, e propose ai posteri 
questa lingua nel libro suo de Volgari eloquentia. 

E parlando del Calabrese giureconsulto noteremo 
cosa degna di osservazione: ed è , che in sua gio- 
vinezza egli teneva T opposta parte : come si può 
conoscere nel dialogo già dato a luce ne’ giornali 
d’ Arcadia (»). Ma quando poi cogli anni si fecero più 
gravi anco le dottrine e i consigli, mutò principio, 
e seguitò r Alighieri. 11 che scuopriremo, che av- 
venne anche al Tasso, il quale nell’ età giovanile si 
teneva co’ Toscani , come raccogliesi dall’ Epistola W, 
che Tiberio Almerici ne scrisse a Virginio Almerici 
da Pesaro. Ma poi Torquato si fece nella contraria 
sentenza, dopo che n’ebbe col Mazzone quelle lun- 
ghe disputazioni , che gli fecero conoscere il vero. 


(1) Gior. Are., quad. i , genn. 1819. 

(2) Vit. di Jac. MarzoD. Scrage. , f. 24. 
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BleJcsimamente il padre Bembo , il capitano della 
contraria schiera, è voce che in soa vecchiezza 
mutnssé parte , e sè medesimo condannasse pel tòrto 
giudició , ch' egli avea fatto deirAlighieri. Questo 
i’ atfernia dal Caro : che in una sua lettera scrive : 
Sccondoché ni è stato detto ^ il Cardinal Bembo me^ 
desimo in quest’ ultimo aveva ritirato il giudició fatto 
per prima sopra Dante intorno le cose della lingua O). 

11 perché noi veggiamo che la forza delle Dan- 
tesche dottrine stringe nomini grandissimi a mutare 
la loro mente. Perciocché la ragione é si gagliarda 
cosa che guida a sé chi vuol andare , e chi non 
vuol andare strascina: siccome i Greci dissero già 
del fato. 

11 che più apertamente si vide nel settecento. 
Mentre il Napolitano giureconsulto tenue il campo 
della quistione coll’ aureo libro della Ragion Poetica : 
che non fu combattuto d.a alcuno che avesse o nome 
o prezzo di valoroso. Quindi i primi letterati segui- 
rono le sue poste. E si vide su quelle venire quel 
medesimo Sergardi che sotto la maschera di Settano 
fece con versi d’oro un’ opera peggiore che di fango ; 
vituperando il nome di tal filosofo che onorava 
l’Italia e tutto il suo secolo. Ma comecché ei fosse 
Toscano, comecché avverso al Gravina, non di meno 
nelle cose della lingua non si partì da queste opi- 
nioni , e de’ partigiani del Salviati cantò 
Sunt aia Florae conspersi farfare crines 
Qui laudare sales inter pomoeria natos , 

Et voces patrium quas fecit guttur opacas 


(i) Aa. Cai-. Leu., lib. a, f. 159; ed. Giunt. 
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• Assueti , damnant aliena (iocabula y tamquam 
. Barbara : et Ausoniis vendunt prcecepta cathedris^ 
, Hi scelus esse putant verbum si labitur ullum 

Quod non lympha prius medio purgaverit Arno (>). 
Ed è veramente notevole , che dne letterati in ogni 
cosa lottanti ^ per quest' una opinione si riposassero 
nella pare medesima. 

Ma procedendo veggiamo Giusto Fontanini , . che 
• fn si dotto nelle cose volgari, avere scritto un in- 
tero libro a difesa di quello di Dante , e delle dot- 
trine che vi s’ insegnano. E rie conrhinse : che Dante 
a ragione, può dirsi il padre dell Italiana eloquenza y 
avendo egli fatto conoscere al mondo, che gli autori 
delle lingue nobili non sono le persone illitterate e 
plebee : ma quelle le quali con sagge e lunghe vigilie 
e con .osservazioni letterarie salgono in tale eccel- 
lenza di virtù, che nulla scrivono a caso ed inutil- 
mente : ma con profonda meditazione nùsurando la 
struttura , la situazione , le forze , il suono cl ogni 
formala e voce , non che il tenore detta sentenza , 
distendono con maturità i concetti del loro animo 
E al capitolo XIV : Quindi è che al chiaro , filosofo 
Marco Aurelio Severino parve (3) che Dante ingiu- 
stamente fosse accusato , come di vizio , della virtù 
migliore che splenda netto stile espressivo e niente 
affettato, e netta maniera propria di esporre cdla 
guisa eh Omero i sentimenti con evidenza, e la imi- 
tazione detta natura con voci e formale somministrate 


(i) L. Sect. Sat. 8. ult. e<}it. 
(a) Font. , Lb. a , cap. xi. 

(3y Querela dell' etc. > L a8. 
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da molti dialetti e non tempre da un solo. La qual 
cosa, hetichè i luòghi dell > commedia bastino a giu- 
stificare \ resta più giustificata dagli scrittori di varie 
parti d'/tali-n. Veneziani^ Lombardi, Romagnuoli, 

Genovesi , Fiorentini , i quali in essa commedia rico~ 
nobbero i proprj dialetti ; siccome le varie nazioni 
Greche riconobbero i loro ne' poemi d Ornerò. 

E qui si passi de’ letterati di minor prezzo che 
entrarono in queste opinioni, E alcuna cosa si dica 
del dottissimo Apostolo Zeno, che quantunque av- 
versatore perpetuo del Fontanini, pure in questo 
anch’ egli si adagiò col nemico. Perchè intorno al 
libro di Dante quel difficile censore atlermò (0: Che 
tale fu il sentimento universale alla comparsa del 
testo latino del volgare eloquio, che si pose silenzio K 

fino d allora a quasi lutti i litigj per V addietro in- 
sorti su questo proposito: laonde non era necessaria 
che tanti sforzi impiegasse V erudito suo apologista. 

E per mostrare quanto seguisse la dottrina di ‘colui 
che accusò Mino e Brunetto , egli lo Zeno non pèr- 
dono i peccati grammaticali non solo ne' plebei 
Fiorentini , ma nè pure in que’ Toscani più nomi- 
nati ei famosi, che tono posti a segno d’autorità 
nel loro vocabolario. Perciocché disse che il Giam- 
bullari , il Celli, il Lenzoni, e Cosimo Battoli, e 
Giorgio di lui fratello sono da fuggirsi nelt uso 
dell' ortografia e della grammatica. Del qual parere 
trovo essere stati ( ammettendo il Bettussi ) i' due 
celebri fratelli Salvini, che quantunque Fiorentini e 
accademici, pure ne hanno giudicato senza passione, 

(I) Zeno. Not, al Font. T. J . f . Ì5. 
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E da uno esd se ne recn in questo proposito lu 
ragione, ed ^(>).- « ,che i Toscani fondati nel bc- 
» neficio del cielo, che dpnò loro il .più gentil 
» |>aiiare . d’Italia trascurano i loro stessi' beni ^ 
V non conoscendo perfettamente .l’ esatta correzione,' 
a> e non curandosi di aggiungere alla fertilità del 
» loro terreno' la necessaria cultura,' e a’ loro com- 
5 » j>onimenti l'ultimo polimento (a). » Cosi Salvino. 
E il Lasca nelle sue stanze dirette a' riformatori 
della- lingua toscana cosi" sentenziò gentilmente s» 
questo» proposito : '• ‘ ! !. •! ' 

• /. r£a U/tgua nostra è» ben da’ forestieri .( •• ■ 

• ; Scritta assai più corretta e regolata ^ " : • ' 

■ ' Perchè dagli scrittor puri e sinceri » - • • . 

JJ hanno leggendo e studiando imparata. \ 

- A' nói par di saperla:, e volentieri ' ■ 

J noi stessi crediam: ma chi ben guata 
' »», Vedrà gli scritti nostri quasi tutti \> ' . 

D- serrori e. discordanze pieni e brutti. ■ . ' 

! Questi fiorentini' testimonj recò lo Zeno a con- 
forto. della sua opinione. E quando gli avversar} 
giungono a un tanto concedere, ci sembra • cb’ ab- 
biasi ad abbandonare la lite : perchè vinta ella nei 
fatti, non potrebbe procedere che intorno,- ai nomi; 
e-, questo è da lasciare a chi stima che i nomi si 
possano dividere dai subietti loro : trattando 1’ ombre 
come- fossero cosa salda. ? •• ' > 

' Ma \ seguitando l’ apostolo Zeno , veggiamo eh’ egli 
ebbe d’ animo così preso alla riverenza- di Dante, 

’iì ' ' • ' ' 

(:) Salv. Salv. Fast. Con».,, f. 70. . . . 

(a) FoQt. Zeu. aot. T. .Jt , f. *7. - ' , , 
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ch^ mal soflrì che kÌ credesse il MaccliìaveUo «ssergU 
avversario. 1 Quindi pensò che quel dialògo- (osw^ 
attribnito per finde '4' alcuno ^ che*<vole88e' entrare 
in battaglia • coir impresa lidi messer Niccolò nello 
sondo:.- sperando di guadagnare vittoria per la'f<»nia 
e lo spavento di qui^.graq nome. Dice lo Zeno: 
questo dubbio e6aei!eiaìvà"vemtto dal ^e4krie 'che in 
^uel. dudogo si radono- del libro di Dante de valgari 
eloquentia* <i). Il quale non essendo noto ^ ad i alesata^ 
atfonti^vhe il Trissino lo^ pubblicasse. volgarizzàéo\'< e 
la prima edizione non essendo-'ernnparsa 'se non nel 
iSaq yi'izon poteOa èssere giauto \a notizia 'j non che 
sotto V occhio , di Niccolò'. Macchiavelli : che 'ptr tè^ 
stùnonianza del Forchi ^era'.morfo due anni priitmieìi 
cioè nel T5a7, in ,cui neppure -em insorta; la stre- 
pitosa quistione intor/io il nome da danfi-,aUa Hnffta 
volgare. E- chi non credesse .che^ lo -'smarrité libro 
di Dante fosse da tatti i Fiorentini ignorato ' prima 
della ■'versione del Trissino^- legga oell' Ercolano :■ e 
vedrà questo essere -il-, principale' argomento y con 
cheil Varchi pugna ad "'abbattere gli avyersarj.n'^r 
-•Per-non nsoire di Vcneeia diremo ^ Ghe><Aatonto 
Conti., il buon fUosofo.^'-r amico di Newtony e di 
Leibnizio , fu anche égli delia scuola di Dante. '^Fer« 
ehè;.6timava -che ad un tratto ei fondasse 'la poesia 
e la lingua. Sentetuh questo'-* Poeta fegli dioé)'. Ut 
forza, e. la- bellezza di lei, nientr* era ancor rozza-', 
l'appUcò non a perfeziomre V arte amatoria, non ad 
adulare i principi dei suo -tempo, ma a spiegare' ne^ 
mòdo •ph't poetico qufuito^ d era* di' pià suhlime\é. 

(1) Loc. có., {, Pr. y (a)-''Vsn4>» Jft. 84* 
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nascosto nella teologia e nella filosofia scolastica., po- 
nendo per base il sistema della moiMrchia da esso 
ideata (i). Quindi il Conti ragiona che Dante seguisse 
il line , c r opera di Omero : e cosi ne scrive ia 
una lettera francese , eh’ egli mandò a Scipione 
Malfei. = Al Fontanelle piacque di simigliare i dia- 
letti ìT Omero ad una meschianza di Piccardo , di 
Normanno e Brettone. L'Abate Terrasson lo para- 
gona al U/ignaggio de' Trovatori : e ne trae questa 
conchiusione : che il dir d’ Omero non era quello che 
fioriva in Atene , dove Sofocle ed Euripide hanno con 
grande parcitd adoperato voci cT altro dialetto. Ma 
cerchiamo più sottilmente la. cosa. Il dudetto , onde 
Omero ha fatto uso- più largo fu il Ionico, che per. 
sua bella indole non usa mai restringimenti, e fot 
sillabe dd dittonghi : dal che viene una migliore soa- 
vità. A questo il poeta giunse t Attico che più stringe : 
e il Dorico che ha più nervo : e t Eolico cK è put 
tenero : gittandonc via le spesse aspirazioni , e po- 
nendovi gli accenti. Fece finalmente compiuta questa 
varietà, sopprimendo alcune lettere , a legge di poeta. 
E siccome il dipintore può scerre -quale è più per- 
fetta cosa da'varii volti a formarne uh imngine, in 
cui splenda quella mentale bellezza, in cui è posto 
il più bel fiore dell arte: cosi Omero seppe eleggere 
le più armoniose parti de’ varii dialetti Greci, e trarre 
tal suono che. gli altri ne sembrassero quasi rochi. 
Nè qiie’ dialetti erano già barbari come poi furono 
que di Francia e <1 Italia : ma ciascuno avea sue 
leggi , siccome provasi per l' opere degli oratori. Nè 

(i) Cout. T. JI. Dite, sulla poes. , f. 338. .t ..r 
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Omero ■ prese ■ da cieco 'i' vocedtòW detta plebe: ma 
quelli che 'più ali suo^ tempo^ si àsaoano ne' piu-la* 
menti delle- repubbliche , ne’ poemi e negli ' Scritti' di 
coloro che gli furono precessóri.' Cosi ■Dànte.'^ Senza 
leggere Ornerò^' ei fi-rmse per t Omerica •' traccia ^ 
to^endo là' illustre lingua di' 'tutta Italia ; ^ qitetìa 
che parlavati nelle corti, snelle cattedre,^ ne’’' se- 
nati, e -'nelle popolm-i'cot^eg^e non-, soìty-'di- Firenze, 
ma della lìombardia e'-di Napoli- e di Sicilia e di, 
Rèma ' v ■ o V 

' Il Tiraboftclii ,'-il grande storico' della ^ repubblica 
delle lettere Italiane,- ragionando intorno al libro -di 
Dante dice : che fu creduto da alcuni, che questo libra 
gli fesse stata falsamente eieiribuito : di che però non 
o’ ho al presente tm saggio che ardisca 'di dubitarne. 
E detto' 'oh'' «gli nm vuol ' riooovare '-lev<^ntese an-« 
bebé, apre imalmente r animo sao : e in: modo dbiai< 
ristinio'e blost^co spone- qnella Dantesca • proposi» 
zione , - in ( cni sta il . vero' fondamento di queste 
dottrine V cioè;' ■' ^ 

■■^C!ke. ^ illustre Volgare è quello che in ciascuna cittd 
lupare "e che ia aiuna' riposa: Che- è- di -tutte le 

città Italiane, --e non paté che , sia di niuna. > . . 

• Or di parole ( dice il - Tiraboschi ) e emènti 

dilette ad intendersi il senso. Coaàosiachàvse è vero,. 
come' afferma Dame y che non v' ha città- in Italia in 
cui non si -usi dialetto vizioso questo 'i suo Volgcó-e 
illustre onde- sbucò egli mai, e qual patria ebbe?. 
Haute -confessa > che di esso hanno usato i poèti d ogni 
provincia et- Italia, «c Questo veramente' (die' egli ^ 

(i) ConL op. T. n. , C laS, 
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» hanno usato gV illustri dottori che in Italia hanno 
•» fatti poemi in lingua V olgare , cioè 'i Siciliani , i 
» Pugliesi, i Tosceud, i Romagnoli, i LomLardi e 
» quelli della Marca Trivigiana e della Marca d'.Ani- 
s> cuna. » Or come hanno essi potuto cospirare in- 
sieme a formare cotesto linguaggio ?. Ad intendere 
questo passo di Dante convien' riflettere al modo,- 
con cui ogtd. lingua si viene formando ; e a restrin- 
gerci a un esempio pcsrticolare prendiamola dalla 
latina. I frammenti che ci sono rimasti de' più OHti- 
ciù scrittori , ci fan vedere quanto eUa fosse ^<^ loro 
tempi rozza e disadorna. Essi introducevano ne’ loro 
scritti i popolari idiotismi: e i loro scritti perciò 
furono in uno stile pedestre ed incolto., Ma quelli 
che venner dopo conoscendo bene quanto vizioso 
- fosse un colai li/iguaggio, ‘si dierono ad’ abbellirlo , 
ad ornarlo ed a raddolcirlo. Nuove voci si ^aggiun- 
sero: si cambiarono le desinenze: si cercò t armonia: 
s' introdussero grazie. Plauto e Terenzio superarono 
Livio e Nevio. Lucrezio si lasciò addietro Ennio. 
Virgilio, e Orazio e gli altri elegcuiti poeti del se- 
colo d Augusto dierono alla lingua Latina V ultima 
perfezione. Non altrimenti dovette avvenire deW Ita- 
liana. Fincìì ella non fu usata che nel parlar fami- 
gliare , ogni città ebbe il suo particolare dialetto : e 
allora perciò non vi aveva una lingua , che si~ potesse 
dir comune a tutta V Italia. Ma poiché cominciossi 
a scrivere e a parlare co’ posteri, si cominciò ancora 
ad ornarla, e a ripulirla. Di qualunque città, e di 
qualanqae pcoviociaj fossero} coloro che furono è 
primi ad ■ aprire agli - altri la via , essi pensarono 
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ttrtanunte cfu maggior ' tSligen^a doueasi usare nello 
scrivere -she -nel parlare: Si- sforzarono perciò eU to- 
glierne quanto più foste possUnle ogni asprezza^ e di 
renderla^ àome_ meglio sapessero , elegante e gr ìziosai. 
Io credo certo 'che se avessimo i primi sag^ che-, fu*. 
rono scritti di lingua Itadiana,, noi vi vedremmo non 
poche' vestigio del dialetto di quella città, in cui. essi 
furono' scritti. Ma questi saggi frattanto passando 
nelle'altrui mani •'eccitarono cdtri ad • andare . ancor 
più oltre :'\i, secondi scrittori furono migliori' de' pri» 
idi-: -i' terzi andarono avanù ti secondi: e si' venne 
finalmente, a formare- urta lingua' piena di eleganza 6 
di vezzi quale or F abbiamo. In tale mnrùera parmi 
d avere' spiegata F origine della lìngua Italiana {s't. In 
tale maniera noi soggiungiamo , i priticipj per noi 
dimostrati in tutto questo libro si appostano nnehc 
al gìndicio* gravissimo di colui , che meglio d' ogni- 
nltro vide e conobbe le storie^ anzi la natura delle- 
no$tre lettere, i ,• \\ 

■'•Ohe se alcuno potè vincere il Tirabx)schi> nella 
cognizione delle cosedtalichef.non altri Io potè ches 
Lodovico Antonio Muratori', ih Varrone dell' età • no- 
stra ; che tutte ebbe viste -le carte più dimentiche 
de' nostri archi v), e* cercate le storie non ' solamente 
de' nostri regni, ma ' dalfe più oscure nostre città.-, 
Ora dauanto conoscere - qnale dottrina egli trasse-? 
Questa» che non solo vide veri tutti gF insegnamenti, 
di Dante, ma>li riferì e li spose in quei libro che 
scrisse • della iPorna perfetta':' -ove' che in 
niuna delle favelle volgari consiste il vero ed eccel- 
lente parlar d' Italia, dovendo questo essere comune 

(I) Toiu. 3, pr«f. f. xsi\. ", 
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a tutti ^Itatiani e privo’ di ^difetti. Le (putii due 
condizioni non si verificano in alcun volgare parlar 
d' Italia : e nè pure ' in quello de' Toscani - Ferdò 
Dante conchiude: che U vero linguaggio Italiano, da 
lui cUiamalo « V oliare Mastre , cardinale , e corti- 
» ginno in Italia è quello eh' è di tutte le città ItOr- 
» liane; e non pare che ^ sia. di niuna: col quale i 
» volgari di' tutte esse città si h/mnn. a misurare, 
T> ponderare y comparare, y> Un solo adunque è il vero 
ed eccellente lingiv/ggio d Italia , che- proprio é an- 
cora di tiuti gl' Italiani , c si è usato ( siccome af- 
ferma il medesimo Deutte ) da tutti gli scrittori che 
in varie provincie d’ Italia ÌMtmo composto o versi 
o prose: laonde ragionevolmente può appellarsi par- 
lare Italiano : siccome ancora Toscano suole appel- 
larei per altre giuste cagioni. Hanno bene le città 
della Toscana e speciidtnetUe'- Firenze il bel privilegio 
d'avere un leggiadrissimo volgare , il quale men degli 
altri volgari è imperfetto , e che più facilmente degli 
altri può condursi a perfezione. Ma non perciò la 
loro favella ( cioè il moderno loro dialetto quantum 
mutatus ab ilio ! ) è quello eccellente che ìuinno da 
usare gt Italiani : auendo anch' essa bisogno , benché 
meno dell' altre , d esser purgata , nè bastando essa 
per iscrivere con lode. ^ Ora questo comua parlare 
Italiano può chiamarsi grammaticale :> ed è un solo 
per tutta Italia, perchè in tanti diversi^ luoghi è 
sempre una sola e costante wiiformitd di parlare e 
scrivere per cagione della grammatica (>). E tutto 
che-il volgar linguaggio d ogni città d Italia nomar 
si possa Italiano , pure- propriamente per linguaggio 
<i) Miir. Perf. Poes. , lib- 3 , t, 87. ( 
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italiano 's' intende quel grammaticale che da' letterati 
si adtipra ed è comune a> tutti 'gt Italiani studiosi. 
Così ragiona il Muratori : che va sì presso a Dante , 
che fin ne adopera le parole medesime. / 

• Ora se all' autorità di si gravi sapienti oppongasi 
r autorità di qualche arguto grammatico non lasce- 
ren^o noi quella per questa. Anzi al modo degli antichi 
diremo, che il Tirabnschi, il Gravina, il Fontanini, 
r Apostolo Zeno, e il Muratori e quegli altrii sper- 
tissiini d' ogni antichità sono da chiamare veramente 
Grammatici. Imperocché , dice Messer Poliziano , i 
moderni hanno chiuso in troppo .stretto confine il 
Talore di questo nome. Mentre è da guardarci all’ of- 
ficio dè'^rBmmatici ansiohi il cui debito era di 
cercare, di svolgere, di conosceae ogni maniera di 
scritture , di storie , di filosofie , sì che il loro nome 
avea pe’ nostri avi tanto d'autorità, che i soli granfe 
mutici erano i censori e i giudici di tutte le opere : 
nè altro quel titolo valse pel Greci che quello di 
Litterato pe' Latini. Ma noi cacciamo questa appel- 
lazione quasi in bando , riducendola ad alcune in- 
felici scuole di fanciulli , come si fa de' generosi 
cavalli , quand’ elli da ultimo sono confinati a girare 
la mola. Quindi possono i letterati menare giusta 
lamentanza, come faceva quell' Antigenide suonatore 
di- tibie : il quale sostenea di mal animo , che gli 
zufolatori da esequie fossero nominati suonatori 
di ■ tibie. Ghè per simile modo il nome di - gramma- 
tici fu tolto ai più gravi sapienti per darlo a coloro 
che ignorando le ragioni dell' arte si stanno con- 
tenti a dispute di -precetti e di nomi. Perciocché 
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presso 1 Greci costoro non si dicevano Gramtna- 
ticis ma QratnaMtistii e presso i Latini noa.Utterati , 
ma litteratores. . . 

Non veggiamo pertanto alcun solenne maestro^ che 
in tutta Italia siasi levato contro questi libri di 
Dante. Salvo che si '•levarono nella .sola Toscana 
alcuni uomini veràmentè pieni d' ogni buona* dot* 
trina : ma più lo erano di uno smisurato amore della 
loro terra : e tutti sappiamo , che il vero di rado 
si accompagna ad Amore. „ . , ^ , 

Laonde 1' ottimo Salvini dopo .assai Lelle parole, 
che meglio pertengonu alla quistiono del nome che 
della cosa, venne a concederla punto, quelle parti 
delle* quistioni , che soàO il fondamento . della dot- 
trina, -ah Dante , e delle* noétre chiose. Perciocché 
volle confessare : Che niuna lingua per netta eh' ella 
sia basta a scrivervi con lode. Perchè vi vuole sem- 

t 

pre il giudicio, eh' è’ una cosa, che niuna lingua" dà ^ 
ma^ bisogna i apporvelo- per di ’ fuora. La scelta delle 
parole i- necessaria :> e la maniera del legarle: la 
quale cosa non si pm. oi>ere .dalia lingua che le dà 
tutte in mossa: e ogm cosa è insieme come nel caos 
di’ Anassagora f, e v’ è ti uopo if intelletto distingui- 
tore (>).' E seguitò conchiudendo , che questa lingua 
che dalla nascita fu Toscana è per t uso • di. tutti 
già fatta comune. Per le quali ultime parole ,' se- 
condo il Salvini stesso, la quistione si riduce sovra 
la nascita: di cui.i soli storici, e gli archeologi, e 
i Poliglotti possono fare convenienti stime. £ quali 
già r abbiano fatte , e come questa lingua sia nata 


(i) Mur. Ferf. Poe*, uot. Salv.., f. 89. 
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fuori della Toscana, qqi Io vedemmo: e noi mede- 
simi forse ne trovammo alcuna parte assai nascosta, 
cercando per le antiche carte il volgar comoae 

romano. ’ ' • ••’■ 

Ma intanto 1' autorità <le' più grandi letterati cosi 
valse nel settecento , che quando il GigU empiè 
tutta r Italia de’ suoi clamori , quarantaquattro Ac- 
cademie di tutte le più illustri città d’ Italia si scris- 
sero , direm così , alla milizia di Dante : e segui- 
rono la voce di quell’ animoso Sanese (0. Pel qual 

V •<. 

(l) Uoa bella nirmoria ne produsse il Cav. Tiraboachi nella 
sua Biblioteca Modenese ( T. ] -, f. aS ). £ quesia ci giovi il 
riferire colle sue stesse parole (Questa è una lettera che 
conservasi nelT archivio dell' Accudeittia de' dissonanti di Modena. 
£ spero di far cosa grata a’' lettori col pubblicarla : protestandomi 
però -eh' IO sono lungi dall', adottare i eentimetui di disprezzo 
con cui egli parla d' un Accademia si benemerita della volgar 
nostra lingua, quale è quella della Crusca. 

« Agl' III. e Virluosiss. Signori Accademici Dissonanti. Modena. 

I » Il coraggio che mi fa codesta insigne adunanza al compimento 
X dell' opera di S. Caterina , e delle osservazioni eh' io vo facen- 
» dovi intorno alla lingua Sanese , me ne rende più che mai 
« sollecito per quella fatica che mi resta da fare , e piucchè mai 
u contento delta già fatta. Perchè nè più autorevole testimonianza 
» poteva arrivarmi per accreditare questa impresa di quella che 
» ne rende un Collegio per tanti passati e presenti letterati fa~ 
» moto , nè difesa più sicura nel tempo stesso al odo libra di 
X quella che mi prepara il favor ' loro dichiarato per me , ed in 
»» altre iide cose sperimentato : siccome il nostro. Signor Preposto 
w Muratori per sua bontà mi signifiéa.' Io perciò di un rr gentil 
y> foglio e per S. Caterina tanto ossequioso , e per la mia patria 
» tanto onorevole , e per la mia penna tanto parziale , farò pre- 
» sidio glorioso a queste mie stampe e particolarmente al mio 
» Apparato all’ opera di S. Caterina , che cori chiamerò il mio 
X vocabolario colte scritture che lo seguiranno ; avvisandomi che 
X col nome solo della Modanese rinomata Accademia confederata 
» del partito delle ragioni che convengono alla mia Santa , < alla 
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fatto sL evenne a cUchiarare il .più lacgo e concorde 
avviso dell' intera nazione. Talché questo giudicio 
ooiL.pià si fu della ragione de' grammatici e degli 
storici , ma di quella de' giureconsulti. Perciocché 
intorno questa monarchia d' una sola città pare che 
sia da rinnovarsi quella vecchia quistione , in cui 


» mia patria sopra 1 ‘ Italiana favella , io andrò ben riparato dalle 
j» forze del regno nimico , che per comune consentimento dicesi 
» regno di troppe gabelle esattore , regno ingiusto , regno tiranno. 
» £ perchè nel fine di questo libro inviterò le nazioni d“ Italia 
» a scuotere questo giogo ed a raccogliersi due o tre volte per 
» ogni secolo in una dieta letteraria , chiederò in soccorso alle 
» SS. ///.’ i pHmi sufragii , siccome considerate nelle prime 
N sedie di questo Consesso universale , che sono quelle medesime , 
» che si meritarono nel tribunale della lingua i loro immortali 
» Castelvetro e Tastoni , 'ed ultimamente t egregio Sig. Muratori 
»- per tacere di- tantif eh. volgari scrittori Modanesi , quali furono 
u il ^igonio , il Moina , il Testi ed altri. F edo che non ho valore 
» abbastanza per questa condotta. Ma pure conosco che tutti gli 
» uomini di lettere erano disposti a questa sollevazione ; ed aspet- 
». Savana per moverti chi desse il primo segno alla tromba. Al 
» che non volea cimentarsi veruno. Ora che dunque il segno ho 
•u~dato, io- cederò volentieri t insegnar non già perchè- io- voglia 
» dare addietro ; ma perchè io bramo mettere a fronte chi sappia 
u meglio di me capitanare questa rivolta. Sono già quarantaquattro 
• Accademie. Italiane venturiere volontarie , che per C hnpegno e 
» favore di S. Caterina e di Siena assumono altresà -V impegno 
» di scuotere questa servitù. Abbiamo dietro le spalle un terzo 
» Vocabolario Fiorentino , che vuol gravarci di altre leggi e 
» reggiamo di grazia ehi sieno i legislatori di questa volta ! 
» Vorremo noi prestare ancor adesso il giuramento di fedeltà 
» sopra questi' Alcorani ordinali a mantenere una falsa religùmm 
y> di ben parlare ? Deh ! bandiscasi una crociala a difesa della 
V vera legge dell' Italiana favella. 

» Or eh' io ho cominciata la conciane , lascio che la finisca ii 
> Sig. Muratori , che P adornerà di figure più leggiadre ed ef~. 
■» ficaci di quelle eh' io potetti trovare , ece. 

Roma 3 agosto 1717. . 

' ■ ■ •1 AfiEmo Demo Scr. ... 

... f , Girolamo Cigli. 
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cercaVBsi da^ legisti , ^ se U Romano làipferio fosse 
giusto. : La quale, secondo il Napolitano tilosofo, 
risolvevasi colle sentenze di Platone e di Aristotele 
intofno il regno del più sapiente , e colla opinione 
deirObbes del diritto del più forte sovra il più de- 
bole.' Onde queOa giustizia piàntavasi in questo ^ 
principio: che i Romani^ cioè, erano i più sapienti 
e validi d'ogni altro popolo. Ma perchè ogni gente 
ai stima la sapientissima di tutte 1' altre , e perchè 
anche i ladroni fonderebbero nella forza il diritto, 
poco è nini» conto di'queste ragioni’ si tiene da’ se* 
guaci della giustizia; e si vuol derivare il diritto 
dal solo fonte de' giusti imperi •> dal consenso 

de’ popoli. Ora questo consenso medesimò è neces- 
sario,^ se vogliasi a una sola città concedere il trono, 
e la dittatura della favella. Che se i •cittadini , e il 
popolo della letteraria repubblica in quaraiitaqnaltro 

città iti’ Italia ' (0 hanno^v negato questo consenso, 

« 

(I) Quaramaquattro eranp i' aoao 1717. Ma-ael 1730 tro- 
viamo che furono ciaquantima._ Il Gigli pubblicò, tutte ..quest? 
lettere; e noi saremo concenti, di vedere i nomi di quelle, città 
che lodarono que’ tuoi libri. 
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queir imperio è, già nullo , „ e , fondasi nell’ arena ; 
perchè dove non è popolo che serva,, qui ti non ..é 
monarca che regni. i. i ; . 

E da quel tempo i letterati cessarono il disputare., 
stimando vano il dir cose , eh’ erano già fermate 
nella opinione di tutti. Nc quindi diremo del Ba- 
retti, uè di Melchiorre Cesarotti, nè di Saverio Bet- 
tinelli , uomini di grande sapere che per molti anni 
«i può dire che girassero il governo delle nostre 
lettere ; imperocché essi furono in queste materie 
più coraggiosi c sciolti , che non chiedeva il biso- 
gno c r onore del bello stile. Ma essi però segui- 
vano r universale consenso. E il celebre Alessandro 
Verri gridava con loro che la lingua si stimasse 
Italiana. Questo è conveniente (. ei diceva ) cU coa- 
scnso universale : ed é quella eloquenza che non ha 
idiotismi , né sentore di provincia alcuna : quella che 
suona dalle pendici dell alpi sino alle spiagge di 
Brindisi : la quale dopo tanti scrittori illustri , come 
plebeo dialetto si avvilisce indegnamente col nome di 
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Volgàfé E così il conte Carli , dove parlò della 
patria 'degl’ Italiani mostrò a lungo' questi ’principj,' 
e poi chiuse gridando : Diventiamo Italiaìù per non 
testare d esser utìimni' (t). E' intorno 'queste cose 
non sappiamo chi abbia ne' tempi nostri disputato' 
più largamente, e' con più forti e belle ragioni, del 
eh/ Conte ’Napione’ di Cocconato , onore c iume delle 
lettere Piemontesi. 11 quale nel libro deW uso e dei 
pregi della nostra lingua dnhostra cerne in tutte le 
corti Italiche del cinquecento' si |)arlò'‘una' lingua 
illustre e comune a tutta Italia' (3) : come i Toscani 
debbano coreggere ' il loro dialetto , e > adoperare a 
preferenza d' esso la lingua comune éT Ittilin (v ; t co- 
me la lingua del Petrarca non fu Fiorentina (5)': c 
•piega la sentenza^ di Datìte (6): i niòtivi di quella: 
la necessità di fuggire' la ^lebe, di separarsi da’ suoi 
dialetti , e di emendare ed accrescere 1’ imperfetto 
Vocabolario de’ Fiorentini Accademici- (7>. Le quali 
apertissime verità furono meritate di grate lodi da- 
gl’ Italiani più illustri : e non solo dal Tiraboscht (8), 
dal Bettinelli , dal Denina (9) , da’ Milanesi (io) , dai 
Romani (li), dal nazionale Instituto Italiano (la) , ma 


■~Yi) Verr. Alci. Pref. a Senof. * . i 

(а) Chrl. Op. T. u. , f. 394. • . - 

( 3 ) Nap. T. 11 . , f. 5 o. ■ , 

f4) Loc. cit. , f 68. ' ' ' ’ ». . .» 

( 5 > Loc. eit. , f. 65 . . • • • ' • 

( б ) Loc. cit. , f. 57. ' _ j . 

(7) Loc.”cit. , f. 96. “ ' ' . ' 

» ( 8 ) Tirab. T. I. , p. 3 , f. j 3 ii. 

(9) Den. Ist. Naz. T. l. 4.* 

■ (10) Colleg. C1.1S3. Malm. , f. 8. ‘ 

(li) Effeaier. Roman. 1793.' n.® 7. all’ 11. •' ! . m- .> 

(la) I(t. Naz. Meui. T, 1 . 1809. 
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da’ medesimi Fiorentini , anzi da’ Fiorentini più no- 
minati. Perchè il chiarissimo Zanoni Segretario del- 
P Accademia della Crusca dichiarò: che quel trattato 
bellissimo del Napione tornerebbe assai bene che per 
fiuta Italia si leggesse come libro elementare nelle 
scuola (i>. Nè poteva in mente Italiana cadere un 
più giusto consiglio ; perchè in tutte le scuole Ita- 
liche si vedesse spiegata e difesa la dottrina di Dante 
e la lingua illustre : e la lite contro una scarsa fa- 
zione di Toséani decisa al line tla’ Fiorentini mede- 
simi. Conciosiachè molti de’ Toscani moderai già 
sono nella comune sentenza. E Domenico Sestini-, 
uomo eruditissimo di greche lettere e di latine, cosi 
parla di quella Crusca , ond’ egli è Accademico. — 
Nel primo stabilimeiUo dell' Accademia della Crusca 
alcuni Accndemici detti gl’ Infarinati saltarono orgo- 
gliosamente in bigoncia: e sbalzando daUa tramoggia 
con cruschcvole e vile pedantismo mossero guerra ab- 
t immortale Torquato Tasso : incapaci di comporre 
un emistichio a petto if un tanto vate (a). — Al per- 
fezionamento della lingua natia debbono concorrere i 
buoni scrittori di tutta Itdlia , e la buona società- 
che serve a sviluppare i buoni sentimenti del cuore, 
i quali producono le belle ed energiche espressioni. — 
E V applicazione a saper ben parlare , e. ad usare 
uno stile decente , una voce modulata e non clamo- 
rosa ed adattata alle inflessioni delle parole , e a 
fare uso di termijti decenti y e di riguardarsi dal ser- 
virsi ( come continuamente fassi ) di certe espressioni 

(l) Giorn. l’Ape, n." 9. Fir. 1806. • 

(a) ScBt. Viagg. Valaeli. Pret u. . . , 
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insistenti soltanto 'in sentici e doppiet ntofusmole . . «< 
che cotanto offendono il forestiero e, le quali levano 
il bel pregio del buon tuono di società (0. Cosi scrive 
un Accademico della Crusca. > .• 

-- Sebastiano Ciampi dottissimo cavaliere Toscanoi 
parlando delle opinioni, e del libro , e di Dante si 
pose dalia schiera de' suoi discepoli : • e . disse ; che, 
il poeta in quello pose molti precetti , e molte sagge, 
osservazioni raccolse per lo miglioramento della lin~, 
gua,ie della poesia volgare. — E a mono 'degl Ita-: 
ìiani dialetti, data la preferenza , ma da tutti il me^ 
glio scegliendo., e speciabnente <ia/ parZor, cortigiano ^ 
cioè dall linguaggio usato dalle colte persone neUe, 
corti de Grandh , recarono, alle rime loro in tal modo 
e grazia e forza ed espressione ,, thè tutti a queUo. 
meravigliati non più fu conceduto il pùrnato a Guiù- 
tone cC Arezzo ,ed ,agli altri di quella classe ., ma 
Dante e a M, Cino (a). . . ' , . 

. Capo XLIV. 

> Cosi i nobili spiriti , onde s' adorna T Etrnria , tol- 
gono essi madesimi quelle odiose macchie dal nome, 
del loro cittadino ; mirando solo alla forza ed alla 
bellezza del vero : nè . ponendo 1' amor della, patria 
nel farsi avversar) di colui che n' è il primo splen'? 
dorè. Per cui forse alcuno, di qne’ migliori ingegni , 
che ancora. sono adirati coll' Alighieri , gli si faranno 


(I ■ Loc. cit. , f. vili, e f. XVIII. 
(a) Cm. Ciamp. Vii. , £ 8l. 

Voi. JL Par. IL 
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amici, e mdtando cogli anni il loro consiglio imi- 
teranno r esempio del Gravina, di Torquato e del 
Bembo. Perchè il contentarsi a ragione è vera altezza 
d’ animo. E ragione è , che i Fiorentini si rechino 
a gloria il bellissimo dialetto loro. Che qualiinque 
si lascia privare di suo 'onore ( dice il poeta) noti 
è più uomo nè vivo. Ma il poeta stesso poi dice 
che V ultimo era il primo tra i laudati. £ tutta Italia 
or vede e sa, come nell’ uso della lingua sieno molti 
pure tra i Lombardi, i Napolitani, i Bolognesi, i Ro- 
mani,! Veneti e gli ultimi Piemontesi, scrittori tutti 
ohe tra i lodati son primi. Dicasi pure che capo di 
questa lingua è il Fiorentino dialetto : che anche noi 

10 dicemmo (I). Ma il capo senza il tronco e le braccia 
non è persona. £ la novella del Montesacro potrebbe 
ridirsi da alcun nuovo Agrippa a cpiella plebe qual- 
siasi che volesse gl’ illustri uomini governare. Tutte 
le provincie Italiche sieno dunque beate di ciò che 
per mezzo de’ classici loro scrittori recarono nel te- 
soro della universale favella : e se n« dia gloria chi 

' sta da ultimo , e chi va innanzi non superbisca. 

Nè sia chi creda che queste cose da noi si scrivano 
per farci gravi ai gentili Toscani, ed alla bella Fi- 
renze. Perchè niuno ci potrà mai vincere nell’amore 
a quella città splendidissima , e a quel popolo febee, 
da cui ci vennero Dante , il Petrarca , il Boccaccio, 

11 Galilei, il Macchiavcllo, Michelangelo e Guicciar- 
dino. Nè di tal gente vogliamo acquistare P odio e 
la raalavoglienza col mezzo di questi soavi studj , 

(t) Dc^i Scritt. d«l 3oo, lib. 3 , cap. uU. j 
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ondfc cerchiamo «oiaroetit» l’ amore de' buoni ^ e il 
diletto dell’ animo nostro ' che ‘ riponemmo sempre 
nella sola ricerca del vero. Ma ■ perchè ogni città è 
mescolata di varie fazioni 4 nè 1' nomo può seguire 
r una , senza increscere all’ altra, a noi* non piacque 
di ‘prendere in Firenze quella parte che già fu av- 
versa a Dante , al Petrarca e al Tasso- e a molti 
altri principi delle ’ italiche lettere. Ma ci* parve di 
aver a entrare in quella grande schiera che avendo 
per capo ■ il primo de’ Fiorentini era piena di qoe-r 
gl' Italiani , il cui nome tiene fronte nel mondo , ì 
quali o già sono ascesi a quel grado d’ onore ove 
studiar dobbiamo di salire , o indarno gli < uomini 
Cercano di salirvi. - - . i . 

Rinnovammo la memoria di <|aeste dottrine non 
già per contese di vantamenti dell’ un. popolo sovra 
l’altro, siccome que’ vecchi facevano; ma per .^ra- 
gionare a fondo intorno l’imitazione degli/ antichi 
e l’emendazione del Vocabolario. Imperocché ci parve 
che alcuni fossero alquanto superstiziosi nell' adorare 
le vecchie cose, togliendo gli errori per esempli, 
e le parti vili confondendo alle nobili. Ci parve che 
nella emendazione dell’ Italiano vocabolario i precetti 
di Dante si fossero obliati, specialmente ove. toccano 
le parole de’ restici e ■ degl’ '-idioti. Ci parve che 
dagl’ insegnamenti Danteschi dovessero trarre van- 
taggio gli stndiosi del bello stile : i quali se ‘più 
sovente vi J avessero posto l’ingegno, avrebbero 
anche sfoggito quelle colpe , che li fecero o bassi , 
o ricercati , - od oscuri. Imperciocché molti anche 
nel tempo nostro confondevano le buje/ forme,. note 
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ad un solo dialetto, colla comune favella da tutù 
intesa , e dai migliori ordinata. Altri presi da cieco 
ad'cttn per l'antico sermone guastavano i begli scritd 
cogli inemendati vocaboli degli antichi : e moltissi mi 
amatori dello stile de' moderni tutto corrompevano 
con quella lingua plebea , che tanto ha guastato il 
dire de' cittadini , che già i villani parlano meno 
barbari. Così gli uni e gli altri viziavano la castità 
dello scrivere:- ed ora si facevano oscuri al popolo , 
ed ora a' letterati: sicché dall'un lato veni vane una 
matta superstizione, e dall' altro una total negligenza 
d' ogni legge e d' ogni urbanità. La quale negligenza 
potrebbe fare del buon Italiano ciò die ne' ferrei 
tempi fu fatto del buon Latino : cioè ne' volumi no- 
stri disgiungere le idee da' segni, l' intelletto dalla 
favella , e il sapere dall' eloquenza. 

£ quindi ci parve util cosa lo scuoprire una gran 
parte della storia delle voci, delle forme, de' cor 
strutti delia lingua Italica , e le più ignote ragioni 
della comune grammatica in qnel coiiuiu sermone 
romano , che per cinquecento e più anni tutta oc- 
cupò r Europa Latina. Nè credemmo vano il seguire 
r esempio di quel Cajo Cesare e di quel Marco 
Varrò, i quali cercarono le più occulte condizioni 
del prisco latino co' libri dell’ Aiuilogia e delle 
Origini. j 

Pensammo ancora che non fosse vanità il torre 
da' nostri popoli ogni dannosa querela , intorno la 
lingua loro : il -fare , che alcune genti nea vivanQ 
nell' errore di poter sole governare il sermone, noa. 
per avere stndiato le carte.de' maestri, ma per avere 
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p«ppato al petto r delle aòdricir :del ''Casentino^: .il 
procacciare io somma che niono tlcgl' Italiani '(^reda 
H' parlar gentile' venuto da - poche parti - d' ima. sola 
provincia : ma che tutti ' sappiano la nostra lingua 
discesa dal Romano., vissuta • agreste ped cinque se- 
coli, fatta cortigiana nelle Sicilie^ illustre in <BoJegnai 
comune' in Firenze, in Siena in. Roma,* ne' Loiu* 
bardi regni , ne' Veneti , in tutte le città ' apparta ^ 
e non' posata in alcuna penqoe'ckie secoli , in'cui 
senza grammatiche, senza vocabolarj ," senza acca-» 
demic fu scritta • a Palermo come a'-Bologua t e >a 
Bologna' come a Firenze : fattasi • patrimonio indiviso 
di quanti -albergano tra falpe.e’l marej ii i i. j u 
• Questo" è il : fine de’ nostri ragionamenti. Chc>se 
nonisianio stati bene intesi < la prima ' volta i, - noà 
grideremo la seconda, accioachè: non mottriamo 
d' imbizzarrire per troppo ■ amore di noi mério«imt. 
£ se alcuni ce nc daranno F ingiusto premio< di torto 
e -dispettose parole , elle non:ci moverànao mai l* an 
nimo. ' Perciocché alle gravi opposizioni 8eR>pi*e his-^ 
gamente e lealmente risponderemo : e n vana loqua-» 
cita, e a riprensioni villane risponderemo 'nnlhij 
Nè per questo si chiederà da < noi la corona del bnro.' 
Ma crederemo di avere 'adempiuto ' F officio cliO'M 
conviene a Uomini d' animo riposato* e ili onore non 
vile. Perchè non seguiremo giammai quelle nsahze 
a noi pervenute" dagli 'scolastici, onde fu < estinta 
ogni lode di retto disputare ; tpiando dalla verità è 
dalla cortesia di quelle quistioni -Socratiche, «olla 
qnali Cicerone ragionava nel Tusculano; e Platone 
nell' 'Accademia 4 ei cadde iu que’' vani- ed aspri dnelh 
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de’ sillogismi e degli entimemi : per cui la barbarie 
oppresse tanta parte dell’ umano sapere, e le con- 
tese, che furono ìustituite per trovare il vero, si 
usarono per nasconderlo. 

Imperocché, come disse divinamente il fdosofo, 
due sono le discordie. E quella celeste discòrdia , 
onde si viene in chiaro della verità dubitandone , 
è quella medesima per cui nel principio si proilusse, 
ed ora si serba tutto ciò che ha forma e vita. Per- 
chè essa Dea trovato un giorno il Caos, rozza ed 
inerte cosa , peso immobile , privo d’ amine c di luce, 
ne trasse fuori quest' ampio e meraviglioso lavoro 
che appellasi l'universo: e vi divise i semi di mille 
e mille cose , tutte belle , singolari , novissime. Ma 
l'altra discordia è colei onde narrano che con un 
pomo gittò guerra in Olimpo. L’una crea e conser- 
va; l’altra guasta e distrugge. L’una si favoleggia 
nel cielo e nella stessa couipagnia di Giove; l’altra 
si finge tra le furie, in inferno: che viene troppo 
spesso tra' vivi: e quando è stanca di correre i 
campi della guerra si asside sulle cattedre , e sta 
nelle congreghe de' letterati. E noi abbandonando 
costei a chi si piace dei mali , noi volgeremo la 
fronte a' soli buoni co’ quali abbiamo tolto a dispu- 
tare intorno l’ amor patrio di Dante , e la ragione 
delle sue gravi dottrine. E quantunque siamo iiacchi 
a tal giostra, pur renderemo imagine dell’ Omerico 
Teucro: poco per noi valenti: per nulla arditi: ma 
pronti sempre nel campo finché il nostro Ajace sia 
Dante; e i nostri avversar) sieno degni del nostro 
ossequio e dell’ altrui. Perchè a noi piacciono anime 
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cortesi, prudenti, larghe allegre dì dir bene de’ 
buoni , e di udire quello eh’ è affabile ; e siamo usati 
di dire: che la sapienza é un porto cui si vuol 
giungere con tutta soavità: non correre con vele 
alte, e romper* dove 1' uomo dovriati riposare. 


F i N St 
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